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Ecu è probabUe, come abbiamo detto neUlntrodnz.ione di quest'opera, 
che nei primordi delle società gli uomini abbiano variato il modo di 
formare le loro abitazioni a seconda dei climi c de mezzi locali onde 
*pol0Taiip dùpoire» Però le fàmigUe dw at etafaàKioiio pnsio le foraste 
Vìmpiegarano rami e tronchi d' albèri: qDéUe ohe si fittarono ne'nioiiti, 
xìlnggiroao dap|innui nelle grotte nriiitifi e ia e^joilo g^nmero con 
penosi lavori ad imitarle. L'esperienza imegnò loro ben pmto a formare 
le abitazioni cogli stessi prodotti dello scavo che facevano nei fìanda 
delle montagne: finalmente la saUibrilh, la bellezza e la fertilità de'luo» 
giù detenninarono unicamente ia scelta dei siti, per l' iat fr ess o della 
società. 

I primi tentativi furono senza dubbio assai grossolani, e soltanto 
dopo molti secoli i progressi della cÌTÌltà coodossero l'arte e Ibg^are 
i matmaU da ooetrqmnc e a disporre conTea i ci ii eii i cnte tntle le pvti 
di UB edificio el grado di perferòne di coi erano aoscettilnli; 

I prograesi alla per&none vi dawan genere si avaniirono ovaap 
4|ae in ragione della natura e dell' e!»tensioiie dei mesd; peffoiò fifaip0> 
poli del Nord l'abbondanza del legno fece aawm e pili n^Ndameote 
sviluppò i' arte delle costmsioiii in legno. 
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« 

Le loro ahitauom wjm fiirdno dapptimÉ che q»ecb di eoiii coperti di 
fogBe, di aoone d'alberi, di canna, di pdli d*aiiiniali« o di tem, e ae ne 
trovano anco» di ainuli fim i Lapponi e i Samojeifi ed altri popoli dei 
c£ini aeltentrìooalì. In s^pùlo-n br più ^mdefoli k ^Iasioni comin- 
ciarono a distinguere intatto dal corpo della cnpanni, foraundo i muri 
icon pali piantati in terra e uniti all' alto da pezzi di legno posti attra- 
verso; gli spazj poi fra i pali si riempirono di rami intrecciati a rete 
e intonacali con malta di terra; e ^esto fu 1' ultimo perfezionamento 
delle costruzioni primitive. 

Ecco come Yitrario ai esprime an tale eoggetto: 

(i) « Poi osservando i coperti altm ed aggiugnendo qualche cose 
fi nuora di loro invensione fàcerano di porno in giorno case di mi- 
j* ^iore comodità. E poiché sono gli uomini d* imitatiTa e docile na- 
t» tura, gloriandosi ogni giorno delle proprie invenzioni» mostravansi l'un 
n r altro gli cfretti de' loro edinzj, e così esercitando a gora f^'ing^goi 
»> di giorno in giorno diventavano più giudiziosi. 

>' E primieramente alzarono forcelle , frapposero virgulti e co- 
»> prirouo le pareti di loto. Altri Apcoavano glebe di Tango, e con esse 
n co s trn i f w io le pareti, ooiinelténdolo con Iqjnanù, e per evitare le 
I* pioggie e i calori» lécevano » coperti di canne e di fionda: dopo di bhe 
j» vedendo che per le iniempeciè invernali i letti non potaeno sostenere 
f» le pioggie, fecero v colmi soprappooendovi creta, e ridotti e declivio* 
>i i GOperU, diedero acolo alle acque. 

n Che poi queste cose abbiano le origini che furono descritte di 
j» sopra lo possiamo conoscere dal formare che fanno di queste cose 
f gli edilizj anco a' dì nostri le nazioni straniere: a ragion d'esempio 
«* uella Gallio, nella Spagna, nella Lusitania, neli' Àquitania adoperano 
ti ttsiceUe di róvero o strami. 

(i) VitrnT. LO). II, Cap. i. Tm» dUoieMei ilieiu UeU, et iiliicieiitM sui* ooglUUonibui 
ra MTM^ cfficiebtnt in dk« nielioi* fanpa «HtnnB. Oh eMOt «otCDi boBinn imiuliili dpciifM 
■alwi, qooedié bivnitlàeniu» glorìantei àHb dii (Mtendeliiot ■cJMMowmi «iketu»; d ita emrenite* 

WgCflia cerUtionUn;') in Jic* mrliurib-j3 juJiciL, f (Ticif-lianfur. Primumq'ic fiircij <rrertls et vir^nlli» 
interpOHtUj loto parìcte* tcxcruot. Alti lutea* glebM »ntnùn!U» ftniebaot panctet, materil «o* jo- 
gancHtantei, vitaBdo«|ae tolncf et acitui tagcbot umStSbm at Aa«d*.PMM, qaoukmp«rUwib 
nn* trm; '>^(;>t<'.< trcta non polemt inbet ftiùgh fiicialn blo iikhelo, fNcHnaGi Iwtb 

•Ulbc^Jiii tlcdiic* Inni. . : . _ • . 

Harc aiitrm ex ìii , quK siipra tcripta »ant, Oi^ìaibv* imliluU tt$e, p Ottusi 01 tic .'uiiraaclvcr* 

tm, <|uo<i ad hiinr dioB aalimilNw «aeri* ex Ha idMM aediflcia eoartitiiCDtiir* al ìb GaUil, Wip»- 
VÌA* LÓribBià, À^iiUaiitt Mwdolb fObolMl —t' il wi ia l ii. 
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Non sì può vedere senza la più gran nuunmglia l' arte formata ad 
un tratto da queste cOBìbini«ioBÌ così semplici e naturali; e 1' architet- 
tura priva d' altre teorie attìnger da quelle per lungo tempo i suoi ele- 
menti e le dottrine. 

Passando quindi ai diver&i processi usati dalle nazioni più lontane 
dal centro della dTillà, VitniTÌo stesso ci mostra senza rimarcarlo, come 
rab bo tidawM dal legnan» fo la aok causa die conlrìlwl a 6r nawMM 
nn nslenia untore di eoamnooi. 

<i) M FrtMo k oaiboA de'GoUii nd Ponto^ per fabUndanaa deit 
it boschi, si ricovrano in mezzo ad alberi perpetui, posti in tem» spia» 
» nati a destra ed a sinistra, lasciando tanto spazio fra loro, quanto 
r> può permettere la lungliezza degli allieri. Nella estrema parifi di quelli 
» ne pongono altri a traYerso, i quali cliiutiono all'intorno lo sp;izio di 
n mezzo dell' abilazioiic: poscia al di sopra con alterne travi da tulle lo 
n quattro parli collegando gli angoli e formando cosi cogli alberi le pa- 
if reti a perpendicob de* più baa», adllevaoo in «Ho le torri; e gì' ìn- 
n tervaUi die reitano per bi grossena della materia Qjttnrano di sehegi^e 
1* e di fimgo. Parimenle ritagliando i coperti all' ^tremità def li . angoli, 
» tapaasano i l^pai traBinaaaU a.frado a grado aeoordandoli. Coai ddle 

(i) ApuJ natimtrm Cnirliortnn in Ponto propler ^iTanm abutulantiam aiborìbiu pcrpcluù pu- 
nk drilli ac nfùtrA in tniri poiilb» ipatlft Jal«r «M tdido qonto arborum ioogiUidine* patiorta't 
caBontur, ia atranù parlibut ranrai Mipni diarae tnaivcnae , qoae circumcludunt medium ipa- 
tiam Mi ì UUu bm; tane iniupcr alteraa tr^ibnt tu qnthur partiboi angnlot jiigameaUntct , et ibi 
parktrt ex arboribot alatuenlM ad perp«ndiculiim imaram «dutunt ad ahitiidìpcm tMfM, ÌBiillItlI 
hque, qoM lefinqmntar pnii»tcr fiiaitiiriinfin mtcnae» «ebUii» et late nbiliuMat. 

ipiatiior partibu* ad altitodincm educunt medio BClHt nM flk Avo^C *t lato lr|Wllfll f f lrtiart bHW 
banco more teatadinata turrium tccta (i), 

(i> QanU maniera di coatinirr rnn pr27Ì di orìizontikl! || «M OM fOdke JimnUk i> Ra^ 

*ia , ia l'olooia , in Germania e in qaalcbc (ito della STtzzera. 

I mnri tono formati di tnmcbi d' alberi netto aqitadrati , poiti imnedtaInMiite gli mn tuteli attri 
acne intervalli e riuniti alle eatrcmitì col meiio d'iacati che tengono rortcmente uniti |l noi 4gM eltii 

Per guarentire i legnami dall' iwidilì it poMoo i primi ranghi «opra mmrt di collo elmli eìrea 
dnepindi • ai eii o loptail lircllo del piaoterrroo; e dopo aver ben maiiiti di musco i pe7zi di legiK», 
ai rimtoao «aa laTole conginnla. Le fiMciata di molte di pacate caae aouo decorate all' «temo da 
«l^li e da eenici, e dipinte b nodo cba oAnno Paipctlo ddfe plA bdle c ae towii eB i la pidni 
di taglio. 

A Moica é uxM gran piaua ove li «endono t^li caie bcUe e fatte con tutti ■ peui nameric 
Mtt> la noaB yiaa diafcwl e ittM per aiwaa tfaipottale dow pM plaen. 

In Polonia ed in Ruatia airedeno pBlai7Ì, clilpse ed altri cdLGzi f:t}i!ir;r,i(i !n fnl modo da più te- 
coli , decorati magnificamente tanto all' intemo quanto all' ctteiBO. Si »ono ootlruUc m tal modo le 

difae di Moli« imdi,ciHà t.d| mite kg^nm» 



Digitized by Google 



4 TRATTATO DELL* ARTE DI EDIFICARE 

» quiltro partì oondnooiio in meno f altena tSk. mota e la coprono di 
41 frondi e di creta, facendo le aonuntfii delle torri, al modo de'Bar- 

» bari, testugginate. 

Dietro la conformità nelle descrizioni che ci hanno trasmesso gli 
storici sui lavori più rimarchevoli dell' anticliilà in ogni genere, e dietro 
i pochi monumenti interi che si sono conservati fino a' dì nostri, si può 
fondatamente credere, che se la durata della materia avesse permesso 
alle coetnniom di legname, come a quelle in pietra di laglio ed in miH 
nuDone, TÌnoeie i aeooU consemiido le forme e la dispoelBóne ricevute 
dal genio de^ anlidii, l'architettani moderna ri avrebbe trovate le più 
proficne ed n^gnoie lesioni. Il marmo, la pietra ed il mattone istesso 
banno servito a perpetuare l' esistenza degli edifici ov' erano stati im- 
piegati: tanto collo schermirli dall'azione dislrnttiva del tenìpo e delle 
stagioni; quanto per eternare gli elementi che aveauo lai lo parte del 
loro insieme, e coli' aiuto de' quali l'arte guidata dai racconli della sto- 
na ci otfrc ogni giorno ristaurazioni le più fedeli e soddislacenti : ma 
eiiea le coatmaoni in legno si è nel caso di quelle opere celebri ebe 
•eoo interamente dìslrntte, e delle qoùìi lo ttodio pìik iUmmoato pn& 
appena raceapenare qnaldie tratto, per la mancansa aasdhita à'ùgai do- 
cumento materiale cod necesaario nri lavori di questo genere. 

Tale verità così universalmente sentita i sopra luUo applicahìie a 
quanto scrisse Vitruvio sulle costruzioni in legno ed in ispecialitìi sulla 
formazione dei tetti (i). L* psscrsi tanto esteso quest'autore sulla cono- 
scenza dei legni (a) fa conoscere abbastanza quali funzioni importanti 
questa materia adempiva ancora esclusivamente nella costruzione degli 
edificj; e circa una specie di lavoro cosi diffitao al suo tempo» la no- 
mendatura dei pesù che formavano nn' armatura poteva in certo modo 
bastare per ftria -intendere perfettamente Da dò senita dnbMo pro- 
venne la brerità delle spiegaàoni su tale riguardo e quindi l' oseuritk 
ebe trovari in tali passi del testo per confessione dei più celebri com- 
mentatori. E d' altronde ciò sì conferma nel modo più evidente dalla 

(I) U GfTCia, come et Metto «i 6 npei», p— eto r i I più hrì modcB fa «|aesto gmei*, àm i 
qiuli rOileon cl' Atriic e il trmpio di Orere e PnMrpiM ad EI«MÌ COM dtati per h krafM- 
aeua ; <• i Irmpj di Diana ad fScto. c di Apoll« ai Uli«a per li aeaft* dei legni d'aad* «MM 
Amati i triti ( Vedi Lib. I, Conoicenra dei Mal«ftlli, tw il lH I, Of, Aflie, %f, 

(a) Vedi il Libre I, nr| luogo tettò dtato. 

(3) ViUmto Lilim IV, Gap. IL Da Onanwlli uut iiiii n i a M, d tmnm tuigm. 
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poca tassomigUanza die troTa&i nelle diverse figure oosIruUe diclro i 
suoi iiidirj (i). 

Fra lo numerose inlerprelazioni falle iiusccre da tale quislione, quella 
data da Francesco Blondel, nel suo corso d'Architettura, è la sola, a no- 
■tro pàrere, die mtnta una cBilìiiaons paiiìcÀhn. « È ùtile aapere, dice 
m questo dolio critìoo (Liiiro' in. Capo li, perle jecooda), die gli ao- 
n tidii •aTerano due Stente maniere di fare i spiai ed i tetti dei loro 
» Abbriedi, aoaqndo la diffinreast ddle larghene; perchè a qoelE die 
» mni erano troppo ampi (mofora ^tìa) e la cui largitezza dicevasi 
» comoda ( commoda ) si contentavano di mellcre fra loro delle tra>i 
H (trabes) sui muri della lunghezza, ci'oiN su rpielli «lei fìmclii, e di met^ 
n tcre su esse de' travicelli (tigna) attravrrs.mli tutta la larghezza, i quali 
I» eranp una volta e mezzo piii alti che larghi o grossi, posati in col* 
»' Idlo, cioè sulla loro m>iK>rc grossezza, spaziati per quanto era l'al- 
tenHf e eoi qnaii jnchiodavano aan (axes) colle quali terminaraiio 
» le Bollitle. 

« In quanto ai tetti ecco in qod modo adóperavanoz facevMio dei 

n frontoni ai due estremi dd fabbricato sui muri di larghezza, cioè sul- 
I» l'anteriore e sul posteriore, sui quah posavano l'asinelio, a fastigio, 
»» dall'alto del quale facevano discendere da ambn le parti sul pendio 
" ■ del tetto grossi cantieri di altezza e grossezza eguaU a quelle dei travi 
w de' solai e spaziati nello slesso modo, così che ciascun cantiere cor- 
*> rispondeva a piombo su ciascun travede questi cantieri sortivano fuori 
n dd muro, froendo lo sporto dd tetto che- era poi teAnìbato dalle le^ 
» fde onde ai eopriTaÌM> i travi 

« Bfa qoanào la la^^iean dd fibbricato era troppo grande, face- 
n Tano le aoffiUe «m tramte e i felli a cavallèttì; doè suite travi stese 
n lungo i muti laterah posavano altre travi gasiate fn loro a distame 
M egnaH dia grossesia de' travicelli che dovevano mcttcì-vi sopra, ì quali 
n con questo mezzo, non. presentavano i loro capi vei-so i hanchi 
>» del fabbricato, come i travicelli attraversanti nell" altra maniera, ma 
tt verso le faccie anteriore e posteriore; e questi travicelli così disposti 
M erano ricoperti di assi (axes) e queste inchiodata e con quadrelli 
n od opere £ radaiBBoiie, teiminavano le soffitte- del fabbricalo. Per 

O) VMi a Ida propotito t Cowwnìlm di' DmUì ttdbmè, t h Vènbai di FtonW t di 
TCHO m .a 
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M costi uirc 1 tetti, elevavano quindi cavallptti composti ciascuno rli aiia 
r chiave (ininitra), (li due cantieri ©puntoni (canlfierii)^ coi loro con- 
ji UaHi-ssi {caprcoU), e di un nionaco {coltuima) per sostenere il fastigio 
n o asinelio {columm)-, questi peni ben eombniali'n crgimni» sulla 
M larghezsai e verHcalmente» di «aaseana trtre; poi trafeno deican- 
» lieti di tali caTalletti poaarano i oorreolì {Umpla) |)er tutta h Inn^* 
jt ghena dd fabbricato, i quàfi «ervivano a mantenere i cavalletli uniti 
n gli uni cogli altri ed a sostenere i travicelli ifltsens) che posavan su 
j» dessi, c clic discendendo dall'asinelio da una parte e dall'altra fin ol- 
Ti tre il muro, facevano Io sporto della copertura o del tetto , che era 
rt terminalo dalle tegole onde si copriva; e questi travicelli che erano 
H per grossezza molto minori di quuUi della primitiva costruzione, erano 
M pur collocati vicinissimi fra loro, in modo dw .aorente l' intervallo 
j*. non era <{Iie la metà della loro allem o i tre quarti ddlo apeMOiv. 

J9 Ecco in poche parole spiegate le due direne coiiruàoni delle 
«* coperture e ddlé ao^ffitte degli edifici antidil, le quali cose , bene ili* 
n tese, possono dar niolta diiarezza al testo di Yitruvio, che è oscn- 
»♦ rissimo in questo luogo, cioè nel Capo II, del IV Libro, eie ho ri- 
» portate principalmente a qucst'enVllo, dopo averne veduto esempi in 
» bassi-rilievi antichi, e in diversi ('lIìUcì particolari d'Italia. » 

' Quindi, come si avca fondamento di credere pel solo fallo della 
loro orìgine, nulla T'ba di più semplice e naturale che la composizione dei 
tetti anlichi. Dietro questa spiegazione ae ai osservanti attentamente i 
cavalietti tante yolle riiuiovati sopra il modello primitiTO in aicnni edi> 
fid dei bassi, tempi Jfjì) non n può a meno di conóscere i punti di np» 
porto che vi s'incontrano; d'dtronde il pensiero non potrebbe rìfiulaitt 
all'idea che l'uso non interrotto di tati spedo di lavori ne abbia pei^ 
petuale la forma é le combinadoni fino d tempi moderni. 

é 

(i) Tali iODO (juclfi dcltc antiche buUiclM di San Pietro del Vaticino c di S. Paolo fuori ddU 
jnura di Homa. Neil' open del padre Filippo Booaoni (Cap. JX) li trova l'rpora precisa della fon- 
danone di qnrcti due edifiif, e U data dei rì»tauri paniali cbe ha «lUifto il k>fn«iie dd tello da 
GMUotino fino alla metà del «eeolo deeimoqainto. 

La CllijBM di Santa Maria del IVru-i io a Ri t^rmme, costrutta d.i S«nt' Elons mjdre di GoilaH 
tino , e pun riD>rcabi)e ia ciò cbe ti •istema dei ravallrtti non CHCndo applicala che ad oW 
di So piedi dreb di laiylmu> offre aiMora più Mmiiliann con «{orili di VUnniii. D padra 0cr> 
uardino Amico da' GaBipoK , .'ae In dato il diirpw ari wo TraUoto dffK Edifiij di T«in Santa 
Koma, >6<>g. 

n tcttA'drila GUm di Santa Sibtaa a Roma, cdifioto ad 4a5. avk'oM Mtikat qM^M. 
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Non poteva essere lo stesso circa le costru^ioni dapprima in legno, 
e per le quali poscia non s' impiegò che pietra di taglio o murazione , 
come nei ponti e nei teatri; e «e (come si può presumere dietro la 
perftnone di» |^ anliclii cerotmio .hi' ogm gìmi) teli ooitrazioni per 
.eMBM umibU non ermo mmo mi|^* ^ ingegnote» ibbbiamb' tanto più 
tìaauamBÈom ohe yiinmo noni ne abbiar dato Térun indisio. Questa ìuh 
porlanle oniiaone, ed il sUoino dello stesso autore sulle eentÌDalare 
. sernvano a stabilire gli archi in pietra di t^i^ foiinano una la«^ 
cuna impandnlo nella stoiia dell'Arte di Edificare. 
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SEZIONE PHIMA 

PRINCIPI DEli TAGLIO PEL {.EONAMI^ 

• - 

■ ■ ■ ■' < * ' ' ■ 

CAPO PRIMO 

DBI TITTI 4 AUl VBaDBllll 

-, , • " 

X prìncipj per operar» sol legnaiwi sono «tesai di quelli pòi taglio 
deUe pietre, già qàegali netf» Sesione li det Lilno Hit ed om lieor» 
deremo L più iwq nnali onde applicarli all'Arte di tagliare il legname. 

Nell'Arte deV carpentiere chiamasi garbo {éiélon) la projezione in grande 
aopra una superficie piann , verticale od oiizzontale, di un'opera che 
vuoisi eseguire; precisamenle come centina (epure) uel taglio delle pietre. 

La projezione di un oggetto qualunque sopra un piano o superfi- 
cie retta si fa col mezzo delle linee che terminano il suo contorno, e 
di quelle che indCcano gli spigoli e gli angoli fonnaU dall' mùoiwjddle.' 
mie superficie apparenti ; oppure con linee dhe Ibnnano acompartì' o 
cKràioni di commeaaitre, qiiaodo l'Oggetto di cui ai tratta è composti» 
di jnolti penti rìunitL 

La posiiione di qqeste Bnee è determinata da paralelle perpendi* 
colali al piano di projezione, aUMusate dai |ni|icipaU punti ddl'oggetlo 
che -si deve rappresentiire. 

Se trattasi di una linea retta, per determinarne la posizione, bastano 
i due punti delie sue estremità. • • 

S9, di ^àm córfB, oltre i punti eatremi' sono necessari molti, altri 
pùnti intérnedj. . 

I solidi, per Fuoione delle lóro soperfide, foimano tre apode .d*engol>> 

t." Àngoli piani per rincontro degli spigoli che terminano djscmta 
superficie, 

2." Angoli solidi forma ti dalla riunione di molti angoli |Nani i cui 
lati si congiungono in un punto. E qui giova l' ossomre.cbeOGCOirono 
almeno tre angoli piani per formare un angolo solido. * 
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Nei solidi tcrmlnanli in punta, come le piramidi, l'angolo .Holido 
cl^e forma la sommiU^ è comjposlo di tanti aogoli piani quante sono le 
faccie: 

3.° L' angolo dei piani, che è quello filnnato da due superfìcie che 
li tininsctmo per lomiaw uno spigolo^ esso èmìaorato da due perpen- 
dloolaii condotte. da ubo slesao punto delb flpi|;oIo •opra ciascona fto* 
c» finnanlo tal angolo^ 

Da ciò die precede risulta che un punto solo può indicare in una 
pro|exi<»ie la pofliiionè £ una .delle estremità di tutte le linee che vi 
melton capo, sìa per formare angoli solidi, sia per formare romparti- 
meati 0 combinazioni di pommessure sopra una stessa superficie com- 
posta di più pezzi. 

Le Imee o superficie rappresentate in una projezione vi sono espresse 
o per tutta la loro estensione od accorciate. / 

Non ^ aono die le linee o auperficie paraldle al piano di proje- 
ridipe clie éi trovino' nel pritto-casoj tutte le-altre provano nn aociMr- 
. cumento -pià o tnen grande secondo il grado deHa loro indinanone a 
^eclo piano» 

Si osservi poi che sopra un piano sì possono tracciare linee rette 
o curve in tutti i sensi; d'onde risulta che le hnee non paralelle fra 
laro possono nondimeno esserlo al piano 4i projeziouc e perciò non 
mutare di grandezza. 

> L' iocliuauone di una linea rapporto al piano di projezione A in* 
•iora dalla 4UfferenBa delle peipen<fioÌDlari condotte dalle ane estremità 
•«fN qnerto piano, il che dà sempre vn toiangob 'rettangolo AGB, 
Ugna I, Tir. LX3ÙDL In questo caso AC esprinie la qnantiià di cui il 
punto A della linea ori^male BA ai allontana diil piano <3i projezione BC; 
e la linea B C o la sua eguale SE indica la piojeaione o la lungkèaxa 
accorciata della linea originale. 

Conviene ancora osservare che la projezione di un oggetio cranbia 
in ragione della posizione del piano su cui ò fatta. Questa posi/ione po- 
trebbe variare all'infinito; ma nella pratica delle arti si riduce ordina- 
riamente a piani orizzontali e verticali ai <]^ali si riferiscono tutti i punti 
degli oggetti da rappresentare. 

La posinoDe oriasontale esaendo tniiea non prodace cbe mia.aala 
ptojèapone indicala ed nome di pianta gÌBOmelrìca; ma nccome un piano 
pnò 'cangiar posisùne aania cessare d* easera verticale, ne risalta che si 
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])0$sono ottenere diverse projezioai Terlicali iudicale coi nomi di alzate, 
spaccali e profili. 

Sì osservi- che ncU* arte dd caipenliera o del fidegnàme conviene 
talvolta, come nel ta|^io delle pietre, riconere a superficie preparatorie 
per giogoere a fomiare gli apigoli che debbono terminare i sotiidL Qae> 
sti pigoli non bastano sempre , ma è necessario ìuoUm otnioso^ la 
natara delle superficie die ai debbono formare, la direzione delle linee 
retto o curve che le compongono» «Mide poterle lare coUa ooovcniente 
esattezza e regolarità. 

Possono occorrere tanti alzali quante faccio ha l'oggetto. 

Gli spaccati ed i profili sono .sozioni perpendicolari alle faccie, ed 
esprìmbno le partì interne e le grossezze coi loro.contoruL Col mezzo 
di queste projezioni, degli sviluppi, e della misura «logli angoli si giugae 
a traeciare ed eseguire con precisione tutti i peni die ddibono - com- 
porre un*, opera qualunque in pietra di taglio o in legna Chiamasi tvi- 
Inppoja proiezione particolare i1"1In faccie ili nn' Odetto che non possono 
rappresentarsi che accorciale nella sua projczione verticale od orizzon- 
tale, come le inclinazioni BA,BD del tetto il cui profilo è rappresen- 
tato dalle figure 3 e 4- 

Per fare questo sviluppo si snppone che <|ucslc dnc lince inclinate 
si alzino, ruotando intorno ai punto B, per formare la superficie oriz<^ 
contale aBd, eguale al profilo AB D, figura 4> Nei tetti essendo le pén» 
dense ordinariamente, nd . senso ddla lar^bena, mentre la Inngbeaia 'è 
91 livdlo, tutte le linee paraleUe alla lungheiiaj come antàie le loro 
visioni non mutano grandeiia nella prójezione orizzontale, figura 3; d'onde 
risulta che se dopo aw abbassate dai punti aBd, figura 4i dello paraleUe 
indefinite, si prolungano le linee KF, G II delia figura 3, la superfìcie 
delle inclinazioni sviluppate sarà rappresentata da e/Zig deìlst figura 5. 

La divisione dei travicelli 1,1,1, si avrà prolungando del pari sulla 
4gura 5 le hnee onde sono indicati nella figura 3. 

Quando la larghezza 4' 00 tetto è ineguale, se si vuol conservarli 
.una stessa altena, ciascun cavalletto deve avere nna inclìnànone divcna, 
d'onde risultano snperfide storte;. Ciò si potrddbe evitare dando a dar 
scun cavalletto una atessa indinariooe; ma aUora Taltma dd tetto di* 
.Verrebbe ineguale, in gaìsa che , se la hase di esso fiwse orisaoutale , 
r asuiello sarebbe incUnato, il che produrrebbe un effelto ancor più 
spiacevde che ^ello delle superficie storte, stcoome {hù apparente. 
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Si puìi anclic evitare lo stoi'cinicnlo delle superficie e conservdre 
una stessa al testa nei tetti a due incliuazioni, di larghezza ineguale, fì- 
gnni 6, prendendo per allessa principale il pìccolo frontone, figura ^, e 
tìriando dal messo £ della Knea AD ohe lo rappresenta sul piano le- 
linee EH, £G paralelle aUe grandi fàccie AC, BD. Queste Bnee ind> 
dieranno la posisione dei doppj asindli posati alla stessa allessa, ai qaali 
debbono terminare le inclinazioni lungo queste facde onde formare su* 
per&àe piane e- senza obliquità. 

La parte Iriangolsre II E (ì formerà una jitattafomia coperta di piombo, 
o una doccia incavala che si accorderà col do[ijiio froulone la cui fac- 
cia è rapprescnliita in pianta dalla linea CD ed iii alzato da GKMLD, 
iigura 8. Ma (jue,sto mezzo produce un tetto assai complicato, costosissimo 
e sofpgetlo. a maggioii ìnoonTenienti dei tetti storti , e spedalroente se vi 
si h la.docda incava^,* ove le nevi rimangono per tempo luugliissimo 
nd paen freddi 

FcnUBÙnte Ji un tetto a due incììnazioni sopra una pianta di Uur^jhetM 
in^uule^ dovendo essere - 1 asin^ e la base a tigella. 

Descritto il trapezio A 13 CI), figura i. Tavola LXXIII, che forma 
la pianta di questo tetto sì farà passare pel mezzo dei lati AB, CD che 
debbono formare i frontoni, una linea retta £1 che indicheii la prò* 
|cnoM ddlo spigolo ddl' asinelio. L'aHesia di questo dorando essere do» 
vqn^e' la stessa, mentre la larghessa è ▼aiìa,. déTe risullanie indiihanoBn 
difwrte ad ogni punto.ddla lughena e m cònaeguensà «npeffide stortsr. 

Sé d volesse i^fMMire la oliibliqnità di queste superficie sopra ci«>i 
scdn pam di legmUne componente.il tetto ne risulterebbe un lavorai 
considerevole senz'aumentare la solufità; egli è perciò che si può limi- 
tare alla superficie superiore dei travicelli e dei correnti. Basterebbe an- 
che formare in questi ultimi leggiere incavature nei luoghi ove i travi- 
celli devono poggiare, il che avrebbe il vantaggio di fermarli iu modo 
più solido. 

' • Ablnamo già pacalo delle soparftdo cbliqae nd IStao II, pagina oB 
idaCiTaiiieiite d lelli ddle. pietre;* esse d poasóno ooanderare oonie'fim> 
-mite di liiMe relt» die non sono ndb stesso pa^o, doè die prendendo 
4mrt ano de|^ spigoli, gli opposti seoibiano elevarsi od abbassarii 
jntece di «mfiMidetd eome «rvieno in ma superficie piana, . 
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Se sopra una superfìcie obliqua di forma rettangolare si applica un 
regolo- paralello ad uno de' suoi lati, esso combacieià per tutta la sua 
langhesza; ma m vi si applica, «èquamente n. troverà «iiera la-anper* 
fide concava o isoiivesm, mentrq una auperficie^ dio BOa «a oblk|Da 
trovasi piana sempro, qualunque eia il modo onde vi ai applica un 
risolo* 

Conviene osservare- che una superficie tiiangofare teminata da lineo 
rclle non può inai essere obliqua, perchè ciascuna di esse riunendosi a 
due altre che convengono ad uno stesso punto si trovano necessaria- 
mculc tulle p tre iu un piano. 

Quando la forma di luia superficie obliqua è un quadrila tero irre- 
golare si troverà ia diresione .delle linee tetta deUe quali può essére 
formata, prolungando i due spigoli opposti che tendono ad awicinarsi, 
cotale BD, AG, %ura $no al loro incontro. nel punto E» tutte le 
linee condotto da quésto punto al Iato DG .che forma la base trian- 
golo, saranno rette. Quando il punto di concorso è troppo lonlano si 
tira dal punto B una paralella a D C; e divise queste due linee in parti 
eguali, si conducono dai punii corrispondenti tante lince rette sulle quali 
applicando il filo di un regolo toccherà la superficie in tutta la sua 
lunghezza. 

Quando la superficie d' un tetto ha tanta obUqu.ità da puLcr essere 
aoBMÌlMle adla larghezza di nn travicello, ai traccia prima il travicello 
in pianto, Bgan 3^ quindi dalla sua estremità più brewé' a, A fàn vm 
finca a squadro a b die indichi la misura- ddlo' ahieoo. Collocando poscia 
il travicdio secondo l' inclinatone corrispondente alla maggiore lun- 
gheiva, si porterà sulla linea a livello cdf figura' 4» che deve sérvii|||i 
di base, la misura J'b, dello sbieco , da d in e; indi con un regolo op- 
pure con un cordone, si descriverà dall'alto del travicello la linea gc, 
che indicherà la diminuzione da fargli oud' abbia al di t>opra la obliquità 
che gli conviene. • 

Per ti'ovare l' obliquità dì un corrente si descriverà il di sopra dei 
puntoni de' cavalletli sui quali debbono poggiare col -di sotto dei.trsvi- 
cdli che vi debbono corrispondere; scelto quindi una dieUe estremità 
del corrente per pog|pare in quadrato sopra uno dei pontoni ai deseri» 
verà full' altra estremiUi la difierenza prodotta dalla storte del pendio > 
come si vede nella figura 5 : ab ed indica l' estremità portata in quA- 
drato sopra uno de' puntimi, ed c/dc quella che. poggia, sull'altro; 
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bd b V incbiusioae «uperiore del primo puntone, . .ed / d quelU del 

secondo. 

Non usaitdosi appianare e squadrare i legaami da carpenlierc come 
quelli dei mobUi, per descrìvere cou più facilità e pi-ecisione d loro iti- 
sieme si presentano uno «uU'allro nella posisione ehe defibono occupare 
ndFiDMeme: per operare n fa mo^'im piombo e d'un cordóiie ìmbiano 
cato, elle gli operai cbiamàno Bneit* Siccome tenileei U cordóne e al 
sollera nel' meno per farlo battere e tracciar le liaee« gU operai indi* 
cano tale operaatone coUa firaae bautte la tfiu». 
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CAPO SECÓNDO 

« 

DEI TITTI nùmMu s »Mx.'noomi o nstmaum w trtl 

ARTICOLO I. 

Tìsie» upaé^mw sopra una pkuOa ngoìan. 

^^CAKBO invece di formar frontoni le due estremità di un tetto sono 
terminate da dut* inclinazioni che si collegano a (Quelle degli altri lati, 
ne risulta una figura piramidale. Se la baae è ibmuila da nn ^padrató 
o da uo poligono di kU eguali, (pesta pinnnids aaiA composla «fi tanti 
tnaàgoli quanti aaranno i lati del poligona QuMta apecio di tetto dì^ 
cesi a padiglione.. Le inoUnanoni triangolari formano alla loro unione 
degli spigoli che si sostengono con cavalietti (o mezzi cavalietti all'estre» 
mila dei tetti coinuni) delti saetliU, sul dorso de' quali si fanno d' ordi- 
nario poggiare i travicelli dei due pendii che s'incontrano ad angolo. 

Le superficifi triangolari comprese fra due saettili, chiamate groppe, 
sono divise nel mezzo da cavalietti (o mezzi cavalietti nei tetti co- 
moni) datti di groppa « e sono terminati da travicelli di diverse lunghezze: 
qudb àiA metfo che è U più lungo A nnìsoe all'alio nd monaco ad 
id I»iso in una piattafimna; a'indica col nomB di travicèllo di fgtcfg^ 
O di cavalletto. 

Tutti gli altri travicelli, delti dai Francatt empanoTU, si unbcono ak 
l'alto nei saettili ed al basso nella piattaforma conip il travicello di groppa. 

La figura 6 della stessa tavola rappresenta la projczionc in pianta 
di un padiglione quadrato ove si sono indicati i pezzi di cui deve es- 
sere composto. 

I .saettili sono indicali dalla lettera a. 

b indica i quattro traTlcelli principali die n uniscono come i aaet» 
lili nel frontone C. 

Gli alili, delti enyMHiofif, indicati dalla lelterail, àuniacono qei saettili. 

e ìndica i correnti che compariscono fra i travicelli^ ^e^'aono le 
trivi ndle quali sono inea^t» i piedi dei tnviceÙl 
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Quando i puntoni dei cavallèlU angolati non foi'mano nel tempo 
stesso Io spigolo del tetto , l' eseguirli non ò più diflìcile che nei telti 
ordinari. Lo asLicciuole possono essere fnfto con pialteforme di 4 O 5 
pollici incavate a mezzo legno nei luoglu ove s'incrociano. 

Se sono i puntoni di queste travi che formano gli spigoU si Iro- 
irerk 1* angolo di« li deVv fonaare dòpo- «Tèe' appianato superiormente 
H peno, e doMimida.ooii m cordone mm linea pel messo della àaa 
krg^em; poeto «jnindi aecondo la eoa ìndìiunDoiie^ deteimìnata da una 
linea di base sulla quale si porterà Y accorciamento o TalluDgamento 
CU deUo spigolo, figura d, si lirerh sulla pianta, figura 9, la linea 
lA , e si prenderà la distanza Ch, che si porterà sulla hnea dì base de- 
scritta sul pezzo da C in n. Finalmente dal punto n si traccicrà sul 
pezzo con un cordone la linea o n paralella alla linea di spigolo. Que- 
sta luiiicherà la diminuzione del pezzo per l'ormare io spigolo, levando 
H legno dalla Hnea on fino a '^ella die indica il meno dello spigolo. 

Qneali Mettili ai nninnuio ali' allo nel monaco come lo indica la 
fignra 7, ed al baaio ndla trave come i pontoni oomuni conunessi a 
maecliio e femmina. Per descrivere tali craamessure si poggeii il nio*' 
aaeO' raU' estremità superiore del saettile secondo la posizione dio Jcve 
vmte, come CD, figura 10, e dopo aver segnala sul saettile la linea 
di congiunzione Im, le si condurrà una paiah lla a tre pollici (.irca per 
la lunghezza del maschio; tagUato quindi il di più si traccierà suli estre- 
milà la grossezza del maschio che sarà il quarto della larghezza del 
pezzo; ma siccome questo masduo dfivenebbe troppo acuto sITalto, ai 
to^ie^ td angolo retto aeeondo la linea Ip all'origine del maschio. 

Per ntigninr le pia^^o conrenà prima aiqpiansre la jparle delle fiio* 
òe dd monaca nelle qoali debbono essere Incavato; e dopo aver se^ 
gnata Tdlecza snperì<H«eìl disotto del maschio si tracceranno due li- 
nee indicanti la larghezza corrispondente a quella del maschio. L'altezza 
sì taglierà inisquadio, e la base in pendio secondo l'inclinazione dello 
spigolo; questo sistema sarò fermato da cavicchie di fcrro che passino 
a traverso delle piagbe e dei masclii. La base del saettile si congiugnerà . 
nello stesso modo: «aso è indicato dalla figura lu 

Sieeoaie tatti «inestà pam a canea ddU bro indnunione non poi* 
aomy essere ispprcpentati die in iseorao aopra nn piano orinontde» si 
descrivono sepia t^m^nnM psite dì saperficic sviluppata prendendo tutto 
la^Mv* <^ nntaiio. sol piano oriaiontale e le hingliesse sul 
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profilo. Così per una groppa triangolare come ahC, figura (i, dnpo 
aver condotta una linea eguale ab, figura la, la quale non si al- 
tera, prenderassi la lunghezza di mezzo sul profilo, che poi tcrassi da d 
in c, e si condurranno le retle ca^ ^ -c3m esprìmeniiino Fentta forma 
« r estensione dell? superficie del- triangolo di groppa. 

Quando il triangolo è isòeode', TaltaBia edt peipendioolare alla l»ase 
ubt cade nd mento di easas ma se il triangolo è scaleno, doè ae le 
linee che formano il mezzo dei saettili sono ineguali, questa perpeqdi* 
colare dividerà la base in due parli ineguali; e siccome questa base non 
cangia > il punto d si trova collocato eguaimeate nella projezione in 
pianta e nello sviluppo. 

Dopo aver portate, secondo la projeùone, figura 6, la pr fissezza 
e distanza dei travicelli sulla base del triangolo di groppa in lui modo 
'STÌluppato , da lutti questi punii si elemanno tante pandeUe alla per- 
pendioolare «hbaasala dal Tertice dd triangolo, die colle loro ìnlerse* 
noni colle linee di pendio daranno i travioelli nella loro vera lunghena. 
Le lìnee Ctf-; eh fanno pur conoscere l'angolo dei saettili in tolta la 
sua granxleziai • P^ò aver quello (Icllu superficie del incz/o scanto- 
naraniLo del pozzo, portando la sua l;iryliczz;i all'iulcmo delle lince di 
pendio, e conducendo delie paralelle a tali linee ira la base e la som» 
mità del tinangolo. 

Conviene osservare che tale estensione, chiamala erpice dai car- 
pentieri, dà le giuste lunghezze seom canj^^r in nulla le dimensioni 
ddia laighezia. 

' Yi sono divene maniere di' fissero i trariodU sul pendìo dd tetti: 
il loro piede è d'ordinario traltenulo in taccbe o addentature praticate 
-a distarne ^ali nella piattaforma o piana. All'alto basta talvolta di 

farli poggiare sull'asinelio o sui sacUili e si assicurano con cavicchie di 
ferro o di legno dopo averli tagliali ad unghia secondo l' angolo che 
debbono fare alla loro unione sia in pianta, sia nell'alzata, figura i3. 

Molti carpentieri uniscono i traucclli a maschio e femmina nei saoUili, 
ei travioelli opposti efae s'incontrano sull'asinelio, a metà legno, o con uà 
meschio all'estremità di uno ed una piaga forcuta uU-eetnmìtà dell' dbv, 
per rieevere il. masdiio, come si vede nella figura -i4' Altri umig^no i 
travicelli ai saettili' ed all'asinelio con taeche a mesco legno finale 
da cavicchie di legno o di ferro, figura i5. Questo metodo è qudb 
che mi sembra più conveniente pel doppio scopo di legare i peni di 
lejgQo gli uni cogli altri in un modo sempficissimo e mdto solido. 
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Pel primo caso in cui i travicelli sono semplìcetneute posati sol- 
r asinelio o sui saettili, le loro estremità superiori debbono essere ta- 
gliate in modo che la loro unione formi una commessura a piombo. Per 
tracciare questa taglio, conviene, dopo aver indicato il travicello sul pro- 
filo, figura i3, condurre la perpendicolare dj" dal punto iu cui posa 
•tlUo igiigolo detttaaindlo o ctel «aeltOe, e portare y A al di sopra. Si put^ 
mdie collocare il traTÌcdlo ani profilo onda rilerare i punti oon un 
pionibo coma abbiamo testé indicato, ad è questo il meno più in uso» 

Quando si vogliono unire i travicelli a maschio e femmina,, è ne- 
cessario, dopo averli tracciati sullo sviluppo, e sul profilo, tirare su cia- 
scheduna, come nell'esempio precedente, una perpendicolare dalla parte 
più breve per avere la difTerenxa data dallo sbieco; si descriverà con 
questo mezzo la sezione dell'estremità: condotte quindi le paralelle al 
piano di commessura per marcare la lungtiezza del maschio, si divi<lerà 
la grossezza del travicello in tre parU e » condurranno altre paralelle 
per segnare la grossena del raasdiip, come si vede dalle figure i6 e 17. 
Per descrivere le piagbe sui aaetliU si tireranno delle linee a piombo 
ani lati, alle dbtam» indicata daKo avilnppo; fra «pieate linee .si con- 
durranno delle paralelle secondo le diataBSe prese sol profilo, come si 
tvede indicato dalla figura i& 

È necessario che queste piagbe sleno incavato secondo l' incUna- 
•/ioue uuiicata dalle lince di profilo. Per farlo più facilmente si mette il 
saettile iu modo che questa direzione si trovi a piombo; e acciò die 
l'angolo dei maschi ne' travicelli non divenga troppo acuto, il che sa- 
rebbe ancora più difettoso pel caso di coi si tratta, tagliasi a i^piadm 
restrendtb e si scaTa quindi la piaga. 

Jh coatrunone ^ è una regola generale da cui non in doTn^be 
.mai allontanare, a meno d'esservi coetrettì daUa neoessitli, ed è che 
. tuli» le commessure o tagli dei peni che compongono un tutto qua- 
lunque, debbano sempre essere perpendicolari alla superficie cbc debbono 
formare; questa regola di slereotomia è comune al taj^lio delle pietre, e 
a quello del legname qualunque. Dietro tale principio i tre sistemi di cui 
fi è parlato dovrebbero essere come sono indicati nelle figure 19, ao e ai. 
, Le unioni dei travicelU ad incavi si ^descrivono cogli atessi rnesn 
. ohe. abbiamo indicalo tanto al basso quanto, all' allo, wtk con perpen- 
dicolari per trovare b dneoo dei tagli; o posando i pesn sulle piane, sn- 
. . gU aaineUi 0 sui saettili cgme debbono trovani quando sono uniti. 
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ARTIGOI.O IL 

TeUo a padìgUone sopra una pianta iire^lìire, 

• 

l^XoLTi autori e trattatisti dell' arte del carpentiere per farsi merìCo 
della snperata diflìcolth, aficttano di ripartire le più picciole irregolaritài 
su lulll i pezzi <li'U* armatura di un tetto , invece di limitarsi a «fuelli 
ne' quali le anomalie o lo dilTicoltà divengono inevitabili. Per esempio, 
è inutile slnccarc le fuccie laterali dei travicelli, perciocché la superfì- 
cie che debbono formare non annoti nUangoli o triangoli isosceli, se perù 
soiK^ rette. Qaaoda queste mpeifleie aoaa oblique ^astat lidiim i lati 
dei -pen die vi corrispoodono* come lo abbiamo spiegato pei tetti obE- 
qui a dn» pend}, lichiamando ciò. die abbiàmo detto delie parti tiiaiip 
golari che non possono essere oblique quando non lo sieno le linee de^ 
gli spigoli. 

Da questa osservazione risulta che un padif^lione, ad im sol mo- 
naco, che abbia per base uu poligono qunluinjuc, regolare o irregolare 
formato di declivj o groppe triangolari, corrisj)onJL'nLi a ciascuna faccia 
non fM^senta maggiore dilUcuità nella sua esecuidoue che un padiglione 
w^Mm una pianta quadrata. 

È «tib dare al monaco di questi tetti la loma dd poligono della 
base, coma si tede daDa figura aa, e di coosidierBre ciascon saettile 
come OD meno caTsUetlo, la coi grosseiia è paraldla allo spigolo die 
è in mezzo al saettile. 

. Per avere 1" allungamento dei travicelli si farii lo 8TÌltq>po £ cia- 
scun triangolo di gioppa sul quale s' indicheranno , osservando che de- 
vono essere parali lll alla linea abbassata perpendicolarmente dal monaco 
che forma la sommità del triangolo, sulla Unea di facciala che gli serve 
di base: e fatti i profili corrispondenti, si traccieranuo sui legni le unioni 
col metodo delle perpeidicolari più sopra indicato, che può appUcarai 
ad ogni specie di sbieco tanto in'pianta come in.iribata. 

Se trattasi di un tetto a dna dedivf sopvà un tnq»enide alkingato , 
terminato da due groppe, come quello rappresentato dalla figura lA, 
per descrivere la projezione in pianta si comindeiè dal oondurrv naa' 
linea ef dal meiso di una delle lacde di groppa di'altn per segnare 
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la ^imione ddl' asinelio; si porterà su questa linea da una patte la melà 
fc da / in d, e dall'altra la metà e da e in g. 1 due punti d e g indi- 
cheranno il metzo dei monaci; quindi dai punti d e g delle perpendicolari 
ai abbasseranno le altre perpendicolari g i, ga, g^, e dt, di, dò so- 
pra ciascuna faccia , a cui si coodurranno k paraleUe a ccmvemeatc di- 
ttaqza per indicai» il mezzo dei travicelli. 

Par amre la longbessa e i tagli di essi, si ùak le «rikippo di di^ 
iCaiMi di «jueale parti «eeondo i profili preai sulle lìiiae g i» g^, g e 
4it da, d3, die ddikmo tatti avaro vaa' ateaaa àUsMui peisbè lo spi» 
gòlo den'asinéQo dg possa essere a livello. Descritti sn questi svilup^ 
i travicelli per Tonnare ciò che i carpentLeri <*l»i*i»pnfi eipìoit si rilsve- 
numo i loro tagli col metodo sopra indicato. 

Se il lotto non h molto grande, bastano a sostenerlo quattro mezzi 
cavalletli a saettile riuniti ai due monachi, che saranno volti diagonalmente 
.per umrvisi. Onde impedire 1' aiioutanamento dei saettili o dei puntoni 
si poseraiuu» delle piane seeondo la Snàoi»' di essi e qnclb ddf an> 
nello, fbilenMirte foiite le ime coUè altro e colle piane fllie ncevono le 
iacdie éA tvaiùéelIL 

Se la ÌDD^iena dd letto è òonsiderabile , òUro qpeati meui «a- 
valletti e saettile se ne aggiugneranno d'interi nell'intervallo per sostenere 
la portata dei correnti. Si darà ad essi per quanto è possibile una d^ 
renone perpendieolaDe all'asinelio. 



ARTICOLO IH. 

Ddle Doeelù o SUMganaMs e dUfe Comené. 

C^UANDO due parti di fabbricato si riuniscono ad angolo come in- 
dica la ligura 1 della Tavola LXXTV, la piegatura dd tellO. die GOnìr 
sponde all'angolo intemo prende il nome 'di docda (none). 

Iia * ffitn^»iiMM» di esMt non prasenla «fiflkoltli magipori òk qndla per 
Ibnnan nn saetlìlei i (ràvicdli vi d nmsqono ndla stessa maniera : vi 
è la .aola dìfferania che la partet saperìore presenta un angolo rientrante 
i|lYece di un angolo tagliente. Siccome qnest' angolo zìaulta dall' incontro 
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A due superficie in paì£o', è* nieeinrio clte il peno di legno ché 
pinta lo spigolo rientrante riceva una parte di ciascuna delle due 
superficie. Per trovare l'angolo che debbono formare, falla che sia la 
projezione orizzontale del pezzo A, figura 3, è d'uopo tracciare il pro- 
filo del suo pendio al punto della piegatura B, figura 3, e dopo aver 
portato il rinculamento dell" angolo N, figura i, sopra l'orizzontale, ri- 
mandarlo perpendicolarmente in / fino all' moontro deHa sezione per- 
pandioolara fatta alla estremità di B; condaoendo quindi per questo ponto 
/ una panldia a B, la distann /« dì queste due paitlelle indidicii la 
nùsarà deli* incavamento dell'angolo del pemh Snpponìmio ehe «, b, 
e, df Agam 4* l'estremilk di questo peno baiate in squadro; d 
porterà sopra iì mezzo la misura /e deli'incavamento, e ai condnnramit 
le linee ce, ed, che daranno la vera misura dell'angolo. 

Per formare più regolarmente qtiesl' angolo si può adoperare un 
calibro tagliato secondo 1' angolo c, e, d. Pei tagli inferiore e superiore 
si opererà come poc'anzi si è detto pei sacltili.. 

Quando niidii peni di legno debbono riunirsi in uno etesso mo* 
naco, come quello dell' esempio precedente^ che riceve due asinellt, nn 
saettile, una diogwuile e due conenti di groppa , si po6 per meno in- 
debolire il monaco pratìcorvì un incavo, tutto aU'intomo formante une 
speeie di teste a coda di rondine, figure 5 ed. I pezzi riuniti in quo* 
«l'incavo vi sarebbero rattenuti da un poligono di ferro piano inchio- 
dato di sopra , il quale li costringerebbe tutti intomo al monaco in modo 
. da non potersene allontanare. 

La base di questo monaco formerebbe un poligono di cui ciascuna 
iuccia sarebbe perpendicolare al pezzo che ri sì deve umre> Tutte le 
commessure die partono dagli angoli i, a, 3, 4» 5> 7 ^ 8 debbono 
essere a piombo e tendere' al c«ntro dd monaco. 

Modo A sciare ì «nùrnè dii iiOU quud patì* 

Supporremo la posizione di essi tale che tracciando sulla faccia iu- 
feriore di ciascuno una Hnea a (raver-so perpendicolare alla sua dire- 
zione, essa trovi.si a livello perche è la posinone più conveniente tanto 
per la solidità quanto per la regolarità. 

Gli asìnelli B e B chè sono orizzontali non presenteno veruna dJf- 
ficoltà. La projezione in pianta dà la forma ilei te§^ indicali àJB» dfi» 
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è, 9, 10 ed f,pcr r^sinelloB, e a, ir, 3, 12 per T asinelio D. Qaoili 

UgU debbono essere verticali, cioè in squadro colla superficie inferiore; 
Mao essi marcali colle stesse cifre sul profilo per 1' asinelio D. 
•' ' La figura 6 indica la Sezione doli' asinelio^ presa ad angolo retto 
. sulla largliesra. 

La figura 7 iadkft il jirofilo del diagonale» fecondo l' inclinazione 
• dèi mano Cbedebbe nettar qupo aUa aonunifà d«l nìHiMp. 1^«eoialft 
qtMela inflìiniHBniMi oome pura h iticele. A a, à» puaa per jatfto 
il monaco, si prenderanno sulla piaalale diafaiiiiie. Ab, Ac, die aipor-, 
tehaano aaU'oiÙBOulale À H del profilo nà punti b\ c\ pei quali li 000^, 
durranno delle parale Ile alla verticale A a, le quali indicheranno la prò» 
jezione dei rinculamento e la direzione degli spigoli che lo terminano. 
Se dal puQto i t si conduce alla sommità la linea 1 1 A» la parte 2, ti 
indicherà uno degh spigoli superiori iu ìscorcio. 

Xa figura 8 indipa ia aeasioue trasversale di questo diagonale presa 
ad. angolo retto. . • • : . 

La figura 9 indica. U profib della eeaiodiè àireetremi^ del aaettile; 
vi ai aooo tiacoiate ooUo ateaao prooeasp le linee dd rtoàitlanmio. 

La figura i o rappresenta un travicello principale figarato cogli steasi 
processi. Tutti ^esti pestzi si tracciano nel modo ordinarìò ateadendefi 
sul profilo; masi possono anche descrivere col mezzo delle perpendico- 
lari dh, riportando a destra ed a sinistra di questa linea i punti che 
servono a determinare la forma delle sezioni e delle commessure; e que- 
sto meezo è ancora piìi spedito. 

La figura 1 1 indica un processo semplicissìfflo per condurre da un 
puato'dali» una Knae a aqnadro o perpendioolara ad un patio di legno. 
Dal punto h ai tirerà umi finea inc^nata mh, che dividetaBìi in due nd 
punto e» del quale- oome eentro n deecmeià' aopra ab una aeinkireon- 
ferenza di cerchio che taglerà il lato del pezzo in un punto e, per cui 
onodotta la linea cb essa sarà ad angolo retto odia ac e per «onae> 
- giMitta coUb bd die le è paralella.- 

Le eonrene sono .apocie di amalnre die A mettono a&'inoontro 
d'un tetto a dee penderne» col pendio di no «Utq tetto di. niiggior 

roM la ' - 4 
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estensione. Queste formano nella projezione orizzontale, Tavola LXX,V, 
figura a, un angolo composto di due pezzi di legno chiamati braccia 
della conversa, ai ^uali si congiuogono piccioli travicelli a guisa di 
coirai tk 

Quando non à tratta <3ie ili tm picdolo tetto, «onié' qndlo di un 
aI»babo» le c6iiTene si posano inilla pendenza del Iptlo granda, cÌo4 
aini tnviedii, e non ai compongono che di traTfcdE acantonati p9 ac; 
coidarai col pendio del tatto .piocMilo • rioavera il piede de'tiwrieelli' 
tfaaversali. 

Pei Iclli grandi le converse sono più considerevoli; formano esse- 
come de' cavalietti stesi sul pendio del tetto che incontrano. Queste ar» 
mature sono munite talvolta di monachi, di contraffissi e di false chiavi. 

L' esecuzione di questo genere dj opere diviene più diflìcile in ra- 
gione ddia posizione e della forma delle superficie che trattasi di for- 
mare, jeUa ÌRegolariA di case,, e del nodo pi& o meno oblilo con 
coi a' incontrano. 

I peni di cm fli'compongoao non polendo a cagione ddle pen- 
denze essere rappreaentati che in pendio aopca la'projeaiane initaontale, 
ià duopo trovarne: • . 

ì.° La lunghezza reale; 

a.* La forma della grosseaxa. preaa peipendicolannaite alla. lòn> 

ghezza; 

3.' Le sezioni superiore e inferiore e tutte le altre commessure. 

Per determinare, con esattezza tutte queste parti è necessario di- 
6re, oltre la projestone orinoiitale, TeleTasione ed il proGlo delle parti 
del tetto £ coi le conTene fermano la iraònone; è utUe pere di tee. 
gfi BTÌliippi, onde meglio aaaiiiuranì dell' cfBettA che debbono prodbne, 

Esmph per tata coiiMrye nbliqua^ umpliee. 

La sua projezione in pianta è espressa dalla figura à, che rappi*-' 
scula l'accordo di un tetto picciolo colla pendenza di un gran tetto. 

La figura 4 rappresenta una delle picciole armature intere del tetto 
picciolo, màrcata ONP. sulla pianta, figura 2. 

La linea CB, fignra 3, faidica la pendenza del tetto grande, che 
corrbponde alla linea BD deOa pianta, fignra a, perpendicolaie alla 
finca di fiieóa AC 
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La figura 5 ò un profilo od deTaàone djk fipoco «eoondo la dira» 

^116 del tetto minore. 

". Tutte ie. superlicie delle parli di tetto clip si uniscono per formare 
qaeilU conyerea essendo incluiate, iioii vi dev'essere die la figura 4, 
^dietro i priocip) di projeuMle teslè ^ntMtnitii neUa quale le lioe» aieiko 
Mpreasa'ia tvlte la Inng^Msna pevdiè «orto pàralella al piano di pro- 
jc^ionf.'* •" - . 

Ndlf iigoca a,* le sole linée .AC, B 6, sono eepmw Aieila loro 
ytfi grandessat perchè sono orizzontali come il plano di projczione. 

Nella figura 5, la linea della sommità N"'B" e le corrispondenti ad 
CSM nello stesso piano verticale, come B"G' ed A'O sooo le spie espresse 
tutta la loro larghezza. 

Il punto B della Ogura a, ove ei riuniscono gli spigoli esteriori tklle 
leccia della oonvena, essendo pi^ elevato i punti A e C per una 
girandena-'egnàltt ad |f'F, figura 4, la 'qu«le esprioioTalteua-.del ietto 
j^iociolo, per avera la>«n( lun^taM dell» lÌBèe AB, B C, ai ejereitii&o 
dal ponto B. delle pcrpóndicolan,. egbdi- ad.N^ F> 9 ù jÈon^rraiiiiOvla 
linee AN", C N", che esprìmenumo queste lunghe'zae.' • ; 

Siccome la hoea AG non cangia punto di lunghezza, così si avranno 
e tre linee per formare lo sviluppo" dcUs parte triangolare del pendio 
del tetto maggiore su cui deìibono essere posate le braccia della cou- 
Tersa. Formalo col mezzo di queste tre linee il triangolo A'W'fC, fi- 
gura 6, vi si potranno tracciare sopra «queste braccia in tutta la loro 
yo W i Wf a e Imi^i a wt ai f , 

Si ooniiieiflffà dal ÌMtcalto fl' profilò A ffosaetta è^Uiì Imcda, preso 
pacpendiaolamiMite «Ila longbena di ccse. Berciò. GoadÙRa«i èil pulito 
G' la pefpendjcoiara CH ao|iim A'B'". Gonsìdnaiiìlo pòi ohe il punto H 
è piì^ elevato del punto' G', si prenderà la distanza del punto H alla 
linea A'G', che 8Ìpdlter& sul profilo di pendenza, figura 3, da C in df. 
e sì abbasserà la perpendicolare dh. Descritta quindi su H G' come dia- 
metro ima semicirconferenza di cerchio > si porterà l'altezza db .da li 
in I, e si condurrà 1 G' che sarà la base orizzontale della pendenza II C'. 
Elevata quindi dal punto G' una perpendicolare G'K ad 1 G', eguale ad 
F N', fignra 4, die indica l'altezza del ielto minore, si . eolidtirrà KH 
che eaprinaA la pendemà del tetto piedolo, eorrìspondento alla liitta 
U G'. Condotte p£acia om. painlella a qnafte lima da una distansa «gnala 
allo tpeaeoce.dxe ai vuol dare al teavioellir il punto e ova teglicià- la 
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linea H G* indicherà la minor larghezza H e da dare a (juesto braccio 
della conversa; il Icrzo lato del profilo di spessore sarh formato da una 
perpendicolare e J sopra H K. Questa forma di grossezza è più clic suf- 

' fidente quando non tntlin «ìm £ un ^icciol tetto «f abbaino, perchè.» 
mole ftfinar toltniito la parte iaftrioM' dei IrwriceDi eoa picciolè «••*. 
TÌcobie, tenia piaghe a maschio^ e ftnusSaaf 

/Pei leld'plù eonuderevofi^ fll preode por la lai^ciia deOa Jbaie 
He^ la senone obbìiqua gP' del puntone, figura 4> c si conduce, come 

'•q»ra» «y parpendicolare ad Hy; si fanno, nella fiiceia «y delle piagbe 
per ricevere ì masclii delle estremità dei correnti. 

Certi carpentieri fanno il di sopra d«lle braccia della conversa pa- 
ralelio alla parte iufcriore Ac, figura 7, dando allo spessore ci quello 
di uu correule^ in modo che la Iai|jhex»a bupeiion: 6Ìa grande abba* 

atànaa aedò die il taglio del eoinìUe.-ri pone peaàr «opra. La figura 0 
óffipe an .altro mésso anc^ » che' oonnale , nel tagliare' la aieasa fiiocia 
egàale atto spessòce Tartìcale dd ooRvofi. yi n praticano .póre ddlà 
piaghe per ricerere 'i aMsclii de' correnti, come redesi nellè figure 9, 
IO, II e \yÌHS\ ma -potrebbe bastare di farvi dalle tacche come nelle 
piane che ricevono il piede dei travicelli al basso dei tetlL 

Se si vuole the le braccia della conversa poggino sopra le travi 
orizzontali die ricevono i travicelli del tolto minore, converrà, per avere 
l'allungamento dello spigolo supcriore, osservare che deve trovarsi in 
.nn piano paraleUÓ alla inclinazione del letto su cui sono posati. Co^, 
condncendo 'sol profilo del -pendio, 3gur» 3/ una parddla ad nna dip 
AtanSfi aguale ^lU* allessa ddlo apigolo /» sopra la linea fl e, figura 6, 
ed ioiialsBndó-dal inratb C la perpendUcOlaie C m, la parte «a n indi^ 
cherìli Vatanzamento nd punto ddla linea B"']>', figura 6, fui pro- 
.Itihgàmento della quale- ai porterà da D in o. ]?cr questo punto o si 
eoìidiirrà una paralella ad A' C, che taglierà gli spigoli prolungali nei 
punti p e che indicheranno il loro allungamento, di cui ai avrà la 
forma conducendo le hnee \' p; p M e q\\, (j C. 

Tagliate le braccia della conversa secondo la loro forma di gros- 
aenta) ai taglieranno longitudinalmente secondo il profilo della lor ae- 
done col metto ddle pcrpcndicdari. I> ^ , L/, M Kx prendendo gli 
tivèpn dejgK 'fpigoli , -aecondo queste linee., ' 

Pd trayioèni diè dévoéo .fimnere le superficie incliflÉIe dd picdol 
tetto, si farà coirie d'ordinario k 'sviluppo d& quéste supeifide, figura ^ 
coi loro -traricdli. ' ' 



Siccome questi travicelli sono posali pcrpentlicoLu ruentp alla linea 
del mezzo B N, fìgara a, rapprcsenlanle Io spigolo deirasiuello clie nou 
cangia di grandezza, così per lare questo sviluppo, iigitra q, faUo che 
■ia B""N"" = BN, non si avrà clie a stendere NP, NO, secondo le 
linee '.d'JjMKoanme del picciolo oamnelto, figura 4- Si faraimo ^juindi le 
^ddle A"Q'' è G"P" egnafi ad AO, € P d«ll» «giim f } « ai conV 
diimimo' A"B"^ e BVf'.G'*,-«^ dirnn» l'immo dello wiiiippo mi 
^nale si tracceranno i travicelli alla distanza come nella figura a, colle 
loro nnioni a maschio c reuimuia asfalto ed ft maschio inferiormente, 
ài cui A'f m t B"", C r t li "", figura f), indicano il di sopra iTÌiuppatO) 
facendo parte del pendio di questo plcciol tetto. 

In queste bracda di convcr.sa si pralicheranno delle piaghe per 
riceTere 1' estremità dei IraTicelli terminali iu maschio come vedesi dalle 
ligure IO, li e ii bis. 

Il- tracciainento di ^este unionii non è pi& difficile di qadle àA 
^travicelli comuni, bd anche meno, se n dii alle braccia di conTem la 
lìmna di grossessa indicala da A/ jS« figura 6 ed 8, <Kre' n è &tta fu 
'perpeiidttcolara ad Ay, in guisa che possono stabilim soUo sviloppo come 
4m muro o un tsTolato sulla sua projezionc. 

Le converse sono talvolta cavalietti completi, come nella fit^nia i 
della Tavola LXXVI, stese sul pendio del tetto maggiore e munite di 
monachi, di coiitraftìssi, di cliiavi, di puntoni e di saette. Ma conviene 
osservare che questi cavalietti non divengono dil'liciU se non perchè si 
.affetta male a proposito di ùkve tutti i peaa di cui ai compongono in 
iabieco iaotile ed anc|M TÌaiooo,- pcicfaè invece di accresoera la solidi^ 
ciò noa ten^B che a diminoirla. Povendó -questi camdletti essera co«n- 
pran firn due iacde paralelle, non vi possono essere ehe le braccia di 
conversa formanti puntone che abbiano bisogno di essere fatte in isbieco, 
perchè una delie lot faccie deve far parte del pendio del picciol tetto, 
come nelle converse semplici. È duopo soltanto che la forma di spessore 
di queste converse sia come quella della figura 6, compresa fra due 
■faccie paralelle he, fi, e che l'interna sia ad essa perpendicolare. Il 
resto diviene un cavalletto ordinario, tutti i pezzi del quale debbono 
unirai in ì^adra alla aopeificie defletto su cui posa; e che perciò si 
traccia e si eseguisce come i caTaUslli comnni stabilendole sopra la 
pvojenooe £iUa tecondo rallungamefito del pendiow Tutte > parti sì- 
pìU e conispon^nili di questo «stTaNetto ^ndo marcate colle 'stesse 
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cifi^e e lettere nei dettagli e nella projezioue, crediamo inutile, dopo ciò. 
die si è detto precedentemente, l'aggiugner altro per l' intelligensa di 
ipmUM. .tfMctf di ctvdbllo. 

Il plcdol tetfò è teranmlo da un uhmOoi in odi ìì iiiriiiftoiio i 
trmodli; questo Umoo che ooUega più aofidaniente 31 tKwtlBiMo mà^, 
baio *ool verlinle e coi tnmcclU> ha pure U vanUgpo di formare in 
una mmm più pneÌML i piìì solida Io spigalo sapeiion dd pìecMi 
lello» . 



Digitized by Google 



, * ♦ • 

CAPO TEBZO 

»■! TITTI 1 PIV JVioOiJ 

* * • 

questo gidiwie di' oopet^ pnaenti degl'iiiooiiTeiMoti a cagiono 
dalli doeda inearate, ncKidiiiieiiQ mceome la neecasiUi può talora isor- 
strìngere a farne uso per pad^j^foni molto laTglù a grosti« ilididhereiii« 

il nòdo ^ farli più regolari e con minore svantaggio. 

Sin un padiglione la cui pianta è rappresentala dal contorno 
ABCDEFGH della projezione orizzontale, figura i, Tavola LXXVll. 

Si comincierh dal dividere ciascuna faccia in due parti eguali nei 
punti 0,Q,P,R, pei quali si faranno passare i due diametri OP, QR, 
che si incrocieranno nel centro ÌN, ove deve essere collocato il monaco 
di meistf. 

Per aTere la posiàoiie degli altri quattro -monaèbi contiene imma- 
^nare che le qnattro groppe sopra le faccia magi^ori facciaDO parte del 
tetto piramidale, la cui punta corrispondente al eentro N. della pianta è 
élerata molto più del ietto che si vuol fare, in guisa che il suo profilo 
sulla tinca OP sarebbe espresso da Oli'f, e qoeUo sulla linea. Q A da 
^ N'" R che hanno la stessa altrzza. 

Si porterà quindi l'altezza fissata per le quattro groppe, che dew 
essere la stessa, da N in 6, e da N in e. 

Da questi punti si condurranno le paralelle ai diametri O Q R 
<lie tagUcraimo le lìnee 'di pendio di tali profili, da una parte nei ponti 
•a e c,,e dall' idtra in ^ e in /C 

Da questi punti si coiidurranno allxn pandetUe a|^ asBNlf'",N'N 
chè tagluevanno b lìnee di mexzo ÒP» QR nei punti M ie quali indi- 
cheranno sul piano di projeatone le sommitii d^Ue quattro groppè AKB* 
D L E, E M F ed III A. 

Le linee A K, KB; D L, LE; E M, M F; HI, lA, indicheranno 
i saettili delle fiaaltro groppe, e le parti delle linee IL, KM, che s'in- 
crociano nel centro \ , gli asiaelU delle parti di tetto formanti doccia 
elle si riuniscono alle groppe; questi asinelli debbono essere a EtcIÌO. 
' U «emidiagonali NA, N C, NE ed NG indicano gU spigoli rientranti 



Digitized by Google 



98 TRATTATO ARTE OTt tEDIFIGARl^ 



defle quattro aoccie le iaclioaùom dellfl (pali lono indicate dai trìaiiii' 
g(ji GN"' C, AN"" E. 

I travicelli che si uniscono agli asinelll I L, K M saranno cìLìposli 
perpendicolarmente ad essi: -conrien osservare che i travicelli non i'or- 
meruuiio rombi couceutrici percliè non possono riunirsi fke sopra uua: 
delle, diagonali opnceuMc&e G'N^. 

• I traTicelli delle groppe saranno pàraklU alle linea, KQ, IO, LP 
ed M R, il lutto oooM ai Tede lappreaentato tqì piano di proiatione 
•%nrar r. 

Per avere Tallungamcnto dei pez2Ì rappresentati in iscorcio in qae* . 
sia proiezione, si farà lo sviluppo delle superficie, figure 2, 3, 4 6 
cercando la lunghezza degli spigoli che li terminano, come qucUi dei ' 
sa^lliU e delie doccio che debbono tutte avere un^ stessa altezza di pen--, 
dio, poiché gli asinelli coi quaU si uniscono sono a livello. A tale cf- 
fetio basterà innalaare all'estremiUi A d'una linea oiiaioiitale indefinita, 
una perpendicfflare AB» figura 6, eguale a ^eslT altera ^decfivio. Si- 
prenderà quindi autta pianta la^ lunghetta di ciaacnno spigolo di cin si 
Tonà àyàrel'idlungamento, si porterà sulla linea orizzontale^ pi-'n^dB' dal 
ponto A sopra A C, e si tirerà la lin«a di pendio dalla sonunità B a 
questo pinto, che esprimevi 1' allungamento cercato. Cosi pel li iau- 
golo di groppa E F M, dopo aver portato £ M da A in C ed F M da' 
A in D si tireranno le linee B C, B D che esprimeranno gU allun- 
gaTD^ti dei saettili E M, MF; e siccome la linea di base EF non 
cambia lunghezza, si avranno i tre lati per lare lo sviluppo di ^esto 
triangolo. ' . . . ' 

. . Procedendo nétto sleseo nodo ai tcnk lo avìloppo de^ altri trian- 
1^ di groppa. Iiir quanto: ai tcapemi^ come «N G F M oonprni fin i' ' 
aaeUni e le doccie, si dÌTÌdannuio in due triangofi, ogii'onn diagonale 
come M G, pei quali si opererà nel modo- isteaso. 

Fatti questi sviluppi si descrìverà sopra oiaseuno i travioein secondo 
Ir divisioni della prpjezione in piano prese sulle linee a livello come 
sono quelle che rappresentano gh asinelli ed il contorno dello sgolo. 

Queste specie di sviluppi, chiamati erpiei, figure 3, 3, 4 ^ ^> i^P" 
presentano i travicelli in tutta la lunghezza; e servono a tracciare i ta- 
gli e le oonnaessioni di essi pei prooesn testé iadicafi. Co altre figure • 
all'intorno» diaegoale pii^ in grande, rappresentano i profili digrotseoà 
degli asinelli, dà saettUL e dello doccie odle lon» muoni, lanlo nai mo» 
naco del meno, quanto negli altri' quatlko e nelle piano inferiori. 
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Si dinotUi iu geometria che le figar» nmili «B divetse grandene 
hBimo i loTD ugoU ^iiali» oonoehA non dfifTeriscono che per . la hin« 

ghena dei lati; d' onde risulta che in una figura die ne ni|^retenta una 
|MÙ gnndei gU angoli corrispondcnli sono gli atessi: dietro questo prin- 
cipio, per avere gli angoli che debbono formarp il di sopra dei saettili, 
degli asinelii e delle doccie con maggior precisione, si sono cercati , 
colla projezione in pianta, fl^'ura i, questi angoli, con sezioni d'inclina- 
ùoni che formano gli spigoli delle doccie degli asinelii, e dei saettili , 
prese perpendicolarmente alle linee ehe rappreMntano questi spigoli. 

Così, pel profiU» deU'Ineavamenld della doccia marcala GN, si è 
' ' portata folla figura 6 la Itoéa GN, figura i, che rappreaenla la projesione 
dello ^golo rientrante del meno, e n è tondotla B N eaprimanle la 
lunghezza in pendio di questo apigido. Condotta quindi sol piano di pro- 
jeiÙMie, figura i, una perpendicolare ad N G, terminata dai punti I ed M 
delle groppe che sono ad tma stessa allpzz;i, come il ptmto N, si è por- 
tata sulla figura 6, la distanza N 6 da B in t/, e si ò condotta dx per- 
pendicolare a BN, ed ex perpendicolare ad AB. Portala quindi ex 
sulla projezione, figura i, da N in 5, si è formato li triangolo 1 5 M, 
che rappresenta iu iscorcio il profilo della seaioue perpendicolare allo 
spigolo rientranla della doccia .indicala da B N, figura & 

Per avere lo cvQnppo di qimsta aeaone, dal punto 6, figura 8, che 
rq^rescnla questa doccia pi& in. grande» indicata da G» ti è devata 
una peipendicolare eguale ad I M, divisa neUa atessa ragione al punto 6, 
e si i portata d x della figura 6, da 6 in 5; finalmente si ò formato il 
triangolo I 5 M che da l'angolo dcH'incaTamento della doccia, preso per» 
pendicolarmente alla sua lunghezza. 

Per avere il profilo dell' asinelio marcato L N sulle figure i ed 8, 
si è comincialo dal condurre sulla figura i le Hnee A C, £ G ove ter- 
minerebbero le pendenze partendo dallo spigolo deli' asinelio I N L, 
•enia avancorpi AB C, E P G. Prolungate quindi le finee'L 1 1 * L la 
fimo air incontro ddle finee GA» EG, ease rappresenteranno la pro- 
lenone di una tenone perpmdioolaro aDo apigolo ddl'anndto, dm sarà 
indicato da un triangolo la cui base espressa da una linea orizzonzale 
eguale ad L i3 più L i4t « l'altana eguale a che indica i' allena 
ddl' asinelio. 

Del pari, portata quest'altezza sulla figura 8, da L in P sul prolunga- 
mento dello spigolo JSL, vi si eleva per questo punto una perpendicolare 

TOMP UI . 5 
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•a eoi st porta LiSdaPinD, edIii4dftP ia E. Finalnieiite ai è 

formato il triangolo E L D , il cui Tertioe ik il profilo superìore del- 
l' asinelio. Si è operato del pari per trovare il profilo delie altre doocie - 
ed asinelli indicati dalle lettere I, A, K, C, K, M. 

la quanto ai saettili si è operalo in lai modo: per esempio, per 
quello indicato dalle figtire l e 9, con L E, si è cominciato dal con- 
durre per un punto detcrminato m, figura i, una perpendicolare gi ad 
L E, quincB n & portata L E, da A in E, figura 6, per afera la linea 
di pendio BE; si è portata £ m, della figura i, da £ in m, figura 6» e 
dal punto m, ai è elevata una perpendicolare tdia linea d* indinanone 
B £» e dal punto A un'altra aopra A E; dopo aTer portato ck aulla - 
projezione, figura t, da E ih si è formato il triangolo ghi, che in- 
dica la projezione in iscorcio di una sezione peipendicolare alla linea di 
declivio del saettile di cui si è fatto lo sviluppo conducendo pel punto 
A, figura 9, una perpendicolare sulla quale si è portato m i da A in /, 
ed m g da h in g; portala quindi mh, della figura 6, da h in b, li- 
gara 9, si è formato ti triangolo ^' b i, la cui parte supcriore indica il 
profilo auperìore del saettile preso perpendioolaimenle allà «uà lunghcna. 

Si è operato pari pel Mettile LD. Il profilo degU altri aaellìU 
K B, E A; I A, I K; M F, M £ ai tniva collo steiao pxoceNo. 

La figura 10, ìndica 1* efTelto di questo apecte £ l^lo "Vninalo 4 
oia^ apigoliy col mono delle onbr^ • 

■ ■ • ■ I 

t 

: :: . . • . • ' .1 
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CAPO QUARTO 

Oli TBTTl COVICI 

1 ftUiricati i baie droolire «ano d'ordiatuio tamintì da tetti che 
pnaenlMio U Ibffn» di un cono. Le «mutare £ legno fomianti queste 
apéàb di tetto «i oompoogono cU pumoni principali a guisa di ìnmi 
caralletti ri un iti superiormente in un monaco comune B, figura i e a. 
Tavola LXXVIII, «ituato al centro, e al di sotto in una piattaforma ci^ 
colare sovente doppia come G, D, i cui pezzi sono riunili da trareneS, 
chiamate dai Francesi blochets. II cerchio interiore serve a ricevere 
i travicelli che fortificano i piedi dei puntoni; i quali travicelli si chia- 
mano jambelies. 1 puntoni sono anche sostenuti nella lunghezza da false 
diian F G rìnoite nel monaco. 

L'intervallo Ira i pvnloni principali è riempito da altri il cui nn- 
mcco diminniice a misura die la cìrconferensa va restrìngendori dal 
basso air silo. . 

Verso la. punte restnmitk del monaco baste per fonnare la som- 
mità. del GOUO-ofkDtiniHito fino ad una certa distaoia ove i prindpali 
pmitoni si congiungono. 

Per ripartire egualmente quant'è possihile i puntoni intorno ad una 
superficie conica, si divido il letto sulla sua altezza in uno o più ran- 
ghi di traverse i^Uer/tes) circolari tìssate fra i puntoni principali, e de- 
stinate a interromper l' ordine delle divisioni a misura che il cono ha 
la base più larga, come Teden in T ed in H, figura a. L*uso ela so- 
liditin eflìgono che la distensa dei punlom mbunte al piede, mm na 
più di iS in i8 poiUci da unmeaso aU* altro, tento sopra ciascuna tra- 
vena quanto sopra la piattaforma ove termina il tetto. 

Le traverse che riuniscono i puntoni possono essere considerate 
comò parli di cono vuol», le coi supeifido dipendono da quattro coni 
diverri. 

I." La superiore cb, figura 3, fa parte di quella di un cono^la cui 
sommila a è determinata dal lato cb prolungato Uno all'asse. 
. . a." La superficie inferiore e/ fa parte di quella di tin cono la eoi 
amaàtìk à detenmnate da e/ prolungata in 
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3«* Lft superficie esteriore eftt parte di un gnn cono la coi eom- 
nità è in 6. 

4 ° La superficie interna b ù ùl parte di nn cono la coi sommità 

è in h. 

Per formare questa traversa regolarmente, come se dovesse essere 
apparente in tutte le sue l'accie, couverrebbe prenderla in mi pezzo <li 
legno la cui lunghezza e la larghena saririblwro espresse in pianta dal 
rettangolo i, a, 3 e 4* fìgnra 4t * *bo apaiaoM dalla distanaa com- 
presa frale linee oriaiontali 5,6*7 * ® del profilo, figura 3.' 

Allorché le parti superiore ed inferiore di questo peno sono bene 
appianate, si poserà orizzontalmente sopra il modello, 6 sul mezao della 
sua lunghezza si condurrà una perpendicolare che passa pel centro p , 
elevalo alla stessa altezza che ha la parte superiore del peno, in guisa 
ohe si abbia p/ = /] 1 3 del profilo. 

Da questo punto p, come centro, si descriverà un arco di cerchio 
con un raggio eguale a cg del protilo che esprìmerà lo spigolo superiore 
della superficie conica esterna marcata e nel profilo. 

Dallo sissso centro p e c(m raggi eguali a 5, 9 e 6, 9, rideacnTe» 
ranno due altri ardii eonoantrioi per esprimere ^ spiali superiori ddle 
superficie dfindriidm preparatorie, die dehhono serrire a trovar lo spi» 
golo superiore della superficie c<niiea dell'interno, marcata 2>nel profilo, 
• lo apigolo inferiore della superficie conica esteriore marcata J» PeT 
avere lo spigolo inferiore della superficie conica dell'interno, marcata e, 
8Ì volgerà il pezzo, e si opererà nel modo stesso che si è fatto per la 
auptiidcio superiore, cioè dopo aver prolungata la perpendicolare con- 
dotta dal mezzo della lunghezza, si descnTerà dal centro p un arco cou 
un raggio eguale ad 1 1, a, ohe esprimerà lo spigolo infittiova della supera 
Ode conica inficata da ^ a nel profilo. Condotte qjnindi dal centro p 
le linee retto g k che delemìnano la Inngheaia ddl passo oomprenden- 
doTÌ i maacfat, ^ formeranno lo aopeificie dlindridie preparatoria die 
debbono essere verticali; su queste superfide ri descriveranno -ddle pa^ 
ralellc agli' spigoli 5 e 6, che si terminano superiormente a distanze in- 
dicate da 5 J e 6 b del profilo. Tracciale queste linee e questi archi si 
avranno tutte le altre curve che debbono terminare le ^attro superft* 
eie delia traversa. 

Per formare cou più regolarità queste superficie, converrà dividere 
|li spigoU indicati nd prolilo ooUa lettere c,/, e, b, ciascuno ia^ uno 
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•teMO numero dì parti eguali, ed abbattere le masM'trìangolari ^»c,fij,'j, ti 

«,8,6 e 6, c, 6, andando in linea retta d<'ii punti dello spigolo c a qudli 
ddlo spigolo Jy e da questi ultimi a qxielli dello spigolò b, e da b in c. 

Sviluppale le superficie di questa traversa si traccieraano i maschi 
delle estremità k e la piaga del mezzo /, che deve ricevere la parte 
supci'jore del puntone intermedio, come vedesi dalla figura 4* ^ eh? 
non preaenta Teruna dilEcollà. 

GonTÌane oaawrdre die lum è qnaai mai necesBario di lare alire 
superficie eonicfae, oltre qadÙle ddl' esterno e dell' interno. Quindi h 
tFBTem praeadent» può e -ere formata in questa marnerà: batteri fmm* 
dare un pezzo piiì largo che alto, il quale sarà posto orizzontalmente 
come lo indica il profilo, figura 5; col processo dell'esempio precedente 
ni traccieranno sulle superficie superiore ed iuferiore, le curve che deb- 
bono formare gli spigoli indicati nel profilo dalle lettere e,/, e, b, e 
ciascuna dividcrassi in parti eguali, omlo posare il regolo per abbattere 
i triangoli . /n c / e b e come ai e poc' anzi spiegato. 

Le rinniooi da pontoni, delle blae-oluavi, dei puntdfi e delle piat- 
teforme, non engono spiegacione particolare; basta ayeiie indicate ridia 
figure 1 e a. 

MoHi autori , e £ra ^ altri Matìiurin Jonsse, indicano nei loro mo- 
delli tante fklse-dii«vi ^àoli sono i puntoni; ma questa ripetizione è 
inutile; ed anche nd caso che formassero soffitta basterebbe metterle 
ogni due puntoni, come è indicato nella figura 6. 

Tutto ciò che ai è detto per un tetto formante un cono intero, può 
applicarsi ad una parie di tetto formante un mezzo cono, come il tetto 
del coro di una chiesa, nell' unirsi a quello delle navate, come lo io^ 
dica in pianta la figura 7, ed in generale ad una parte di cono qua- 
lunque» regolare 0 irregolare, retto od obliquo. 

Quando la base o la aeaione oiiaaontale dd eoiM» da foimare pre- 
senta una curva diversa dd oerdno, 3 messo piìlk semplice e più spe- 
dito è quello di levafnn la sagoma sul modello onde descrìverla sul 
pezzo di legno. Le curve rappresentanti gli spigoli delle superficie co- 
niche essendo divise in parti eguali o proporzionali, daranno i punti per 
applicare U regolo e formare le superficie, abbattendo le parti triangolari 
come abbiamo spiegato per le traverse dei coni retti. 
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Tetto conico toriato da un muro verticiUe. 

La superficie di un tetto conico che incontra un muro verticale 
fonua su questo una cuna conosciuta sotto il nome d'iperbola, di cui 
m. è parlato nel Hbro III, on si A h mimen dì detcrirerla; ma paotà 
deicrirere esattamente del pari col metodo ordinario ddk projezioiie 
itaato 'pd taglio delle pietre e dei legni 

La figura g in£cà il profilo perpendioolaire ài muro . che tagUm il 
tetto conico. La parte tolta G C S, è dinsa in selle parti eguali nei 
punti I, a, 3, 4> 5 e G pei quah si suppone che passino dei cerchi pa- 
Talelli alla base, lutti i centri dei quali si trovano suU' asse B H, e che 
formano in pianta, figura io, archi concentrici tagliati dalla hnea OR 
che rappresenta la projezione della superficie del muro elevato pcrpei»- 
dioolarmente su questa pianta. Per rendere più distinta ì' operanone ai. 
è condotta dal -ponto C* della base in pianta, una paraleUa indefinita 
I Q R, una parte C N della quale, figura 9, rappresenta il profilo della 
faccia del moro, e l' altra Q' R', la base dì ^esta faoda xilevata da C 
in N' figura 11. ' 

Da tutti i punti I, 2, 3, 4 ecc. ove gli ardn concentrici incontrano 
la linea Q R, e dal mezzo di questa litica si sono elevate delle per- 
pendicolari indefinite sullo quali si sono mandate col mezzo di paralelie 
ed ardii di cerchio, le altezze corrispondenti deila hnea di profilo C N 
eguale ad S G, figura 9. Pei punti d'incontro Q', 6", 5", 4 "» ' 
'K', I'", 2"\ 3"'. 4"', 5 '', 6'", R'. si è tnicciataU curva ipeiìrafioa fimnaia 
- dall'incontro del muro odia snperficia dd :tetto conioo. TuHì i riaiandt 
'sono indicati odle stesse cafi« acd& si possa meglio seguire le operaaonl 
Se i puntoni dd tetto non derono essere ddnsi nd nmroj fimnante 
il taglio, vi si motlorà contro un cavalletto rappresentato dalla figura ii, 
il cui contorno è formato^ da due iperboH eguali e paralelie che comp> 
prendono la sua grossezza. Questo cavalletto può essere considerato come 
una couversa posata lungo il muro per ricevere una groudaja .verticale. 

Tello conico tagliato da un piano obliquo. 

Quando un tetto conico incontra la faoda indinala £ùi altro tello, 
la corra cbe ne mila può essere un' diissi,* una parabola od ob' iparbda. 
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SàA nn'^lfisà m il pendio del tetto conico ABC, figura la, è mag- 
giore di qaaOa del tetto retto DF; snrh una parabola ce rìnelinanóne ' 
E G del tetto retto è cgimlo a rjuclla del tetto conico; finalmente le 
rìnclinazione do! trito retto IH è più ripida di quella del Icllo conico» • 
la CHIMI furiuata dal loro incontro è una ipcrbola. D' altronde qualun- 
qnc sia la curva prodotta dalla sezione del cono con un piano, la ma- ' 
lùera di descriverla è sempre la slessa. 

La figura -i3 della stessa tavola rappresenta il profilo di un tetto 
conico taf^to da una superUde inclinate che si ìndica dalla Ùnaa NS. 

Per. avere la curva listiUante da questa aeiione si è dim la parto 
ANS levata dal eono, con paralèUe alla sua base espresse in pianto 
da ardii di oerdiio , figura 1 4- Le estremità di questi archi sono de> 
terminate da perpendicolari abbassate dai punti N, G, 7, 8, 9, 10 ed S. 
Per questi punti si è descritta ima curva che è la projezioiie in iscor* 
ciò di quella formata dall'incontro delle superficie di due parli di tetto. 

Per avere questa curva in tutta la sua estensione, si sono condotte 
dai punU S', 10', 9', S', 7', 6', N', 6", 7", 8", y", 10", S", delle pcr^i 
pendiooiaii indefinito aUa coidn o Immc S', S", sulle quali si sono n-< 
portate con. archi di cerdiio e paratene^ 'le. alleile ootrispondenli. 
S, 10, 9,. 8; 7, 6, N del profilo^ figuri r3,! che hanno dito i punti 
S'", IO'-'. g"\ Bf", 7*", 6*»'. N'", 6'*, f\ 8"^, 9^ io'% pei ^nall: 
ai è lètta passare ima curva che è quella formata dal cono sulla su* 
perfide inclinata die incontra, e che indicherebbe lo spigolo inferiore 
di una conversa se ì pezzi componenti qucst' armatura facessero parte 
del tetto conico; ma se dovessero far parte del tetto retto, possono 
essere formati sempUcemente di pezli retti larghi abbastanza per potervi 
tracidarè là curva di cui abbiamo parlato, e ricevere il piede dei pmiF 
tool» oeme lo' dbbiiuBÓ ìndìóat» ndDa figùra i5. : - ' 

Qnaad» la obnvcnar^eaaeM iDoUbcato ad: pan^ del tetto retto, 
0 Ikr parte.dd .tolto «onioot fii d^nopo per avere > epm che devi 
formare. lo spigolo superiore, cònduni sul prófilo, figura j3, ima pa- 
ralella ad N S che indica il suo spessore , e secóndo questa linea n 0 
tagliata dalle divisioni stesse di N S, si abbasseranno altre paralelle al- 
l'asse BO prolungate sulla figura i4 » per determinare come per ia li- 
nea NS, le estremità degli archi concentrid «ho daranno, facendo pasp 
s«re una curva per tutù questi pnotit Ja^rojeaione accordato ddio l|i^ 
golo supei^orc. • • • 
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Per avere il suo sviluppo, si condurranno dtt punti S^, io\ 9% 
8', 6*, n\ 6^ 7*', 9^ 8", io", S", delle paralelle indefinite ad 
N', N", figura i4> e i5, sulle quali si porteranno partendo dalia li- 
nea S", S*, le altezze corrispondenti o , 10 , g, 8 , 7 , 6 ed n, prese 
.sulla hnea n O , figura i3 , oppure si troveranao eoa archi e paralelle 
come si è indicato. ' ' . 

Per tagliare la superficie oenìoa di questa oonveraa» «mvien'traoeiara 
queste due curve sui peisi di legno cbe la compongono, servendosi 
per maggiore fiidlith , di sagome levate sui modello; si leverà quindi 
il legno da una crirva all' altra dirigendosi ad un ponto B, die indica 
la soninùtt del cono. Peroiò si poserà la conversa sul modello in modo 
che r asse corrisponda alla linea O B , come si vede indicato dalla fi- 
gura i3, supponendo la linea OB orizzontale. 

Si possono auche marcare su ciascuna curva i punti ove corrispon- 
dono le linee rette tendenti alla sommitìk del cono. Per trovarli , si cou- 
durrdnuo da tutti i punti che hanno servito a tracciare sul modello la 
curva inferiore indicata' dalla retta NS, figura i3, e .nella figura 14 
dalla curva S' N' S", delle linee alla sommità del cono B, figura i3, 
o si centro D, figora i4 > che vi coxrispondei Queste linee marcheranno 
sull'altra curva indicata da nO sulla figom s3» e suDa %uni i4 da 
S'n' S^, i punti -corrispondenti delle linee che tendono alla sommità 
del cono , i quali si trasporteranno sulle curve tracciate sui pean di 1^ 
gno, onde levare il legno coi regolo da nn punto all'altro. 

Tetto conico penettxUo da un tetto retto a due pendenze. 

I/inoeolKO di queste due specie di tetti produce do» 'spigoli rien- 
tcanti,che fimnano on angolo cnrriliiieo» Égoam Tcvoh LXXIX. 

La canà di questi due spigoli aarii, come si è spigalo- {iier fesem- 
pio precedente , una parabdat se le pendenae dai dne tetti sono egoalis 
sarà un' ellissi quando rinclinaciono del tetto conico sìa maggi are ; ed 
Utt'ìperhola se è piiì picciola, come vedesì dalle figure B , C, I>. 

Un tetto a due pendenze può incontrare un tetto conica in tma in- 
finità di direzioni diverse; ma quella che più conviene alia solidità, 
alla regolarità ed al buon effetto , è quando lo spigolo deli' asinelio del 
tatto a doe pendenae n dirige ali' asse del tetto conico. " ' •• 

Le figure i, 3 e 3 presentano questa dbposizione in nbata. in pro- 
filo ed in pianta. 
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Per avere i punti delle curve, si sono divise queste tre projozioui 
in parti orizzoutali di eguale spessore, con linee furmanti tagli p^nalelli 
•ul tetto retto, e con archi couoeulrici sul tetto conico, indicate dalle 
s^sae oifre mEe ^vww Sfpan, 

Nella projeBOBe in pianta, figura 3» le inlerae&ioDi ddle pandelle 
del letto a due pCDdann oof^ arehi oonoentrici ddl tetto oonico «nu» 
quelle che determinano i punti h, i, k, l, m, n della curva D k'Et, for- 
mata dall'incontro della superficie dei due lettL 

Per esprimere questo spigolo nel profilo, figura a, si sono elevate 
da tutti i punti della sua projczioiic D, /i, /, A:, /, m, n, figura 3, delle 
perpendicolari fino all'incontro delle divisioni corrispondenti, prese sulla 
figura I, indicate con paralelle nella ligura a; ciò ha dato la curva 
E', «',!»', D', 

La larghena dei pein o coaverse £»niiaiUà l'aceoido di qneefi tetti, 
facendo parie ddl letto a due pendenxe, le ade iuperfieìe die dd>b<»io 
accordarsi col tetto conico hanno bisogno di esser curve come anche 
gli spigoU che le raccliiudono. Gli altri spigoU essendo retti, bastano i 
punti delle loro estremità per tracciare la loro pro|eiione o il loro 
sviluppo. 

In quanto alla larghezza del di sopra si è cominciato dal fissare i 
due punti e, sul profilo, figura 2, pei ^uali si è condotta la hnea 
retta ed. 

Per indicare questa larghena nella projezioite in pianta, figura 3 , 
ai aono ahhaasale dai punti ddla figura a, le peipendioolaix dicf 
hanno detenninalo .antta figura 3 i punti coniapondenti e', d\ pd quaE 
ai è eondplta nna linea retta fiinnante ooUa curva Dik£, ta parte au-; 

periorc d' uno dei bracci della conversa. 

Questo braccio avendo una doppia inclinatone, la faccia retta che 
esprime il suo spessore dalla parte della linea e', d', deve, apparire sulla 
proiezione orizzontale, figura 3. 

Per trovare la linea h* o die lo tennina, n è preso snU' aiuta, 
gura I, die dà la projezione Terlìcala ddia conversa veduta di fàccia, 
suo spessore kh taglialo oUìqpianieAta, fl quale ai è portato da df in6' 
sulla linea d' pt figura 3, rappresentante la base A/> della figura i; 
pel punto h* Ah condotta la paraleUa ^'o a dV per esprimere la groa* 
sezza della conversa chiusa fra queste paralelle. 

Dai punti x', a', 3', 4>^« ^! À sono condotte su questa grossezza 

TOMO Hi 6 
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delle paralelle alla base d' p, che indicano con quelle del di sopra, la 
divisione di questo braccio di conversa in pem oiizzoatali cormpoO' 
denli a quelli indicati sulle fìgure i e a. 

Per marcate queste divisioni sulla faccia inferiore della conversa , 
dai punti 7, 8, 9, 10 «d 11 iuXLo spigolo inferiore della faceia di gras- 
Mtn, al aono' condotte delle panlelle alle divisioni del ik «opra fino 
ai punti d' incontro degli arcln di cerchio concentrici, (wolungati ai 
punti b", i4> t5i 16, 17, i3 ed«'» pei quali nè fatta passare una curva 
rappresentante k> spigolo inlèrion -della conrersa , che deve accordar^ 
eoi tetto conico. 

Qursic lince, che formano quadrilateri mistìlinei^ indicano la forma 
della grossezza di ciascuna divisione. 

Considerando quindi che nelle figure 1, 3, 3, la luugiiezza del brae* 
òo ài Gonvena è rappreitenfali in iacoreio, ai è Wnto dare nella fi* 
guru 5 la conmn in latta la sua estensione] peraò si è supposto clie 
il peno di oayalletlo, figura 4» ^ rappresenta una pro|enone yerti' 
càk delle converse , abbia ruotato intomo al punto G, in guisa che AG 
sia divenuta paralella alla linea di base p' A, e siccome in questo mo- 
vimento tutte le parti e le divisioni di questo braccio conservano la 
loro forma e la loro posizione rispelliva , se ne è servilo come di un 
profilo per avere il suo sviluppo , contliicondo delle perpendicolari ad 
/l" C per tulli gli angoli ed i punii di divisione. 

Considerando inoltre che la projeidone Terticalo espressa dalla fi« 
gora I, non rappresenta che uno scorcio della bocin indinata ddle 
converse, noi l'abbiamo oonàderata come un piano verticale incHcato 
nel profilo,' figura a, colla linea c</, e nella pianta con ^ p. 

Secondo le linee che rappYesentano questa pianta si sono misurate 
sa dascuna divisione le distanze degli angoli e dei punti della curva 
che si accorda col letto conico. Per questa operazione si è comincialo 
dal condurre ad A" C, figura 4i paralella d" p" per rappresentare 
la projczionc del piano verticale; presa quindi sulle figure 3, 0 3^ la 
distanza dell'angolo e formulo dagli spìgoli retti del di sopra della COD* 
viersa, m è porUta da p'*m e", a ù ^ condotta la linea e", che in- 
dica questo spigolo in tutta la sua estensione* 

Per lo cpigolò curvo ri sono prese sulle stesse figure a, o 3 le lap> 
^lene eE', 6 n', 5 m', 4/', 3 k', ai, dD', che si sono portale sulle divisioni 
porrispoodentif figura 5, eri Stracciata la curvaP"',/i,r,i^,<,m,o»£"'* 
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die esprime in tutta la sua csiensione lo spigolo della parie superiore 
del braccio di couversa che deve accordarsi colla superficie del teUo 
conico. 

Per rappresentare. la projeàone della. .&ocia retta fbtmante lo spet- 
•ore di quarte converse, indicato neUa figura 3 colle linee b' o' ^ e*, e 
cdO» divinoni corriap<nidenti alla faccia del di aopra» à è connderato 

che questo braccio di coQTersa , stendendosi per disporsi sopra un piano 
orizzontale, ha un doppio movimento , i! quale fa si che lo spigolo retto 
e' d' ruoti indietro per prendere la posizione e's-, d'onde rlstiltn chele 
paralelle tracciate sulla faccia di grossezza provano un cangiamento di 
direzione indicato dall'angolo d' e' s. Per esprimerlo sulla figura 5, si 
è condotta ana linea d^q, che fa. con d'p" un angolo eguale a d e' s delia 
figura 3; questa* linea esprìme |a diresone che prende là base; quindi 
dal punto b", ove la perpendicolare condotta dal ponto b della figura 4 
inoonton questa lineai si è ooodotta una panddla a e**, per indicare 
la projenone della faccia di grossezza; finalmente da tutti i punti di di- 
visione z, a, 3, 4> ^ « ^ <i<^^^o spigolo d"0'\ si sono oondotte delle pa* 
ralelle a d" q per esprimerli su questa faccia. 

Per In faccia inferiore si sono condotte dai punti ^, tì, 9, 10, 11 ed o 
delle paralelle alle lince di divisione del di sopra, sulle quali si sono 
portate le larghezze corrispondenti o'^e'; 11, 18; iC, 17; ^ iG; 8, 1 5; i4i 
h\ b*\ prese sulla figura 3. 

Per in^oare le difisioni mila projesiMM. ddla fiusda curva che 
deve unire il tetto conico, si sono riuniti i punti e", n; i8, ms 17, h 
1^ kì i5, H t4> ^ e 6";D", con linee aensifailmenle curve ohe devono 
essere parti di ellissi. 

La riunione delle hnee di divisione tracciate su cla.scuna faccin, dà, 
come nella iìgura 3, dei quadrilateri miatilinei che indicano la forma 
di {^rossezza a ciascuna divisione. 

Abbiamo detto precedentemente, parlando delle converse, che il 
metodo più fàcile e più semplice per eseguirle, è quello di formare un 
prieuia coi nea trattasi die di taj^are longitudinaìnìente secondo il prò* 
fib delle' aeiioni in ragione del loro aggregalo. PercU^ non occorre die 
la fiKnna di groaseisa tagliata perpendioolaimenle alla hmghem ^ da* 
senn bracdo. Ma dcoome la lai^hena di questi vafia a dascusa divi- 
dono, si prepara un pesao di legno a cui si darà una grosseasa eguale 
a quella che ò compresa fra le paralelle GA ed 0^, figura 4> ^ una 
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lunghezza eguale ad E'" r; fa d'uopo che la sua larghezza da un capo 
possa portar quella indicata da r; r, e dall'altro quella indicata da pE'", 
figura 5. Poscia, dopo aver appianato un lato a squadra colle facete, si 
traccierà sulla superiore, ad una distanza dallo spigolo eguale a q d \ 
una ptralella per indBoare lo snagrimenlo che'de?e pnyyare questo pezzo, 
abbattendo la parte di l^o triangolare hqdt figura 6, compresa fra 
questa Bnea e lo singolo ioferiove b. Per tracciare gU spigoli curri ddle 
fiiocìe snperiore ed iafertorc, si condurranno, come per la figura 5, 
delle paralcUe , su ciascuna delle quali si porteranno le larghezze cor- 
rispondenti, partendo dagli spigoli retti 6"', o', e d'", e'", e per tutti que- 
sti punti si traccieranno le curve che debbono lortnare questi spigoli , 
con \in regolo pieghevole. Si può anche levare una sagoma sul modello 
per descriverle in un modo piìì comodo e preciso. 

L'operasione |n& diffiiùlo ¥ quella di foimare la si^ieificSe conica 
compresa fra le dae cnnre. Siccome le «uperfiGM dei coni possono es- 
sere egualmente prodotte da draonfèrense ccmcentricbe, che diminui- 
Seono in progressione aritmetica dalla base fino alla sommità, o da li* 
nee rette che vanno dalla sommità alla cirGon£ereoxa della base» ne ri* 
sultano due maniere di operare. 

Dietro la prima ipotesi, sulla supcrlicie preparatoria indicata dalle 
linee rette formanti le corde delle curve D'", E'", e i3, e"\ si condurr 
ranno delle paralelle che si accordino con quelle tracciate al di sopra 
o si di' sotto; quindi si traforeranno dietro le drconferense concenlriehe 
aUr^ttsnti cerchi diverù qusnte sono le divisioni per fintnare la corra- 
Inra corrispondente a dascana, e si abbattei^ il testante in accoidòj 
ma questo modo è lunghissimo, e difficile per la pratica. 

L' altra ipotesi fornisce nn meteo molto più semplioe: adoperando 
le divisioni del di sopra si condurranno stdla projezione in pianta , fi- 
gura 3, pel centro C e pei punti di divisione B, h, i, k, l, m, n ed E, 
delle lince rette fino all'incontro della curva inferiore, e si riporteranno 
questi punti sulla curva corrispondente della conversa sviluppata per 
tracdanri qne^^ linee, sulle i^paR si poserà il regolo per abbattere il 
legno da tins cnnra all' dtre, e finmaM la superficie più esalta che pef 
Veltro meno. 
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Aperture reitangolari praticate nei tetti conici t per abaàd 
o canne da cammini. 

Se io un tetto eomco n pratica un* epertura rettangolare come 
AB CD, figure t e a, Tavola LXXX, i lati AB, AD ohe non tcn. 
dono alla sommità del cono, ddUMmo formare spigoli onrri alTinoon- 

tro della superficie conica: e aicoome trainisi sempre di un cono retto 
nei tetti di questo genere, le curve di questi spigoli sono parti d'ipeiw 
boia. La maniera di descriverle è indicata dalle figure i , 3 e 3 : ed è 
la stessa che si è poc' anzi spiegata parlando dei lelti conici tagliati da 
un muro verticale. 

Nelle figure i e a, il mesBO dell'apertura rettangolare si dirige 
aU* asse del cono , le aste A B, C D aono formate da due travicelii che 
K uniscono nei puntoni F, e nella pìaltaFlbrma G. 

La traversa supeiiore B C si unisce n^ puntoni, e 1* inferiore A D 
n^ aite B A, C D. 

Queste traverse curve potendo essere oonsiderate come traverse 
comuni dei tetti conici, si traccìpranno coi processi testi- spiegali. 

In quanto alle aste i cui spigoli devono essere parti d'iperbole 
si sono supposte, come per gli esempi precedenti, delle di^^sioni oriz- 
zontali indicate dai numeri i, a, 3, 4 — »3, nelle projezioni verti- 
cali, figura i , ed omiòntaH, figura a, col meno delle quali si è trac- 
oiato ii profilo , figura 3 , die eapiìne queste iperbole e le fiiccie delie 
aste. 

NeUe figure 4 e ^ una delie aste deff apertura è fbniata da óii 
puntone, e 1' altra da un travicello ad esso paralelio. La traversa supé- 
TÌore si unisce come nell'esempio precedente nei due puntoni; e l'in- 
feriore da una parte in un puntone e dall'altra nel travicello che forma 
r altr' asta. Questa disposizione non presenta difficoltà maggicHre di quella 
dell' esempio precedente. 

n tnviteàlo die Ibraia P asUi ha qoi pure , coinè n4 precederne 
esempio, di spìgoli curri die sono parti d'iperibola, ddla quale si eono 
trovati i punti odio atesso processo indicato dai numeri 7, 8, 9, 10, 
II, 1 a , e i3, ripetuti nella pianta, fijgura 5; neQ* alnta, figura 4> 0 ^ 
.^U sviluppi, figura 6, colle linee dfopcmione. 

%n>« 7 e d si è ra|qpnMUUtto nn'apertura disposta irrego- 
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larmftiLc, in modo che gli spigoli delle aste sono parti d' iperiiole , e le 
traverse parti d'ellissi di varie curvature. I punti per formart questi spi- 
goK si trovnno cercando la poaiiioiie di ciascono neU' abata, ndle piante 
e nel profilo e aviluppo» col messo ■ delle paralelle, delle verticali e 
ddDe oritaontali, condotte dall' aliata sulle piante, e da questa sul pro- 
filo, come n vede indicato dalle figure 7, 8 e 9 cogli atessi nameri. 

jéperlun rotonde praticaU in UUi conici. 

Qualunque sia lu curvatura di tali pertugi, puossi itnaginarc che 
sieno formati da solidi che penetrano il cono secondo una direzione data. 

Se i bti del solido formante quest'apertura sono paralelli all'asse, 
esso sarà un cilindro ; ma se vanno pendendo verso il di fuori o verso 
r interno, il solido sarà un cono. 

I dlindrì ed i coni che si penetrano peipendicolarmente od obli- 
quamente, formano al loro incontro delle curve a doppia curvatura che 
non si possono descrivere che sopra le superficie di uno di «jiiesti so- 
lidi. Fiezier distingue f{ucsle curve con una terminazione tratta dal la- 
tino imbrex, tegolo incavato, onde chiama c;'c/of/n6re (i), ciclo imbm , la 
specie di cerchio curvo formato sulla superficie di un cilindro da un 
altro più piccolo cbe lo penetra in modo die i loro assi s'incffodano 
perpendicolarmente. 

Quando |^ assi di questi cilindri s' inoontrano obliquamente , ne 
risulta un' ellissi incurvata essa pure, e ch'egli indica col nome di <!• 
Usimbro. Egli chiama ellissoidimbro la specie d'ellissi incurvata, prove- 
niente dalla penetrazione di un cono in un cilindro o da due coni, sia 
cbe i loro assi 3' incontrino perpendicolarmente od obliquamente , per- 
chè questa curva differisce àd\\' ellissimbro che risulta dall'incontro obli- 
quo di due cilindri le cui superficie sono formale di lineo paralelle al- 
Tasse; mentre quella dei oom è formata da Enee <be teadm tutte ad 
nno stesso punto, il die dinnnuisce od aumenta le laifhene o le or- 
dinate ddTdlisn curva di' egli indica ooOa voce elKno&Anftfo. 

Se n descrive con un compasso mi oerdiio sulla sopefficie ifi un 

(i) AbbreriMione della frate latina àrtuliu ùnbrieaou, cerchio in foima di tegoto jocairala. 
QaMta tcrninaiiode cbe fk «tilan le pcrifraii e le paiole cquiroelie, ci pam muànm k fuSt- 
renu .utic draonioatiaiit iHpkple da dmni «aeri pfMedcntt ■ lai. Nei rebUan» iMU adk 
Mitra ■tcrcotonia. 
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cono o di un cilindro, la curva non sarà nè un ccrcliio uè un cicloim- 
btv, perchò il diametro che trovasi in senso ove la su|terficic di questi 
solidi è piana, sarà maggiore di quello che gli sarebbe perpendicolare; 

perchè que«t' ultimo Mseiido nel aenso della canwlnra, saià composto 
di doe raggi che sono le corde della metà ddTarco corriipoDdenle a 
«pesto diametro, e formante una linea apeasalai mentre T altro diame« 
Irò è composto di due ragp che formano una linea retta. Questa cnrra 
potrebbe essere indicata col nome di cicloidimbro, 

TI processo per descrivere ciascuna di «fucsie curve sulla superficie 
dei coiu o dei cilindti penetrali, come anche il loro sviluppo e le prò* 
jezioni verticali ed orizzontali, è lo slesso. 

Quando il cUindro od il cono che forma il vuoto di un'apertura 
in un tetto oonico, Tavole LXXXI, ed LXXXH, incontra perpendico- 
larmente l'asse di questo tetto, la forma 'primitiva deve tracdarst so- 
pra un piano Teriicale perpendiodare alla direnone del cono o dd o- 
lindro che forma il vaolo dell'apertura, figura i e 5; ma se que- 
stTasse è paralello a quello del tetto conico , la forma primitiva sarà 
espressa sulla pianta o projezione orizzontale, figura g. Questa forma, 
essendo rappresentata sopra una di queste projezioni , come anche la 
posizione dei pezzi di legno che debbono formarla , si descriverà sul» 
l'altra col mezzo delle verticali elevale od abbassate dai punti della figura 
primiliva, e delle erìstontali condotte dai punti corrispondenti del profilo, 
rimandate sa questa projezione con andu di cerchio <^e colle loro in* 
terseaioni daranno, i punti necessari per descrivere la fbrtna secondaria 
deU' apertura / figura a, 6 e io. 

Per 1^ sviluppi si prenderanno sul profilo le larghezze o dìstanse 
dalla base, e le largliczae sulla pianta, le prime delie quali s* indiche- 
laiino con hnec ielle condoltc alla sonunith dello svihippo del cono, 
e le seconde con archi di cpicliio concentrici, le cui intersezioni da- 
raimo i punti necessari per dcscnvere su questo sviluppo l' apertura ed 
i pesai de* quaM si couipongono, figure 3, 7 ed ti. 

Kelle Agore A, i, a, 3, 4, Tavola LXXXI, si è sapposto ohe 
l'asse del cilindro o del cono oriaaontale, Tavola LXXXII, che forma 
V apertura > incontri perpendicolarmente quello del tetto conico. 

Nelle figure B, 5, 6, 7 e 8, Tavola LXXXI, il cilindro, o il cono 
Tavola LXXXII, formante l'apertura, è pure orizzontale, ma il suo 
asse non inconlra punto quello del tetto conico. 
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Le figure C,9, io, n e 12 rappresenUno un apertura formata 
da un cilmdro, Tavola LXXXi, o da uq cono verticale, TaTokLXXXlI, 
nel tetto conico. 

Le figure 4, 8 e la indicano il profflo dell' apertnca, tagliato da 
ua piano Terticele, indicato in ciaacnna figura dalle linm 1 ed 8; fa 
dttopo rimaroara che nelle figure 5, 6, 7 e 8, U piano Tarlicale deUa 

fezioue non passa punto per l'asse del tetto conico. 

In tutte le figure di queste due Tavole i punti corrispondenti si 
sono indicati colle stesse cifre e lettere, onde sn ne possano seguire 
le operazioui partendo dalle figure primitive 1 , 5 e 9. 

L' esecuzione dei pezzi formanti le tre specie di aperture, espresse 
in queste Tavole, può finsi dietro gli sviluppi , figure 3, 7, e 11. 

Le traverse BG, DE, ai traccieranno , coi prpc^ testé indicati 
per quelle dei tetti conia. 

i pesai ascendenti, come pure le traverse, sono formali di legno, 
alquanto più forte dei pontoni comuni , per praticarvi una bona per 
serràre di rinforzo ni sostcc^ni o canlonali che rìem|»ono gli angc^ « 
formano la curvatura dell' apertura. 

11 mezzo migliore, più facile e meno dispendioso per formare <|ue- 
£li pezzi che sono arcuati in pianta ed in alzata, è quello d' accomo> 
dare al di sopra 6 si di sotto delle eurve di tavole sconuciate secondo 
i cerchi supeiiore ed inferiore, che passano per le loro estiemiA. For- 
mite lo anperfido coniche, interne ed esteme, si tracderanno dentro o 
fuori, secondo fa> sviluppo, le parti di corvo che debbono fimnar Taper- 
tnn; si abbatfeHi quindi il legno da una curva all'altra per formare 
la superficie dello spessore, e si terminerà col fare le commessure a 
maschio e femmina, come vedcsi indicato delle figure i3, i4e i5, die 
rappresentano una di queste curve per ciascun esempio espresso io qucr 
sto due Tavole. 

Le operazioni indicate in queste due Tavole non dififerìsoono se 
non in questo che nelU Tavola LXXXI, le aperture essendo formate 
da diinihi, le superficie curve formanti lo qtessora di esse sono miSt' 
cate da retto panlelle all'asse dei «ifindri^ mentre nella Tavola LX^XIt, 

le aperture essendo fatte da coni, queste superficie di grossezza sono 

indicate da linee die tendono alla sommità del cono. D'altronde, sic- 
lotiic le operazioni si tanno collo strsso processo, non si è data clic 
mia spiegazione sola per le figm u di queste due Tavolc, la quale con- 
tiene dei pari all' una ed ali' altra. 
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Questi tetti presentano all'esterno l'apparenza delle volle a Lolle 
estradossate. La curva o ceutinutura che forma le superficie eslerue di 
eiM, può mute droobw, tUiltiM o formata di uni cmnu qualunque -, 
finalmente «e ne Tedono di qodii la cui eurvatuct è a doppia inflemio* 
ne, dnamati tetti aU'imperiale; Le figura i, a, 3» 4» • Tavola 
LXXXin, indicano i profili di qoeste diverse specie di tetti. È facile 
riconoscere ch'essi debbono comporsi di cavalietti simili a queUi dei 
tetti comuoi; e che i soli puatooi sono tarlati secondo la curvatura -dei 
tetti. 

Quando i tetti non suuo molto largiti c si dà uno spessore più 
grande ai pontoni formanti le corre, si può prescindere dai mmadiif 
dai oonmfflasi eec, non oone^vando che una fidaa «Aiave nid punto 
ore la curva anperìore e l'inferiore ai rinniicono, figura 6. 

Nei telli formati ad arco gotlioo , come in questa figura » la serie 
delle chiavi potrebbe formare un soffitto che darebbe inferiormenic nn 
piano alla Mansarde, e al di sopra un granajo senza monaciii. 

Conviene osservare che la curvatura dei puntoni dù alle chiavi mag- 
gior rigideswi in guisa che possono essere assai più lunghe seuza aver 
biaognn £ aoelegai; ma se n<Hi vnolei due ad esse che poca lunghezza , 
inveee di oonenti ai poseaiio riunirei ponloni ndle travene di eguale 
ipeaaove» oome vederi indicato dalla lq;nra 7* 

Quanto alle curve delie converse, diagonali e saettili formati dal- 
l'incontro delle superficie di questi tetti, non trattasi che di cercare il 
loro alluugainenlo secondo la curvatura primitiva , dividendo le parti 
di base corrispondenti in uno stesso numero di parti eguali , e portando 
sulle perpendicolari elevate dai punti di divisione le ordinate della 
curva primitiva, come vederi dalle figure 8e ^ Ma riccomei peari di legno 
ohe debbono fomare queale curve non oonlengono aovenle die mui 
pìcdolissima perle della superficie d'incontro, prenderi per base la li* 
nea C I, che passa per le dm estnnriià del peno dm vnolri traoeiacey 
come si vede dalla figura 10. 

Condotte su questo pezxo le paraielle corrispondenti alle ordinate 
della curva di elevazione descritta sol modelloi si porteranno su queste 

TOMO VI 7 
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panlells le aliene ddle «M-diiiate partendo della linea IG, die forma 
la base rapporto al pezzo di legno, e pei ponti di'esie diranno si de- 

scrìvei'h la curva J' alzata. 

Sarebbe inutile ritornar qui su quanto abbinm dello alle pagine i5, i8 
o seguenti circa le operazioni necessarie per indicare il modo di trnvnre lo 
spigolo sagiieutc nei saettili e lo spigolo ricutrante nei diaconali e nelle 
convene, TÙto che la diffisrensa di foima nei letti non apporta vemna 
mnlaàooe nell'andamento di ^eete operaii'oni. 

onnTAziora 

Le stipetTicie dei tetti di cui abbiamo parlato possono considerarci 
come composte di una infìnità di linee rette paralelle nel ^enso della 
lunghezza, cbe riuniscoao le curve formami la larghezza , come vedcòi 
indicato daUe figure la e i3. 

Quando i muri che debbono aoetenere i tetti di questo genere non 
sono punto paralelli, le curve foimanti il profilo di essi sulla larghez* 
sa, cangian'o ad ogni punto, come questa larghezza; in tal caso, le li- 
nee rette cbe vanno da una curva all' allra non sono punto paralelle 
nella projezìone orizzonl.de , figura i4, benché sieuo tutte a hvcllo nel- 
r alzata sulla lunghezza , figura 1 5. 

Questa formasióne di eopeificie curva con linee vette che pas- 
sano pei punti corrispondenti ddle curve die esprimono il loro prò- 
filo sulla larghezza , procura un meiao sempUeissinio pd tracdamento 
ddle curve, che debbono formare i puntoni, i saettili, i diagonali e le con- 
■verse, die possono entrare nella composizione di queste specie di tetti ; 
percic) , dopo aver diviso la base della sezione o profilo formante la 
curva primitiva in un numoro di parli eguali , ed elevate delle verti- 
cali per tutti i punti lino all' lucoutro di questa curva , basta ripetere 
le divisioni nello slesso ordine, snlb base dei piani per dove si vuol 
ottenere nn nuovo profilo : elevando qnìntU , come pvecedentèineiite-, 
per tutti questi ponti, delle perpendicolari indefinite , sii diseunà di 
esse si porteranno le altezze delie linee corrispondenti , prese sulla curva 
primitiva ; e i punti d' intersezione saranno altreltante traccie della curva 
cbe si vuol conoscere. Questa operazione, cJie non avea bisogno che 
d' essere mdicata, perchè si conoscesse, ^ rappresentata dalle figora 16, 
17 e j8. 
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SEZIONE SECONDA 

PRINCIPI DELLE COSTRUZIONI PERMANENTI IN LEGNO 

CAPO PRIMO 

mXLI MCCIATB S TAAMBZZB DI LEGNO E Ds' PALCHI O SOLAJ 

ÌlJe tramezze e facciate di legno sono specie d'inlelajatiire di legnamt» 
le quali suppliscono i muri tanto per formare il corpo degli edifici quanto 
per diriderli interoamente , nei paesi ove l'abbondanza dei legni pu& 
farli preferire a materiali pi& durevoli ma più coslori a cagione deUa 
loro rarità, come Bono le petre ed ì mattoni. 

S'impiegano comunemente le facciate ^ legno per T esterno delle 
caie Terao i cortili (t), per le pìccide ale di poca imporlansa, e pei di^. 
Tersi accessori d'un edificio. 

Le tramezze di legname sono usitalissime nell' interno dei fabbri- 
cati, e di grande comodità per le distribuzioni, giacché per esse si 
risparmia lo ^aaio. 

Prima di entrare in rttaa dettag^o ralle oostraiioiii di questo gè^ 
nere è esseUsiale ossenrare dapprima dbe le frodate e le trametse di 
legno non hanno qua» nessuna stabilità per aè stesse, in causa del poco 
spessore, di modo che non si sosterrebbero punto se fossero isolate, ed 
hanno bisogno di essere collegate coi muri o tramezze in giro e coi 
palchi, mentre un muro può sostenersi senza questo mezzo. Quand'an- 
che si desse ad una facciata di legno la stessa grossezza di un muro, 
siccome il suo peso specifico non è ehe k meUk qaeRo di un muro 
in jnetra, sardÀe stabile meno di una metà di essa 

La maniem dì costruire le tmmene e le facàate di legno con 

(i) Cu gioita F^one, come pnlWMi gindiart.da tiò.àm ttfÈtt NSo iltfc p u hbikite dimw : 
«ttàmmt ia Ticie qwdw che ne pwiniwwn f M> idls liwjqfcihÌBfcfe 
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])rzzi congiunti posali oriztontalmente, come A pratica in Rasoa ed in 
nitii paesi al nord della Germania, rappresentati dalle figure 1^ e (> 
della Tavola LXXI , ha il vantaggio di procurare agli edifici coslrulti 
in legno una maggiore stabilità per le cornnicssioni a metà legno che 
i'iuni:icono i pezzi di uno stesso rango alle luru estremila; ma questa 
maoien che importa oiia qaantilà di legoame pià che doppia non può 
GoaTenire che pei paen or* è abbondantiswmo, 

Le tramezze e le facciate di legno formate di travi posati in piedi 
hanno Llsogao dk essere unite da peni orizzontali o piattaforme nelle 
qnnii dcbbon essere piantati i travi verticali, e la stabilità di esse è iu 
ragione déU n^a^giore o n)ii)or distaosa che hanno fra loro, tali piai* 
taf orme. 

La distribuzione più counnw dei peni ndle fiiccìate • nelle tra» 
mene di legname, è qaella duamata a gbuno, oone indicano le fi* 
gnre i» a, 3 e 4 ^^U* TaTola LXXXIV. I Tooti lasciali dai pan sono- 
posda riempiti di murazione di picciole pietre, o di mattoni o di roU 
fami. Quando questo riempimento è ^lUo bene dà all'opera la lennena 
di un muro formato di travi unite. 

Quando duo o più fncciate di legno devono congiugnersi agli an^ 
goii di uu fabbricato, in duopo combinare la disposizione dei pezzi ondo 
sono composte, in modo da erilani lo acrincliiolaniflnto (^emait) a cui 
tono soggette le ooetmioDÌ in legno. 

Abbiamo detto che la stal^lilli di una Acciaia di legno, indi* 
pendentemente dalla grossexu, è minore di quella di un muro; in guisa 
che unn Hicciata di legno alta tre piani non si sosterrebbe se fosse isor 
lata, mentre m muto cU pietf-e e 4i ntattOQt a^o del pari, avrebbe DOftì 
certa slabiUlà. 

11 grado relativo di stabilità fra un muro ed una facciata di legno 
è espresso dal peso, moltiplicato per la metà della grosseiia di essi II 
peso medio di una lacdata di legno murala ed arricciata in gesso, come 
ai usa a Pari|^, ò di 5o libbre ogni piede superficiale, per una grosseiat 
media di 8 polKci, il che per espressione della sipà atobllilà o resiv 
ateuza 5o X 4= 200. 

Un muro di facciata in pietrame o in pietre di mediocre durezza 
o in mattoni, alto 3 piani, dovrebbe avere, secondo ciò che si dice 
nel libro IX, una grossezza media di 16 pollici, il che produrrebbe 
^9o m>bre pel peso nyedio di ua pc4c superficiale, c la sua stabilità 
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sareUw i8o X 8 = i44ot F"^ ^ volte quelk di nna fiicciata' 

dì legno. 

Bencbè una facciata di legno grossa 8 pollici, murata ed arricciala 
in gesso, abbia una slabililii sette volte minore di quella di un muro iu 
pietrame, grosso 1 6 pollici, si poticbbe uoudimcao, suppoucndula isolata, 
procatvre fid mm una «labilità eguale a qudia di un muro, puntellan- 
dola alte tue estremità con contnd&à nelT estremità dei IraTi limglii 
lette volte più che lo spessore della facciala di legpio, <soè polfioi 56. 

Perchè una facciata di legno murata ed atriedata in gesso abbia la: 
stabilità istessa d'ini muro in pietraine, grosso ifi pollici, fa duopo 
che la sua grossezza sia pollici ai i/3. Ma, senta autucutare la grossezza, 
si può ad essa procurare sufficiente slabilitìi collegandola coi muri in- 
termedi e coi palchi eoa tiranti od arpioni di ferro. 

Da dò ohe si è dello c o n s e g ne «die le fiicdate di legno sono meno- 
aoSde è durevoli dei man, e & dnopo eggìngnere ehe sono andie più 
diqiendioae. Secondo i pmai attuali di Parigi (i8a8) trovasi che nna 
tesa di mqro ia pietrame, grosso i6 pollici, intonacato da ambe le parti 
ti valutato senza servitù, dedotto ogni vuoto, costa 4" franchi, mentre 
una lesa di Cacciata dì legno murata ed arricciata con gesso dalle due 
partì vale 5o franchi. 

Ln muro di iC pollici in pietra di taglio della specie chiamala 
Pldni /ranca, la quale a* impiega oomunemeote pel piantenreiio dei 
fidibricatl di Pirip, corta in oggt i5o fraocln. Ha siccome non si flnmo 
inà ftcoiate di legno né di pietrame che al di sopra del piano teireno, 
ne lisolla che si ha più solidità ed economia nel prefigriin un muro di 
pietrame ad nna facciata di le|piO| o^pn^pialvolta lo tjpmo oà il tenipo 
non vi pongano osjtacoljL 

è * 

ARTICOLO I. 

JMk Jàpeiam • diaUt Umeu» A Ugna, 

fiicciate e le tramezze di legno sono geueralmente formate di Ifavi 
posati in piedi, e distauti in modo che gli spazj vuoti siano eguali ai 
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pieni (i). Questi travi si uniscono a maschio e fpmtnina nei due pezzi 
di legno orizzontali chiamati lìiallafonne, un dei quali messo al di sopra 
e l'altro al di sotto e sono indicati da S, Tavola LXXXIV, figure i, 
3, 3 e 4- ^gli angoli ed alle estremità delle piatlafonue si pongono tran, 
più forti chiamati tra;?i an^^laii indicati A nei dalta^ ed a negli aliati. 
Qiidli che fonnano le apalla delle finestra e delle porte ìodficatà da B»(, 
dtCODsi travi d'impostatura (i). 

chi' architrave che li unisce alle spalle: V anione di esso colle 
spalle cliiamasi impostatura. 

Gli altri travi indicati dalle lettere d, sono chiamati travi di riem- 
pimento. La loro giossezza è d'ordinario minore di quella dei travi d im- 
postatura e dei travi angolari; 

Per impelare gl'inconvenienti che risultano dal rilasdamento delle 
eomneasora prodotto dal diaseccamento dei legiiann, si mettono nelle 
trameiBe' e nelle facciate di legno dei pezù indinaU in senso contrarici 
Qoesti pezzi ¥,/, sono chiamati puntelli quando non sono inclinati che due 
o tre volte la loro grossezza, e sollievi quando l' inclinazione è più grande. 
Si riempiono i \'uoti lasciati dai puntelli c dai sollievi con travicclh ta- 
gliali obliquamente da un capo indicati dalle lettere 11 ed A, figure i, 
3 e 4* Questi pean sono riuniti nei puntelli, nei soìlièH e nelle pìaU 
tafctme. Qualehevolta per fortificare le spaUe angolari o fra i vuoti, in- 
vece di pmildli e sollievi si pongono ddle croci di Sant'Andrea indìp 
cale dalle lettere i nella figura 4* I che le fonnano sono tagliati 

a metà legno nel luogo ove iCincrocìano, e rìunili, a maMfaio e femmina 

nelle piattaforme. 

Si riunisca il (li,so])ia degli architravi e il disotto do' bancali delle 
finestre con travicelli di riempimento indicati dalie lettere N, n, e tal- 
volta con pesai indicati da H quando vi sono de' sollievi. 

Quando per una diaposiaone necessitata» nna o più spalle L si 
trovano coirispondere n«dl' altczsa Ati. Ikbbricato al meno del vuoto di 

* 

(0 Si lisa h<rÌ3rp fr\ i *ravi Ar]\f ìrr\nieTr.e f Jet!'- fjcci.ife di IcgTK» , lo pollici rirra d" inter» 
\illa, c invece ili turare i vani come allrmultc, r|ii.inJo si piiijiiuiin di muraiionc, ti piaaUoo {tuntft 
ili r<»i prr conlraere la moratora. 

(a} Nelle tu ■tue le bnpotUtore delle porte e delle finertre ai fanno tpcno a legno apjMMBMs 
ma aUon eonviene dare ed etti dae pollici di srouczza più che agii altrì legni della irameii» le-ai 
dcirc maoire di paacoQoclli » onde iatooacandoi i vi rimanga una picciola battuta fuori di circa «m 
pollice ppf ri rr vere la panconeeDaton. Une tinile battuta ti & aache « cìmcim* pwtc di una tra* 
awm agli spigoli tuperìori delle pialtiftme per rieeren i paneeoecHi: 
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una grande apertura praticata al |n«nterréno, è in jispeusnUile soccorrere 
la piiiltafonna K, figura i, specialmente se la facciata di legno sostiene 
solaj , con un sislcma di sollievi combinato come indicano le lettere 
J,J, nella figura i. Per procurare a qiiesl' ai malnia la maggior forza 
possibile, invece di fur poggiare 1' estremità superiore di questi sollievi 
sotto le doppie piattafoime die finnano appoggio, marcate come si 
fa d* ordìóario» sarebbe ùtile farle pógi^are contro ua riuforso, come lo 
iodica la lettera ^ 

I piccioli quadrali 0,0, fra le doppie travi, indicano 1* estremità 
de' travi de' solaj; lo stesso è di quelli marcali colla stessa lettera nelle 
figure :2 e 3. ]\tlla (iguia 4> le travi essendo posate sulle tramezze non 
rnelton capo nella facciata. 

Tutti i peni componenti una facciata o una tramena di legno , 
deron essere muli « masdiio e fiemmiiu, j^otati a Som e ìhcaTÌgliati. 
Pei BoUien ed altri perai di l^;no inclinati si & ua lagUo a spalla dalla 
parte dell' angolo acuto, in modo clic pcnctm ad angolo cello nel pezzo 
che lo riceve, come vedesi espresso dalla figura 5. 

La parte dei pezzi H, tagliata o})liqnanicnlc, si congiugne coi sol- 
lievi con masclii triangolari rappresentali dalla figura 6, la estremità dei 
quali è tagliata a squadra. Per la comntessione di questi pezzi è più 
utile lar uso di nÙMoliitMl 'ugnatura, rappresentali dalla figura 7, perchè 
indeheiiscòno meno i 'soUierL Talvolta non si fa die tagliare obliqua- 
mente i peni H , e fiunowi contro i sdUìam con grandi diìavi diiap 
oiati denti di lupo, o con iBavìcchieUe (i). 

Le facciate e le tramezze di legno al pianterreno devono essere 
erette su muricciuoli di buon pietrame e in pietre di taglio. Questi muri 
debbono essere elevati sopra il suolo due piedi almeno onde guarentire 
■ì legnami dalla umidità. 

Lo spesswe di una fiìodata di l^foo alta tre o /fatifo piani è 
comunemente di 8 in 9 poUid. 

Quando due fiicdate di legno formano angolo* la trave angolare 
deve esser grossa 9 in lo pollici; si dà la stessa grossezza a quelle col- 
locate ai fianchi di una grande apertura formanti 1* angolo della spalla 
E, fi|[ura 1. Le pialtaiorme devono avere 8 in 9 pollici di grossezza. Ài 

(i> È beoe lorvrgliaro la posatura dei pezzi II, pCfdlèl «Mpw&ri uMno d' imptrgnn i «otijnto 
gli «rutti M cMUicri • i i^tt caUhi k|iiini pigwt «mm m ùmmo boooi c ben* con- 
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sollievi, ai puntelli, alle braccia della croce di S. Andrea ed alle travi 
d' impostatura per le porte e per le finestre ai danno 7 in 8 pollici^ ed 
ai travi di riempimento e ad altri travetti, Gin 7 pollici. 

Quando una facciata di legno è alzata sopra la trave ciie sovrasta 
a grandi apertura o di botle|^ o di porle, oonvien dare aUb ^eeiove 
di questa trave il dodiceeiiBO ddia larghena di tali aperture» 

In quanto alle t r amea ne interìort portanti solajo, i travi verticaU 
debbono avere per gmiiawn il dodicesimo dell'altezza. I aoUievi e le 
piattaforme avranno un pollice di più in larghezza ed in spessore. 

Le tramezze che non servono clie di separazione, non avendo bi- 
sogno di salire dal fondo, non esigono legname così forte, e può bastare 
la melà delle dimensioni precedenti. Per più leggerezza si può prescin- 
dere aoche dell'empirle di munaone come comunemente ai fi, e basta 
munirle àà panconeelU • tntonaoarift QnandTesse sono di una eerta 
allena , siocome le travi sarabbero in pericolo di piegare , si commet> 
tono con travecee che si pongpno verso il meno per diraìnmra la. lun- 
ghezza. 

Benché si possano collocare le tramezze a piacere , è necessario 
nondimeno prender certe precauzioni nel disporre la travatura di uu 
soiajo quand'osse non poeso n o esaera messa a traverso sulle tranri ondo 
dascuna porti la sna porte. Quando mat trfcmeia deve essere posata 
ascondo la hm^ieasa delle travi è utile tenetla più leggwni ai poò» 
mettervi de' allievi 0ÌM rimandino oaa parte del suo peso verso le estre- 
mità laterali o sui muri , posar una trave più forte delle altre sotto 1» 
piattaforma; ed anche far sostener la tramei^za, aliorchù si può, sopra 
tre travi col mezzo di barre di ferro che uniscono insieme le due travi 
più vicine con quella che in particolare è aggravata dalla tramezza. Ta- 
luni per soUevara la trave più oppressa metlono dei tiranti nella gros- 
sezza della tnmeaaa, che la abbraoeiaao e si attaccano al sollievi. 
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ARTICOLO IL 

OS* f QLàJ. 

Combinazioni di legnami alti a fmam palchi o sola/. 

I fola) ti compongono in gene mie £ peczi di legnami chiamati Uni, 
posati orìzzonUlmente • ^wlche dutanza gli uni degli altri, e aostennti 
alle loro estremità dai muri, trameni, o da pasii di lagno ^ fwti chìa> 
mati travi maestre. 

Nel dislrìboire il legname di un solajo conviene aver riguardo ai 
focolari de' caraminif alle loro canne che passano dai piani inferiori , 
fango i mori, ai vuoti della porta e ddk finostra aottopoate, onde pog- 
gjiaio solidamente eolie i^^aUe l'etirenitib ddle Imi loaeatre che deb* 
htmo portare gli altri trafi» e non far nulla «fi contmio ai regnlamenti 
per la aicQfezaa contro .gl'ìiieendi (i). 

In un solajò entrano più specie di travi, travi dì fasciatura, ca- 
vezze o traverse, travi di riempimento, filarole, diagonali ed altri |>io- 
oioli travetti; tutti qnesti pezzi si uniscono a rnasdiio e femmina. 

Le travi di fasciatura G, G, figure i, a, 3 e 4> Tavola LXXXV, 
Mmo ,aempre p<Hrtale. dai »>Dn e conficcale in essi per . 8 o 9 pollici. 

II loto nQicio è npfk' eolo qodio. di •oéleneN le ^elle de^^ cemmini e^ 
la nnwaijoie de'IbcolMn o6ll''ajnlo di ftaeie di ftero, ma ancora le 

Ci) 1.° .Tener tpataDe le tnTt die fiwciMto i foeoUri, di on piede daU' interno delle (palle Uri 
amMini di tatàn pmàm, o' ■Imcno' taneile aè poBoa dÉ dìwn* ptffe pift dirtatf'cl» rio» 

terno «Ielle ipallc de\ Rramli rjmmini. 

a." Laioiar.tre piedi e |/a di ddtmf iii ibodo dd noto del fitcoUre fino al datanli d' uM m« , 
ms* 0 timna «fa* pori* la tawl ék iìwh |ÌmM H » • N «MpM «mmm da caiaidai 
(liMro il for Viti M coi si tratta, i 3 fMI « |/S 4hfaM owM t oB B dli H àJtktam 
gnetta che liceve il frootooe. 

a.* ftlllMdMirr di tn palliai k (nmiM dUk patte Olcriorc delle canne che pattano, 
c eapressamcnti- ingtttnto per mssjim» pTOfrgJe rapporto agl'incendj, di lasciar tei pollici d' interrallo 
fra rinterao d'una canoa da cammiao ed ogni legnante, aia di on tohio, aia di n tetto, oppnr* 



4." Evitar *peciil mente di mettere incuutti a tre eaaM pamiti 
IKM» (Oliditi in cjtisa della laa tfopp.ì lunghtna; ma fra b aecooda «li Ccmciam Ìn^O 
■ lete tctve Ja fiMcìatura murata , avenJo cnra di laaeiare, come é preicrìtto, 6 
àk ma parte e dalT iltn ddU tedatiicm £m alTiiilcaw d|9f .^«U". 
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commessure delle traverse. Qncstn travi debbono avere un pollice di 
pi& in larghezza ed ia gcofisezza delle travi ordioarie e di ^elle di 
riempi mento. 

Siccome nelle travi di fasciatura sona commesse le traverse , sup- 
ponendo che queste "tteno fnìi lunghe di' 5 . o 6 piedi, oppure aieno ca- 
ricale di travi dì riem|HmeDto di una grande Ittnl^em., cotavercebbe al- 
lora fortificare le commessure delle traverse» cioè ciascono dei loro masdii 

con una stafTa di ferro die abbracciandola pel di sotto addasse ad in» 
cliiodarsi sopra la trave di fascialnra. Inoltre, ciò non si os^ierva che 
nei luoghi ove pnssaiio le canne, perchè quando le traverse sono iuiigo 
i muri si può prescinderò dalle staffe, c basta d'ordinario sostenerle in-* 
ferionnente con c^ualcijt beccatello di ferro che si serra nei muro e 
<ìhe s'incassa' per/tatta la sua grosseiem. Nondimieno per eritare di dar 
tt-oppa langbezta ad una traversa taloni prendono il ripiego di mettere 
due travi di fasciatura '>rìciné.rima àlTal^ in guisa ébe non èssendovi 
che una commessura in dascbna & esse' ne risulta inaggioc forza nel 
Mlajo. 

Le traverse B, B, figure stesse, si uniscono nelle travi di fasciatura 
innanzi ai focolari A, A, e ricevono una delle estremità delle travi 4^ 
riempimento D, D, figure i e 4- • 

Le altrè travern M, si unlacono odle travi di fiMciafton G, « 
IslvDlt'a anche una ddler loro estremici portata dal moro; sono anche ■ 
destinati a noevère le commessQre delle à«vi di ricmpioMlitlò I>, e ai 
"collocano o lungo le canne passanti dei cammini o hmgo i muri per 
evitare di murare l'estremità di tutti i tran, Ift qual COSa lì divide-» 
nuoce al loro collegamento e gì" indebolisce. 

Le fdarolc L, figura 2, sono murale nelle cslrcniith; esse portano 
le travi con commessure o senza,- e sono sostenute luicriormente ili di- 
|ataìiza'in istanza àm beecafetti di 'fSsrro jneassatì nella grossena di-'esai 
JPer ^vere maggior aoliditài le filàrole 'dovrebbero esaere murale, per la 
■ metà ddla loro larglieiza^ come lo indicano le figaro 5 # -61 

I solai nei' quali le traVl sono portate O' riunite nelle fìlarole sono 
preferibili a quelli ove non sono che_ murate, perchè nei primi si tro- 
vano riuniti ]>iù solidamente. Queste specie di travi procurano pure una 
maggior solidilà a' solai che non le . traverse isolale dai muri che vi sono 
fiostiuiile, e che uou «ouo sostenute che da miuchi, del pari che le 
mii coi ddjbooo fosleiieTCb ' . . : ' 
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« 

«peMom vertieal« ddie filande può euere Égmk «d mia toTui 

e meaio quello delle iravi orcUnuw» e la* larghezza ad una volta. CoA 
per im solajo di i4 picilì in opera, le cui travi dovrebbero avere 7 
pollici di spessore verticale, quellp delle iilarole «arabbe di 10 polUei è i/a 
•opra 7 di larghezza. 

La maniera più solida di coiumellére le travi colle iibrole ù quella 
tL-Codtt di ronditUy eoa uno sporto, acciò che la trave poggi per tutto il 
MIO spesMtic, «ome ^ rappresentato n^le .figure 5 é 6: Per Iraeaiara 
le piaghe nella filarole si difìderà la kr^iezta di esse in 4 p*rti egnaU; 
una di asse si darà allo sporto che deve ricevere la .poaseaWa mtera 
ddla tiave, date parli alla ooda di rondine, e la qnarla per formare la 
grossezza lungo il muro. 

Ciò che st è dello rapporto allo fìlarule siiuato lungo i muri , può 
in parte apjiliear.si a quelle che si sono poste daj)poi ai lati delle travi 
iViaestre, oud' evitare le piaghe che altre volte si praticavano per meU 
• ferri rettremilà de* travi, nella TÌsIa di -diminuire la |;ro8sena de'solaù 
- I dii^naU sono travi maèstre posale diagonalmente nel sola|o su- 
periore di un- fabbricato , o eotto la groppa di uii tetto:- poggiano ' esse 
satt'angolo del muro e - oommesse dall'altro con travicelli. La fun- 
xinne dei diagonali è di ricevere a commessura i travicelli di riempi*' 
mento che successivaraente. diminuiscono di lunghezza. 

I travetti zoppi (solives boileiises), sono quelli che per uu capo sono 
commessi a pezzi di legno e murati' nell' altro. 

. • I vaod marcai A nelle figure i, 2, e 4* Mnempwao con pie^ 
. «iole volte fiHMàate .di mattoni o >di pietre, per fiumare il. focolare dd 
'■cammini t le oiigìni aono ^Ue con pesai di legno triangolari, inchiodati 
nel lato Interno delle travi di faaeiatnra e delle traverse. A Parigi si Up 
TOitaaft ad una muratura in gesso sostenuta da due o tre barre di ferro 
gitano e codale, chiamaté. dai Francesi Bandes de Trérnie. 

Talvolta si riempiono di mutazione gì' intervalli fra i travi, la quàl 
■cosa dìx anche maggior consistenza e icrmezza ui solai. Chi obbietta cbe 
ciò li rende troppo pesanti, non Oisarra d» qn^* aumenta procnra ad esai 
quasi altmtlanta solidità, come se fiMseio fatti di travi congittnti; e in 
^quésto .caso la loro fona sarebbe duplicata. Il solo iacoovmiieiile si è' 
'cbe i legni periscono più presta '* - 

Quando i travi sono molto lunghi e si vuol dare maggior fermezza ai 
• celai, seni» cmpirlir si mettono aafoodo nna slessa dircùone £ra i inv» 
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certi pa*à dì legno O, O, obe vi si fanno entnnfe m fona. In mi so- 
lajo come quello della figoim'i, la direziona pià conveniente dì -fMslo 

punlellameuto ò la coiiLiauazionc delle traverse. 

A tale efl'etlo si adoperano ancora pezzi di legno cliinmati traverse, 
muniti di incavi per abbracciare le travi. Questo pezzo rappresentato da . 

è fermato .su oiascim trave da cavicchie o chiodi; ma siccome le 
parti di lesno che aepaim le ìneav^tim delle travene poea<vio ataeeeni 
fonandole ad entrar fo* le travi* sarebbe megfio, dopo fatti i pnntdie* 
mentì O, O, O, posarvi sopra un peno indicato al di sotto di P e fermato 
da buoni chiodi tanto evi puntelli quanto sui travi Per ben eseguire 
questa operazione convien sostenere il solajo al di sotto con una trave 
ed alcuni pimtelli da levarsi poi. Il puntellamento ha pure il vantaggio 
di controspingere i travi per tutta la grossezza di essi , mentre la tra- 
versa uoQ può abbracciarli che per 3, o 4 pollici, supponendo die n^ ■ 
travi non si trovi 'scabraeità. 

. (Sbill/ a ammewom, ewnpo^ ifi ftnie .^Ae re^ineàme^ Mi'soatngona. 

Quello rappresentalo dalla figura i , Tavola LXXXVI, è tratto dalla 
Raccolta di Krafit, parte 3.* pagina 8, e tavola ai. Questa figura indica 
una maniera praticata in Olanda per impiegare i legnami di lunghezze 
diverse. Intorno ai muri si mettono dèlie fiUrole sulle quali posano qne* 
sti pezzi di legname; quattro si pongono a tra ve r s o de^ angoli posando 
le due estremità sulle filarcle; altre ebe uierociano. gfi angoli formati dai 
primi non poggiano che con un capo alle filarole e si commettono col» 
l'altro nei primi a masdno e femmina. I rimanenti pezzi sono disposti 
in maniera analoga e commessi a maschio e femmina in ambe le estre- 
mità. Da ciò risultano scompaHiraenli irregolari che non si osservano af- 
fatto perchè questi solai sono ricoperti sopra c sotto da tavole congiunte 
che nascondono tale difetto. Queste tavole grosse un pollice e mezzo 
aono disposte a traverso dei pesai su cui aonó fermate in modo da riu* 
aire fortemente gli uni cògli altri e da . non fermare cbenn peno solo^ 
come si vede dalla figura i, la cui metà è rio^ierta' di tavplèv 

A Parigi, nei fabbricati del mercato dei Drappi, unito a quello 'de* 
gl'Innocenti, vedesi un altro esempio di combinazione dello stesso ge- 
nere che Ila sul primo il vantaggio lU offrite una perfetta regolante. In 
quesl' ultimo, rpppreseatato daiìa iigura 0, Tavola. I^^X^Yii, i travi 
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partendo dai diagònaH noiarcati A, ai •oatengono reeiprocAmente per ima 

' aommessione a coda di rondine con incaTatnra e tagli rappresentati in 
grande nella figura 7. I Irati diminuiscono di grossezsa in ragione della 
lunglifzza fino al. mezzo ove sono minori di un ter^o. Itì formandosi 

■ un vnolo circolare, si è accomodata una chiave pendente sostenuta da 
cpattro traverse arcuate: ciò non può considerarsi che come un mezzo 
di dare a questo solajo un'apparenza più ardita. NuUadimeno, esaminan- 
do qaaata disposizione, n trova eh« partendo dai peni diagonali, tutta 
la parta drooaeiittà non poggpa dw aopra otto oonuneasore. marcate 0. 

Il mezzo, di ciascuna parte è fortificato da traverse e la parie sn- 
periore è ricoperta di tavole congiunte e inchiodate sui travL Pai di aotto 
i travi anno apparenti e formano una apeeie di decmiioneL 

Solaj combinati secondo il processo di Serlio, 

Serlio nel- i* liliro del ano ^Trattalo di Arcbìtettnni offre nn mes* 
10 aemplìdaaimo per iatalùHre r aoìu ne' qOali i Ira^ aono taòppo brevi 
per-fiugnere da un muro all'altro» facendoli poggiare alternativamente 
' atti muro e sul mezzo di ciascnn pezzo. Se volessimo rinunciare aUa no- 
stra ahitudine di formare tutti i nostri solai con plaffoni uniti , si po- 
trebbero ottenere con questo mezzo piacevoli scomparti negli apparta- 
menti e di un bell'effetto nelle grandi sale. Onde renderii più durevoli 
si potrebbero rive a lif e di legname minuto, invece dd gesso die ^strugge 
i legni in poco tempo (i). 

i periti di .legname formanti qoesli edaj possono oonmetiersi fh 
- loro a maadii e femmine» o con incavature a mezzo legno. Fa dnopo 
• osservare che pel primo mezzo, che h il più usìtato, i pezzi non sono 
sostenuti alle loro estremità che da maschi la cui maggiore- grossezza 
non può essere che il tenu> di quella del pesao» mentre che coi mezzo 

(0 Sì vedoM in Italia Mie lopcttw e clucie, i aoffiui delle fiuli «mm §oUi compMti di ttufi, 
'camUoaif em altra die imo mw AnM* par hmutr ttm f mtì m nà ». Qiidadi.S. Aolafinri 
•deSe orarm; di S. Lorenzo fuori dAU mura, c di 8aala*MaiÌl Ibssf»*'* Bmd*) (ft S» Gmuto m 
|fa|Mli ofiraiM ottimi modelli in gqnto (cocre. 

SdMiUaao SeriloÌM da» a» tOe rigami», di*fwl JbcgB l aeewpaH» H «a fnaét bdtaa^ 
nel Capo XII drl IV lAro della «oa ArchiteUara, fra i qiiali è fsrile rkonoscrtt qttrììo del foflito 
.della ma|nifi«a lossia di FontaiBcUeau, oeguita ai tempi di Fraocetco I. tolto gli occbi di qnwlg 
' «bile ardritette. qmtm m^m, «fa * Muif » n tfa B S mm Jdh ptt. baite wfm fi telsaMH, fik 
ite aoabe ii 9fi^ mI |tt |Niftllo A4b di cmaiTaaiMNu 
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deUe incavatare a metà legno, la fonr si trova egualoiente dÌTua-frà' 

le parti che sostengono e quelle che sono sostenute. Quando queste com* 
inessioui sono bene accomodate e le parti che riempiono le incavature, 
vi entrano con alqti.mla lorza, ne risulta quasi allrcll^iuta solitlilà come 
se i pezzi non avessero incavature. Se questi sono travi che non ne por'^ 
tino che uno o due atlrì di riempimento, si darà ad ani la diciotteBima 
parte della longhezza per iq|>ea8ore vertÌGab» cioè 9 linee per piede, 
invece ddla ventiqaaUxesiiiia parla da 90Ì poc' ansi indicala » io caus^ 
delle commessure. • • 

Se si vuole che queste commcssioni sieno a maschio e femmina si 
(lividem lo spessore verticale del legno in tre parti eguali ; . quella del 
mezzo sani pel mnsi ltio o per la rcniuiiiia, 

i^er le comme.^sioni a jucavalurc si clividerii la larglic/za superiore 
dt daacnn trave in tre parti eguali, e il ano spessore ve leticale' io dne; 
in guisa die le iocavalnre avranno per largheasa il tento di quella delle 
travi principali, e per profondità la me^ del loro spessore. 

.Sarà lo stesso per le travi ó pezzi di legno che sostengono un mag'* 
glor nmnoro di travetti, cioè otto in dieci; soltanto la grossezza di quelle 
sarà jìroporzional i al numero ni alla Imighozza lia gli appoggi: jicrò, al 
(iicioltosimo della lunghezza per ispessorc verticale si aggiugnerauno tante 
volte tre lineo quanti sono i travetti di riempimento che deve sostenere^ 
Le figure i, 3, 3 della Tavola LXXX.VIIÌ indicano Informa, e il detta- 
glio di un sol^jo di questa ^ede. 

Siccome le incavature cbe propòniamo ^ oonuneltere le travi pri» 
opali e i travetti di questi sojaj liannò la ]ai)g1iesxa troppo picciola per- 
essere tap;liatc a coda di ronduic, così si fermeranno con cavicchiette. Ma 
per iurmare un" opera più soHda convorrà posare delle strisce di I'pito 
al di sotto a traverso delle counnessiire come sono indicate dalla ligu^ 
ra j; e saranno incassate per tutta la, loro grossezza e fermate con vi^ 
a testa increspata; 

Per far meglio sentire la bontà di questo meiiO'. faremo, osservare 
che due travi o travetti tioili peir le estremità sensa oamniessare pofrd^ 
Jbero sostenersi pel solo sforzo delle striscie di ftrro; perdiè se a'iqp** 
disco alle commessure l'aprirsi pel di sotto, la parte snpeiunne ageildo 
come punto d'appoggio KoUVirh una resistenza a luti a prova. • : . 

I travetti di riempimento avranno per i.spessore verticale la venti- 
qualtresiuia parte della loro lunghezza: sì potranno essi commetlcre e 
come fra poco indicheiMsL 
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La figura 3 della Tavola IjXXXYI rappresenta un solaio eseguilo 
iu una casa di piacere dello Statoudiier. Questo solajo è composto di 
Imi lunghi 7 piedi CMMono , sopra 9 * pollici di grossassa , disposti 
alla nunrii^ di:8erlio, e finnmti oaaaoltoni di tre piedi per ogni lato. 
. Quatti tcavatti tono coutnaMt ad inoatalure eoa tagli rioopertì al di 
•opra da nn dóppio rango di tavole grosse 18 linee, comroesse a scana* 
latore e linguette, collegate e inchiodate coi traTetti, ed il seooado rango 
À traverso del priuio e incliiodalo sovr' essso. 

* Posando il solajo gli si è data una convessitìi di una linea per piede 
di largheaza entro i muri. Esso è commesso in un gran (Quadro formalo 
daUè filatole posate lungo i ómri. 

■ La aeskme di questo solajò « il ìlettaglio ddle coiàmassiira dei tra- . 
valli sono ra^|nieaèntBti dalle, fijgfura' 4 e '5. 

I travetti àono rioniti aoparioniwnla da: fascie di ferro inoaaflala per 
tutt^ la loro grossezza ; ma sarebbe stato ma^io che fossero &tate po« 
eate al di sotto per le ragioni da noi testi spiegate, tanto più che sono 
bastantemente fermati superiormente dai doppio riuigo di tavole da cui 
souo ricoperti (1). . ■ 

I sola) a sofBtte, formati da travi e travelli di rìempiraento, come 
.quelli ittdicati dalla figura 4^ ^» Tavole hanno L'iooonTeniente 

r • f 

(1) Li Ogan s Mb Tmlt Lu&vi JnAei m nlifo ma Imi «Mgnlto ad Anirtmlani per 

'tmn s.-Li ,V\ (Ipcnr.itione. QuntO «oliio fin? lia fxt piedi In <ju»dntum r fnrmnto r!n frr rin;"!!! (!i ta- 
vole d' alKtc groMfl l8 liUM, conuneiM a «canalitture » tui|iicttfl , c poMte le une a tr.-ivciv> dcUe 

•aNn. Ebo c tamlo ìb u quadro temute k filarala laii|a l morì, ed avente aU inifmo mi'ìm^» 
V3tura per ricerrre i tre ragghi di tank: al fria» nn(a ponto diaconalmente A è data naa con» 
TCttità di uua laoea circa per piedo.- 

II MoeoSo HMfD paalo toaai» aoalnri» i fcwiiin ^pl fiiM da te • ^mUi» nogU di 

diiodi. 

Il teno ra«fo, che la il di aopra del (olajo, è Ibmalo dt tarale posate pwdélo'ad ono'dfi 
anri, e lenaate dal pMi wA acoondo rango con chiodi diipotti secondo le tavole iaferìorì. 

QoFiU dicpoitaiom prava qaaaAak tamle jncUodate a traverw deitniicoliipoataQO ooatrìbuiio 
.alia solidità, poiché ai può formar* od M«w di OMO de'solaj senaa Invi, • dil la qoailo tana 
•uppiaì da un solo rango di Uvole. È erideate che qucito Tanla(|b son il p«& aUribnlra dte al 
ìiiiMf|ininilM ed alia eflatiaaìtà dtUo tPtob da oui c fiwinalo. 



« 
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fli non avere doviinqae la stessa fermezza. I travetti che riempiono gli 
spaz) triangolari essendo diversamente lunghi importerebbero grossezze 
proporzionali e quindi riduzioni di legname troppo costose; e dando ad 
essi una grossezza media, essa risulterebbe debole per le grandi, e troppo 
forte per le piodole lunf^iane de' Infetti. 

I quattro pesii diagonali legnati A aoalengono in otto punti» «ìoè 
nel mezzo, tutto il peso della parte di solajo ch'essi racchiudono. 

Nella figura 4i >1 pezzo £, che è più lungo dei pezzi G« C, sostiene 
il doppio , e tutto questo carico corrisponde al meno dd peno B e dei 
suo opposto. 

Nella figura 5 il peso è meglio distribuito; ma queste disposizioni 
non potranno mai equivalere a quelle óve il peso si trova uniformemente 
diviao au lotti i pen. 

» 

• Nuova mmkra di ìoomibian i SoU^. 

La Tavola LXXKIX rappresenta un solajo quadrato di 4^ piedi 
fra i muri , composto di travi disposti diagonalmente con altre formanti 
de' quadrali di 7 piedi e i/4, muoili di due raughi di travetti che s'in- 
crociano e formano insieme la steim grossezaa delle travi principali, 
per riocTer poscia un plafone al di sotto e il nwtton^to al di aopra. > 

Le travi hanno 16 ]nedt o i/a di Inngheua sopra »a di hrgiiena 
e t4 ^ spessore verticale; sono commesse con incavature a metà legno 
come nella Tavola LXX&VIUj con frscìe di fimo per riunire le oom- 
mcislonl al di sotto. 

I travetti che riempiono griiilcrvalli fra le travi hanno 5 pollici 
sopra 7 di grossezza e sono posati in coltello. I travetti superiori pog- 
giano per tutta la loro grossezza in incavature profonde un pollice e 
meno, fotte nelle truTi» e i teuretti in&riori» cke aono tagliati ooOe eslr^ 
mità a metlk legno, poggiano in incavature della stessa profonditk, .fatte 
ndle travi sugfi altri due lati'» come vedesi nella fìgura a. ' ■ . \ 

Questi travelti sono ioftanente riuniti ^ uni 1^ altri con oavio- 
chic, ili guisa che ciascun rìemimnetUU) forma una specie ^ gri^a di 
un sol pezzo. • 

Per ripiegare all'abbassamento di cui questo solajo poteva essere su- 
scettibile per la compressione dei legnami e pel rinserra mento delie coid» 
measioni, si è dato ad esso nel poaarlo mw oonfeaskà di una Enea pi^ 
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piads» aortemeodolo topia ptutdli posti folto le commessure ddle travi, 

che si facevano innalzare con cunei: invece di un'area sui panconcelli 
del plafone è stato munito di tavole incliiodatc a traverso sui travetti; 
e il di sotto è slato plafonato. Pel maltunato superiore si è steso uii 
letto di polvere, c i maUoui sono stati posati in gesso. Questo solajo 
astgoito YWioil fiae del Mooldi mhmd in aa migaMano di fitrìn» « CoiImì^ 
MblMiie sia mollo eikeso, ha qnasi laièimcna dì una volta. 

■Sithf antàdù deUi a campi e «0%* modmd MtUuUli ad «uù 

Nel penultimo secolo s' usavano in generale per le sale che ecce- 
devano i i8 piedi di larghezza, i sola) a campi, cioè con travi e travi- 
celli apparenti, di semplicissima esecuzioDC. Tulli i travicelli avevano 
sempre 12 piedi di loog^wiia sopra 6 di grossèna, oppnre U Tealt- 
fDaltreiima parie della Innghawra fi» i pmri, ed erano distanti quanto 
cn la loro grossena: mo dei capi di essi poggiava direltnaente sulle 
travi con iucavallire O senza, e l'altro capo era o morato o sostenuto 
dalle filarole messe hmgo i muri. Tutti i legnami erano segati, piallati 
e lustrali sulle faccie apparènti e talvolta con modanature sugli spigoli. 

Siccome non vi erano commessure in questa specie di solaj, ec- 
cello ove si trovavano le traverse o c/<iawro/e, all' incontro dei focolari o 
delie canne de' cammini, erano di molta durata; e i legnami essendola 
mag^or parie aoopecti,. non etano cosi soggetti a acddarsi come qnaiido 
sono ddnsl nei plafinù» perciò si Tedono aaoora sala} sntidbàtsimi'a k- 
gnami apparenti die acno sani come se fosaero appena eseguiti^ 

Ora però non si osano piò tali soliq se non nella case di provin- 
eia e pei locali pubblici, come sono gli ospitali, i magazzini ed altri 
fabbricati, ove la solidità deve superare qualunque altra considerazione. 

In seguito; quando si è voluto plafonare i solaj pel di sotto, si 
cominciò a posar delie false travi commeMe nelle travi, e fermate sopra 
peni incliiodati oontro la travi statso. Siooome le fidse travi non av6> 
▼evano da portare clic la paneoncénatara, bastava dare ad esse la metk 
déDa grostenn de'InvicéOi del di ai^ira.' 

Nondimeno siccome da questa disposiaione risaltava nna grossezza 
troppo considerevole nei solajo, si pervenne successivamente a ridurla. 
Dapprima si commelterono i travicelli nelle travi col me^zo d' incava- 
tare, fìgnra 4 « 5, Tavola XG, che alterando i legnami, ne diminuivano 
TOMO m 9 
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infìnitamentc la fona. Finalmente s' immaginò di commeUerli nfllU £• 
laroU; figura 6, posate ai due lati delle travi, c legate ud esse cna 
cavicclue e staffe di ferro E. Quest' ultima disposiiiioiic , che sembraci 
preferibile sotto ogiai rapporto, procura anche il vantaggio di poter ri- 
durre la forza delie favi: così, per esempio, per un solajo che esigc- 
tffbhs ana trare lunga ^4 piedi, ioireoe di aenfini dK mia Vare di i8 
pollici sopra. i4, barteià impiegarne una di i3 di groasetsa, appKean d on 
due filarole alte io polfid sopra 6 di laii^ena , che' poggerdibsro nei 
muri e aardhbero libale come teatè si è detlo^ 

JppUcazione delk regole sulla jona dei legni j ai pesti prmcipali 
che entrano nelia composizione dè solaj. 

Le qperieme suDa fima dm legni, esposte nel L* libro di qnest^opera, 
• la teoria die ne risulta, fiinno conosoere die la sdiditìi dd'UTotati 
di una stessa largfaena daV essere in ragion duplicata dello spessore 
verticale de' travi, in ragione diretta della loro larghena ed inversa della 
loro spaziatura. Cosà, date la larghezza e la spaziatura eguali, di travi 
eguali con una stessa lunghezza , la forza di un solajo con travi di 8 
pollici di spessore verticale, coli' intervallo di 8 pollici, starebbe alla 
forza di un altro solajo delle stesse dimensioni, colle travi di G pollici 
di grossessa Yertìcale e die avessero l'intervaUo di 6 pdfid, oome il 
quadralo di 8 al quadrato di 6; come 64 e 36; finalmente come i6 a 
9, cioè quasi dóppia. La quantità di l^o prodotta dalle travi ifi 8 
pollici sta a quella deUe travi di 6 pollici, come 4 sta a 3: parò ìM 
terzo di più di legname produce una forza doppia. Finalmente se due 
sola) muniti di travi di una stessa lunghezza , e grossi sei pollici in 
quadrato, sono esse in uno distanti fra loro 9 pollici e nell'altro non 
lo sono che 6, quest' ultimo sasà una volta e mezzo più forte dell'altro. 

Per formare un solajo che abbia la solidità conveniente, fa d'uopo, 
se lo spano vuoto eguaglia il pieno, che lo spessore verticale deUe travi 
ria un veotiquattreriino ddti loro lunghena in qpera. Cori le travi di 
un solaio di 13 piedi di lunghezza fra i inuri dovrebbero avere um| 
grossezza verticale di 6 pollici, ed essere spaziate di 6 pollici se fos- 
sero quadrale. Questo solajo sarebbe equivalente per la quantità di le-- 
gno ad un solajo pieno grosso 3 pollici , cioè composto di travi unite 
(l' uno spessore verticale di tre pollici. La forza dei legni di una stessa 
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hm^àmut eaitudo come il quadrato del loro spessòra verticale, ile ri- 
sulta che se questi due solai fusscro pieni, la fona di ^ello di 6 pol- 
lici starebbe a quella del solajo di 3 pollici corae 36 a 9; come 4 sd i; 
ma siccome il solajo di G pollici si suppone composto di travi che la- 
sciano fra loro uno spazio vuoto eguale alla larghezza di essi, men- 
Uè quello di 3 pollici è pieno, questo rapporto diviene come a ad 1; 
cioè che un cobjo pieoo cva uno speasoro di tre poUid non ha che U 
metà di fom di nn aokijo compòato di tnivi di 6 pollid di groaaem 
e di larghetta oollo apciio vuoto eguale al pieno. 

Se si volesse avere un solajo pieno che avesse la iteiM fona di] 
quelle colle travi di 6 pollici , converrebbe ehe il suo spessore fosse 
eguale alla radice della metà del quadrato di llo spessore di queste travi, 
coir intervallo eguale alla grosse;cza. Cosi pel caso di cui si tratta, il qua- 
drato dello spessore vertìoale delle travi estèndo 36, lo spessore di un 
solajo pieno di cfuàl finta dovrebb'cwm Nondimeno questo 

riioltanMaito della' teoria è toacettibile di modifioÉrione» perdiè ho pro- 
vato die un aoiajo fotmalo di travi (fi $ pollici e i/a di apeasor^ rumili 
a incavature e linguette, porta un carico coA forte come un altro coni» 
posto di travi di sci pollici in quadratura spaziati com'è la loro grossezza. 

Mi sono accertato ancora che un solajo composto di due ranghi di 
tiavi di 3 pollici in quadratura, tutto pieno, e che s'incrocino ad an- 
golo retto , come si vede nella figura a , Tavola LXXXIX» ha maggior 
laimana di un solaio d'vn rango aoh» di travi di 6 pollid, con peri 
intervallo» e du» non tono riunite dm dai tnmcdii dd campi • dd 
plafimi. 

La groaaeaa verticale deUe travi deve avere la diciottesima parte 
della loro portala o lunghezza in opera ; è meglio che sieno quadrate 
che piane , perchè i cilindri o coni hgnei da cui s(mo composte essendo 
meno tagliati hanno più forza e rigidezza* 

Alcuni autori hanno sostenuto senlT alom ftw>datn<mto die le '.due 
meUi di un peno segato rinnita ooUa aagatiurc al di fuori ficevano una 
trave pi& fiMna die il peno inleio. Boffoii a coi d è attriboito tale pvo- 
ceieo , ben lontano dall' esseme autore , dice espressÉuwnte nella sua 
Memoria sulla forza dd l«gPÌ» cke questi legni Jessi sono più deboli e 
che t uso ne dovrebbe essere proscritto. Questo dotto osservatore insiste 
fortemente sui vantaggi del legnami di fusto e il suo giudizio è appog- 
giato ad un gnu. numero di esperienze. Uè egli , uè veruno dei dotti i 
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quali m sono occupali di questo .soggetto non Iianno mai sosionuto come 
pretendono certi pratici, che i legni feaai abbiano una fonu doppia 
del legno di fusto. 

È vero che i legnami aventi una larghezza doppia della grossezza, 
posli in coltello, portano una volta più che (juando sono piani, perchè 
la loro forca a longhesse eguali è in ragione compoita del 4|uadrBto 
dello spcMore yertìaale e ddia larghecsa: per esempio la fom di un 
peno di legno schtaociato, di 8 poHioì sopra 16» posato in coltdlo, sta 
alla forza di esso posato piano, come il quadrato di 16 moltiplicato per 8, 
sta al quadralo di 8 rnoUiplicato per 16; cioè come 2048 a lua-f; o 
come 2 a I : ma questo pezzo di 8 pollici sopra 16 non porterebbe già 
la mela di ciò che porterebbe un pezzo di 16 pollici in quadratura. 

Circa i legnami schiacciati, l'esperienza prova che nei legni segati, 
come-nd légno cK Insto ekueun pam éL Itjgno togato in due, sostitm 
menù détta metà dSt queih cfte il pesto intero^ in gnìaa che una travata 
di soÌBjo di 16 piedi in opera, composta di la travi quadrate grossa 
8 pollici, in legname segato o di fusto, posate alla dbtanza di 12 pùl» 
liei le une dalle altre , snrh più forte che se fosse formata di 1^ pezzi 
di 8 pollici sopra 4 pollici di gi'ossezza verticale e distanti 6 pollici , 
benché nell' uno e nell' altro caso vi sia la stessa quantità di legname 
e maggiore spesa per Le travi segate. 

' Le travi di legno segato la cai latghena è minore della metà deUa 
gtosseiBa verticale, non -hanno baatante stalnlità 0 mmo -soggette a 9tax> 
carsi ed a oorrompern, specialmenle quando non sono trattenute che da 
travicelli fatti per aree o plafoni ch'esse fanno screpolara. 

Poiché si trova, essendo eguale la Itmgliozza o lo spessore delle 
tiavi , che la forza dei solaj è come la somma della loro larghezza, do- 
vrebbe risultarne più vantaggio ed economia oell'impiegare soltanto travi 
di legno di fusto invece di travi segate. 

Nondhótna ai è ocserrM» che le travi segale da grandi alberi, i quali 
hanno acquisiate il grado di eonmstcnaa e ^ aolidilà di cui sono an- 
eeettibili, dorano |m& che i pkeioli alberi segati- in due o in. ^laltn», 
perchè questi ultimi non esaendo ^nnti all'ultimo grado di accnacip 
mento hanno minor forza e contengono pììii quantità di omoré capace 
di corromperh, specialmente quando debbono esser chiusi nella malta o 
nel gesso; ed è anche Io slesso del legno di fusto. Per questa ragione 
si debbono talvolta riunovare i solaj moderni dopo dicci o quindici anni, 
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àientTe fltroTan<^m adifici taUdM, kgoaau aegati e iqiMdniti a api- 
pili tìvì Ddle travi e nei trayieelU.diA hanno pià «li quattrocento in 

OÌnquccrnt' anni , e che sono ancora in ottimo stato. 

\nlladimcno è essenziale rimarcare che nelle 'travi di legno dì fusto, 
rintegriià del legno compentia largamente il grado di l'orza che procura 
alle travi segate le guulitk acquistate dalla maggiore età. Perciò le travi 
di un &ola}o ^nò -alla Inng^iataa di iS piedi, e le tran di faieiatora fino 
nOa lon^Mn -di la |ùadi, ai mettono .coRnwónente in legno' aegato; 
• quando le noe o le «Itn eono pio lunghe, a* im|»egano d' ordinario 
legiu di Ihito. 

Delle invi armate. 

Siccome ì legnami di grande dinieni>ioue sono rari e carissimi, e 
in generala di qnaKtik meno «ieura-» in ragione della maggiore età degli 
aUieri, n ^ immaginato di supplire ad eaii nella castrusiom, eoi mesio 
di armatore ohe riuniacano la aolidità e 1-eoonomia (i). Ifatbniin Jouaie, 
«he i «redolo il primo scrittore sulle costniiioni di legname, propone 
nel ino TVnieofn dell'Arte del Carpentiere, stampato alla Fl^e nel 1^64, 
tre etempi di travi rinforzate da armature dhrecae. £000 in qual modo 
l'autore ne spiega la composizione. 

u La figura ita (figura 5, Tavola XCI), mostra il modo di ese- 
n guire i aoUieri eolie .tmvi efae éaranno di quellt lunghezza che si vuole: 
n U dnopo aqnadraria ad appianaila m «otta ìa ftaGÌa> dando un -poco 
n di cbrvn nel meno detta parta anpaiiore. Si prenderanno dne peaat 
I» maroati À, B,'pflr servire di sollievi, dì 8 in 9 pollici di groeMisa, 
ir aqoadrati aia tstte le fcccie ed appianatii e lai^hi e^me al trava. Su 

(1) Net primi mm 4i i|uc*lo S«caio (XVUI) molti archiUlli . hanno latto un fiudiiioM impicio 
ià InM iWirt», per Utmttn Indili di fwnde Mtcuione. I kvoii fiA Ipipattantt I» patito fno* 
■ono tenia rnntrnr),?maa« fadicM|aifi Édle grudi ok lUI Loom wuo dinnlaM diii FoatakM», 

IwiffiO «rchitrtto Ae\ rr. 

Lo iletco procfMO è lUto impiegalo con pieno Kir cerna pd Imlalo rbe irpara la biblioUe* àtì 
HiMeo di Storia Naturale dalle aale del arcondo i>iaDo. In contrgnenia di nnoYG dif}HMÌsinni , qiirato 
tatolato dótcndo cttm agghiTatO net meno da un gruppo di animali impellati rhe per la loro gran- 
draa non aiwltlia potuto trovar poAo altrove nrllr giUerie, etìgera una ioliditi nia;>giorr di qiiHla 
•iw li «lliM «OD metti ordinari. Percì6 a VmU* ^0 rmUmm» é awliluirotio travi amata aenn 
in nnUa mutarne le proportioni, onde non gviitaro b dlapoddoiie Inlema. Quatta opemion^ à iMn 
diretta dall' arrhitrlto M. Molino*, nottro ttimabile roUrga, a rui ti drrc (ran numero di MdfwilNlt 
di jaollo i Mril B. La Ape» 9 lappencaU om di qncala.tnnrt in tatti-i «Mi dettagli. 
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» questa 8 sni sollievi : si faranno delle tacdie di 4 6 pollici y e i 
» peni mmilto rìoniti uno sull'altro, più esattamente che si possa. Quo- 
ti sti sollievi comincìeranno dalla vicinanza del muro fino al mezzo della 
>ì trave; si fermeranno per la commessura di mezzo con una slaflu di 
M ferro larga 5 o 6 pollici, che abbraccierà superiormente i sollieTi, ed 
9 entrerà per due piaghe della am largitaut nei •oUiofi • nelle travi 
m Wì n postare a traverao una cavìcchia di ferro, 4 o 5 pollici 
n distanle daDa parlo inferiore doUa boTO, diasi &ià ooutossb nd meaao 
i> per dargli maggiore elevazione, affinchè sia rìgida di più; e poscia 
*> si metteranno cavicchie di ferro anche alle estremità , se si crederà 
>» opportuno, per unire e sen'are più egualmcnlc che sia possibile i 
»' sollievi ;illc liavi. Dopo ciò converrà squadrare ed apjiianare la trave 
r armala che sarà più forte che non era prima, e bella come se fosse 
» di un pesBO solo. 

I* La figura ai3 (figura 6 della TaTok stessa) dimostra un modo 
f» dÌTeno di Care i solfion che risaltino |n& forti d^li altri. Si prendano 
n due pezzi di legno C, D di 7 in 8 [)ollici in quadrato, di legno di fu- 
** sto (il più forte e il più rigido sarà migliore purché non abbia nodi). 
»» Fa duopo incassarU per tutta la loro grossezza nel mezzo della trave, 
>i un piede od i e 1/2 dalla estremità cominciando dopo il muro ed 
') elevandoU all' altro capo fino all' altezza del pavimento del tavolato : 
-» i più derati. saranno i migliori , purché nòn impodisoano lo camere 
» o i graiiai. Se le travi saranno, di 4 tese fra i mori, oiasoun somevo 
avii 9 piedi dà Inn^Msaa e nel meaio si atalùliià nn peno di eguale 
» grossezza e larghezza, marcalo E, che si commetterà esattaosenle ooUe 
» estremità degU altri due e si fermerà con due staffe di ferro messe 
r> nelle piaghe fatte nelle travi. Si passerà poi una cavicchia di ferro a 
»» traverso di queì>tc ^ o 5 poUici presso la faccia superiore, facendo 
t piegare alquanto la trave in alto prima di riunire e fasciare i sollievi, 
» all'estramità de' quali si metteranno fegUe di piombo grosse una o 
n due linee acdocdiè cingendoli non rimanga nessm Ttwto fi» le oome 
ff racssure. 

»* La figura 1 1 4 ( figura 7 ) dimostra un' altra maniera di sollien 
M fatti con due pesci di buon legno grossi 7 in S poltid in quadratura! 

n che si devono incassare per tutta la loro grossczra nelle travi, comin- 
n ciaiido da due piedi verso 1' estremità fino al mezzo della trave , ed 
» elevarli un piede ed anche più: come gli altri, saranno essi migliori 
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n qtianto più «ono elevati purchi non ineomodÌM. È neoesurio tngKAiii 
• piaaHi alle estrenùlk, • fiMÒarli e rìttnerli con ittaffe come gli altri. 
n Se questi si trovano «Otto qualche tnmiesBe ai dovranno elevare più 
» che sia possibile ». ' 

Di queste tre maniere la prima ci sembra preferibile e meglio com- 
binata; nondimeno fa duopo osaervara che la fona che unisce le iìbre 
del legno ceaendo molto nunore di quello die può frrlo riealoare o rom-' 
pere tinndf^ per le due eatremitk , le jierti dw fimneno i aollievi ed* 
i taloni della trave potrebbero staccarsi ae non ri avesse la pracaunone 
di serrarli fertemente con legami di ferro , e quella di non praticare i 
taloni che alla distanza di un piede o di un piede e mezzo dalle e^tremlth. 

"Per bene intendepe l'effetto di queste armature, fa d'uopo conside- 
rare die la direzione delle iìbre di una trave essendo presso a poco 
orizzontale, lo sfono necessario per feria cunrare è assai minore di 
quello che oeoorrerebbe per Ar eUnaiere de* puntoni formanti un an^ 
gole; perchè quand'eaai sono ben fermali alle eatremilìi, perchè que- 
rtf effetto poaaa aaccedere fii duopo ohe le fibre si strìngano in sé stesse, 
essendo maggiore lo sviluppo engolara di essi che la distanea oriasootale 
fra i taloni. 

È lo stesso di tui pezzo curvo posato convesso e fermalo alle estre- 
mità per impedire ciie si raddrizzi. Io ho sperimentato un pezzo di legno 
posato orizzontalmente sopra due appoggi, caricalo di un peso capace di 
ftrio piegare per no temo ddla eiia giuaisma; contenuto da un altro 
petco di l^no iier ftr oooaervare al primo la aua curvatara,- e poi 
■vólto all' insù in guiia di arco, aoelieiie in tal posizione un peso meg^ 
l^ore del doppio aensa piegare. Questa esperienza offre un messo senn 
plicissimo di faro i solaj con molta solidità con travi di poca prissezxa, 
formandoli con travi curvate unite a travi rette in modo che quelle non 
possano piegarsi, come si vede rappresentato dalla figura a. 

« Supponiamo che per fare un solajo di i5 piedi in opera, non si 
abbiano ohe travi gmaae 5 pollid mentra dovrebbero avere 7 pollid e 

6 linee: ai ta^^eA la patte superiore della prima trave in forma di 
cnrra per applioarvi la seconda die si farà piegare con legami di ferro, 
come sì Tede nella suddetta figura , messi alla distanza di 3 in 4 piedi 
gli uni dagli altri. Si darà alla curvatura la metà dclki differenza fra lo 
spessore della trave e quello che dovrebbe avere, cioè fra 5 pollioi e 

7 pollici e 6 linee , che dà 1 pollice e 3 linee ; iu guisa die la prima 
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trave aTr^ 5 pollici oel meMO 4 4 ^ 'A estremità. Per rendere 
orizzontale la parte superiore di questo insieme si accomoderanno alle 
eslreriiiià delle travi dei pezzi angolari a cuneo. Collo stesjo processo 
hi possono formare delle travi grosse riunendo due di tali «istemi l'uno 
contro r altro, o componendolo di pezzi più foMi. 

CoA per na solajo di 38 piedi di lari^iesit ili open; le travi del 
quale dovrebbèro avevé la dioiotteiinia parte di tale kif liena od 1 piedéi 
6 pollici ed 8 linee , se non si hanno che travi di 8 pollici, la difTe* 
renza sarà dì 10 pollici ed 8 Jlinee« la cui metà, 5 pollici e 4 liiMe» 
indicherà la curvatura che dovranno avere le travi superiori. Inrece di 
tagliare la curvatura nelle traTÌ inferiori, che debbono essere posate 
orizzontalmente, si possono applicare sopra queste de' pezzi tagUati in 
curva, eoa una grossezza nel mezzo eguale a 4 pollici e mezzo, ridotia 
a aero nelle estremi^ Su questa specie di cej^tinatnra sì poseranno le 
doppie travi ehe si fiiianno piegare col meaw di legami di ferro, eome 
abliiamo spiegato poc'anzi, e vi si aggiugneranno i cunei per eguagHaili.; 

La figura S indica il profilo e la seiicnie nel meteo di questa ^pe> 
eie dì travi. 

La minor grossezza di queste travi armate nei luoghi dei punti 
«l'appoggio deve essere il terzo della grossezza nel mezzo, perchè ab- 
biano la torta e la fermezza che ad esse convengono. 

Giroa a questo spessore nei ponti d* appoggio , la tttofia dimostra 
che deve estere spiale alla radice dd quadrato dello spessore od meteo, 
diviso per la metà della lunghena lira gli appoggi. CoA per una trave 
grossa nel mezzo 16 pollici, la grossetta nel luogo degli appoggi do* 
vre hi)* essere 5 pollici e Molte sperlenze fatte sui legni scomi- 

ciati in questa maniera paragonali ad altri della slessa lunghezza e che 
avevano uno spes.sorc ec^Tialc a quello del mezzo dei pezzi scorniciati , 
hanno portato presso a poco lo stesso peso ; ma quelli Icrmioati da le- 
gni curvi portano un terso dfi pià. 

Per formare queste armature non è assolutamente necetsaiio ébù 
le travi £ cui n compongono abbiano tutta la lungbesaa; ma potaono 
essere di due pezzi riuniti a zela, e posati in modo che le commessure 
di questi pezzi sieno collegate le «ne sulle altre. 

Siccome il ferro resiste più del legno con una forza assai considere- 
vole, alle travi ed ni puntoni dei precedenti esempi si possono sosti, 
luire barre di ferro soUdamenle fermate olle estremità sopra una specie 



Digitìzed by Google 



DSL tBGlTAUE 6t 

di ritaglio applicato sulla trave retta , come lo indica la figura 4 '> 

r altezza della curvatura si prenderik la differenza fra Io spessore della 

trave che si ha da disporre e quello che essa dovrebbe avere. 

Lo spessore della barra di ferro curvata deve essere mezza lìnea 
ogui piede dì ]itii|^em con mia laighena doppia* 

Per lo travi nliuni basta una sola barra posata wà bmsios se no 
metteranno due per le travi maggiori corrìspoodeDli al mono di dap 
Senna delle altre al i»asso; i legami di ferro saranno posti come nelle 
armature di legno , ma siccome fa duopo clie pnssino sopra le barre di 
ferro curvate, saranno incassate per la loro grossezza nel pezzo ritagliato. 

È facile concepire che se il segmento formato da una barra di ferro 
non fosse empiuto da un ritaglio di legno, esso tenderebbe a piegare piut* 
tosto che a. restringersi, e non avrebbe reàstenia bastante. 

Laiimi^ fona oceorroite ammaccare il legno, comprimen- 
dolo secondo la direzione dello sue fibre, spiega un mezzo straordinario 
impief^iig^ fiilpre 3, da alcuni costruttori per dare maggior forza alle travi. 
Questo m(*zzo consiste nel segare trasversajmenle la trave nel mezzo fino 
ad un terzo «lei suo spessore verticale; si posa quindi un puntello sotto 
di essa per iiuiulzarla nel mezzo, e si pianta un cuneo nel taglio della 
sega che fa piegare la trave e le dà maggior rigidezza. 

Le sperieme di fif. Parent, dUT Accadonìa delle Soionze, e quello 
lipeiute. dappoi, provano cbe le tniTi segate e munite di ounsi hanno 
una ibiip j^^A un^ sesto pi& dfi ^pi^lhi lo iteaso aTvdibero se 
non lba|||H^<Oj9|à;4egi|te ed ai^ 
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CAPO SEGONAO 

' OUU MAU, DXUS VQLTI, B DH VORTI. 

ARTICOLO I. 

• • I • ... 

Date Stale. 

Ije sralc di legname sì compongono come «juelle in pietra di gradini 
soslcuuLi da muri, da fascie o da alberi detti di punto fcnno, e tal- 
tolta dal nstema dm tagli e daOa coininessim, come nelle acàle, che 
lieiino i gndÌBÌ profileti aU'estnfimfi. La posizione ddle acale e la fonna 
dello spazio in che sono poéte danno luogo ad nna quantili quasi in- 
fioila di Tarielà nelle piante e disposizioni di esse. Possono essere a 
mmpc rette praticate fra due muri o sostenute da fascie; possono girar» 
nitorno ad uno o più colonne come indicano le figure a, 6, della Ta- 
vola XCIJ; 2, 6, Tavola XCII bis; e possouo essere assoggettate ad ogni 
apecie di piante si regolari che irregolari. 

Le principali difficcdtà die s'ìneonthiiio ndFeseeniione delle scale 
eonsiatona nel distribiilre i gra£ni in pianta rdatframente ai ponti di 
partenaa e d* arrivo, e in ispecìalità per le aeale di di aimpegn o , coDo» 
cale di spesso in siti limitatissimL 

Qualunque sia la pianta di una scala ò necessario che la divisione 
dei gradini sia falla egualmente sopra una linea che passa per mezzo 
alle rampe. Quando vi sono avvolgimciili la divisione di essi deve farsi 
sopra un arco di cerchio che si unisce colia linea di mezzo delie parti 
rette. NegU spazj quadrali 0 rettangolari non ti lia feran riguardo alle 
parti X, Tavola TLCHt die sono al di là dd cércfa| inacritti dirimpeilo 
alle voltate. L'alteiia dei gradini varia dai pollici 5 e i/a ai 6 e i/a» 
e la largheisa o pedata , dai 9 ai la polticL 

Le antiche scale di Icgiianie erano quasi tutte a risvolte con un 
albero pieno e rotondo che partiva da terra, i locaU in cui erano co- 
strulle erano roloiuii o quadrali , e talvolta formavano poligoni di 5| Q 
od 8 lati, figure a, G, Tavola XCIIj a, 5 Tavola XCII bis. 
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Negli ipai) lun^ « NttanlKolaH ave la Ui^etfa poterà contenete 
dee rampe ai ftaevaDO le aeek « dnft albeit aoiti da trareni con pìa- 
narottoli alle estremili» figure i e a, Tavda X.CII bis. Quando la Ino- 

glierra delle faseie non era gi-ande abbastanza per i!onlenere il numero 
dei gradini necessarj per formare una rivoluzione sotlo la quale si potesse 
passare, invece di piaueroUoli si ogietteTaoo de'gradiui voltali, ligure i 
e a, Tavola XCU bis. 

Negli spazj rettaogolarì qhe avevano molta largliezsa si mettevano 
quattro alberi aorgeati dalla pianta» riuniti da faide per sostenere i gra- 
dini» dhe formavano nn vuoto nel memo; vi ai vedevano pianerottoli 
agli angoli/ o gradim votanti se lo spailo era piocido» figure 5 e. 6, 
Tavola XCh bis. 

Ond' evitare l' iuconveniente dei gradini voltanti che al collo nou. 
hanno quasi larghezza, i moderili hanno imaginato le scale a giorno co- 
gli alberi vuoti sostenuti da fascie; e ad esse si è dato nome di quarto; 
di giro {fimrtìer toumant o ^mvtìer de m a Jour suspendu). Con que- 
sta di^podsioBe il di sopra e il di aotto delle faaoie: essendo apparenti 
in lotta la loro lungheaa è neeessario che queste superficie. e ^ spi- 
goli che formano sì uniscano senza piegature aè tòrloosUà^. come ai^ 
che l'appoggio della rampa: di lèrro che vi si pone sopra. 

La linea retta o curva o mista che forma lo spigolo snporiore 
della fascia deve per la regolarità essere dovunque ad una stessa di- 
stanza dai,']i spiali dei gradini che uniscono l' interno della lascia, ni 
guisa che questi spigoli i quali determinano la curva superiore deUa 
lascia dsì»boiio. es am e disposti in modo Ida. IÌBim«vt m linea che « d» 
riga mùformemente in tutta la sua estensione smia tortnosità né pie- 
gature uè gomiti. 

Per i^ugnere a tale conviene considerare che se tutti i gradini di 
una scala avemero le larghc2ze e le alterne eguali, lo sviluppo d^ìla li- 
nea che passa per gli spigoH di questi gradini sarebbe sempre una rolla; 
e che se la larghezza varia» la linea di sviluppo non può essere che 
una linea curva o poligona. * ■ . * 

Quando dopo più gradim di una stessa Iwj^MMa , per esempio di 
:ta pdfici» -m aé Irsvano alta che non hanno che 4 pfSSkk nei laeghi 
delle fiude » le linee die passaao pd loro a|ngoIÌ formano al loro ió» 
.eontfW'ana pagatura die ooiivten levare. Gcd nelle aeale a dae hrandie» 
(«iuoite-da «i noodapto vaolo aenàdredare, cane : quelle cappmolale 
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dalie figaro tea Tarfola XCIIf , i gnidirii non potendo eTcìw lanU 
larghence attorao e questo nooeioolo oouie qnelU dke corrìspoodoiio dki 
twKM fella, (leve foimarsi una piegatura all'iiicoDbt» delle linee che paa* 
«tino per gli spigoli di questi gradini. Per tar sparire rpiesla pie|^a(nra 
che produce un cattivo clFelto, si aumenta progressivamente la larghezza 
dei gmtliiii a ventaglio {(lansantes), in modo di formare una curva che 
tolga r angolo lorinato dall'incontro delle due hnee delle rampe. 

Xi'euniento per formare la oontìonità, fi prende nei gradini più pro»- 
einù ai piociolij il nomerò di quelli ehe deUHNià allargare deve 
in rapone della loro difEerenaa nella laiglieiaa. Snpponianio, per 
pio, che le piccìole largbene dei grndiid aleno ^ 4 pollici e le grandi 
di la, si prenderanno quattro gradini stretti e due larghi; si cercherà 
quindi la difTercnza fi'a sei picciole larghezze e quattro piccìole e due 
gi'andi. Questa diderenza indicherà la somma di una progressione arit- 
metica composta di 6 termini esprimenii l'aumento da farsi alle pic« 
ciole larghezze per ciascnn gradino: Esempio: 

Sei pioeiole larghezze di quattro pollici ne fiinno a4l ma sioecnné 
pel concoidamento si deUbono prendere quattro piodole larghease fov* 
manti i6 pollici, e due grandi di la poIUci, che ne danno 34, Io spano 
da riempire sarà 4^ pollici, cioè i6 pollici più che le sei piccìole lar> 
ghezze. Questa differenza di i6 pollici è quella che deve esprimere la 
somma della progressione aritmetica indicala da i-\-2-\-3-\-^-{-5-\-6, la 
cui somma è ai. Così avendo diviso i6 pollici col compasso o col cal« 
oolo in Tentnna parti eguali, si troverà Tonità, cbo fora» il primo tei> 
nino di questa progressione, di linee 9 e 1/7; il dm dà pd 

primo gradino 4 pollici + o pollici 9 Un. ~ ^ 

pel secondo 4 pollici -}- i pollice 6 Un. i 

pel terzo 4 polUd + a pollici 3 liu. 1 . 

pel quarto 4 pollici + 3 pollici o lin. ^ • . 

pel quinto 4 pollici -f- 4 pollici 9 lin. 5- ...... 

pel sesto 4 poUici -j- 4 pollici Q lin. f 



• per ad gradini ^4' poUid -H j6 poUid, doè pdiid 4o oone lo apamo 
da riempire. 

Questo raggnagliamento può farsi anche con un mezzo geomelriee^ 
mdto |MÙ aen^of, rappresentato dalla figo» 4» ^ & «Hi aviliippo 
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^lle parli di fascia retta e curva cb« corrispondono alle piccioìc egrantfi 
Wghezze dei gradini. Esaendo ^[iMlk l'allMU di tulli, ne risaltano lince 
di branche diverse che formano un anc^olo in F : fatto F 6 rgnnle ad 
F G, si elevano dai punti 6, G, delle lince indefinite perpendicolari alia 
direzione delle branclic sulle quali si trovano: il punto H ove (jueste per- 
peiidicolan s incontrano sarà il centro deli' arco di cerchio che deve 
formare Y Mcer^ dette lìoet A rampe. 

Le liiwe delle dtene dei gnidiai deaeritte m qneslo aviluppo da* 
ranno ooUa loro inAmaiioiie eolie eorva di acoordo^ i pimli 1, a, 3, 4» ^ 
e 6 che iiidScberanno la lai||iiciee del collo degli scalini ooutro le parli 
della fascia retta e della curva. Si avranno queste larghezze progressive 
abbassando le perpendicolari 6 a, 5 h, 4 ^> 3 rf, 2 e, \f, che daranno 
«5, 64» <^ 3, </ a, fi I, ed y B, che si porteranno nello stesso ordine 
sulla pianta, figura 3, in 6,5; 5,4> 4>3; 3,a{ 3, i; i,B: da questi punti 
e da quelli che divìdono la linee descrìtta sul mezao della larghezza 
delle rampe, si tirenDine Mb fiDee «primenti k dìrsiioaèe il devanti 
di oiaadiedaDo» 

Nelle scale antiche i gradini non aono finmatì che di peaai À travi 
o travicdii, di 5 in 6 pc^ci di Rossezza, posati in piano dimagriti al 

di sotto, appianati superiormente e profilati davanti t questi gradini erano 
incastrali con un capo nel muro o nell'assito, e coli' altro nei traversi. 
Si mettevano panconcelli al di sotto dei gradini per formare la chioc- 
dola o soffitta in gesso; le unioni al di sopra erano murate e malto- 
j»te per le wmeenM dn gndBni» ceìne lo in^Bot la figura 4 bielle Tè» 

Volt xcn U$, 

Attnelmenle ai iirano I fnidÌDÌ in li^o pieni oone qnellÌ4fipieln,eel 

gMeeno |^ imi sugli altri oone indieeno le figure 5 e 7, Tavola Xmi: il dì 
sotto ancora si arriccia in gesso sui panconcelli uniti, il che contribuisce ad 
unire i gradini con maggiore solidità. Per conservare l' intonaco sul suo 
contomo e prevenire 1* Ì8olaHi«nlo che succede diseccandosi il legtio, si 
pratica all'interno dalie iasci« lungo il loro margine inferiore una inca« 
-Tatari figura 5.. « 

8i ponn» para 1 gradini tagiiaii, il che pracnra^la UiSSXk ili rii> 
aiiU fbrCraicnIe fin keo eoi nono di d|ievi e di ceviodne, come ai 
.vede nelle fignlv ta e i9. In qnetto nlodo i legni possono restare sco«> 
^eili al di sotto , trovandosi fatta naturalmente la chiocciola dallo sma- 
fiìiniilo dei gnkUnis foUento in fiieslo caso, è utile Are in nodo che 
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la Gommesrare' si trovine ricopèrte al di sotto da una linguetta formante 
sporto sotto dascun gradino come nei gironi salienti, onde celare le 
disunioni che risultano dalla variazione dei legni. Questi pure sotao come 
i. precedenti , incastrali con ua capo nelle fascie e coli' altro nei muri. 

Le fascie rette si descrìvono secondo il profilo; hanno ad un lato 
una incavatura per ricevere i gradini. La faccia superiore e l'esterna sono 
appianate, ed ornate ài modanature- negli spigoli. 

Circa' ili fi»oie cunre» gli alboi tooU o i qoarti di giro (quartitrs 
ioumaru;)f se ne troTano gli sviluppi operando come abbiamo spiegata 
nel Libro IV, Seiione VI, Capo IV, parlando delle scale in pietra di 
taglio. Si forma una sagoma secondo la curva allungata che dà l' incli- 
iiazioue dei pezzi ; questa serve a formare le superfìcie incavate e ro- 
tonde delle faccie iutcrao ed esterne dell'albero incavato [quartier tour- 
nani), o fascia curva di cui si tratta. Queilc operazioni sono indicate 
sulle figure 8. 9, 10 ed 11, ore tutte le partì corrispoudsntì aono uar* 
cete eolie stesse «ifine e lettere onde fMsiUttMS rinteUigeina. 

Se rincaTamento è troppo considereTole per la grossezta àA le» 
geo < di cui «i può disporre; si &r«nno questi alberi Tuoti o fascie cnnre 
in molti pezzi riuniti come nelle scale di pietra o a zeta con chiavi. 
Per la solidi!;» conviene clic la quantità di legno tolto per 1" incavatura 
non ecceda Io spessore di quello ohe rìmaue onde ii suo iiio non sia 
troppo acuto. ; ' * - - 

Le .0gore i. 2, 3, 4, 5 e 6 ddU Tivoh XOV» iodiesiio fai ^naki 
il ed i detti^U d'une. sosia a giórno sbpni Mn pisnta rettangob 

lare, he fiiscìe rette sono riunite da quarti di gùro (^ttortfsiv ioewnani), In 
curvatura dei quali è un ^juarto di 'eerdhiOb I^'èlcvazìone delle fascie è in 
faccia di ciascuna rampa. La corrispondenza delle linee d'operaaioiie 4 
indicata dalle stesse cifre e dalle stesse lettere. 

Conviene osservare che acciò due altezze di gradini non cadano a 
piombo i una dell'altra sopra uno stesso punto, all'incontro delle fa- 
scie, si è scantonato il davanti dei gradini che formano i pianerottoli 
per la grosseisa delle fiisoie. Il ragguagUamento dei quarti di giro (^mw* 
tfenr tounuau) ooi tniTeni si tk eOme siiè ipiigplo pià so|iffa,|MifiiM 79 e 73. 

Essendo i legnami soggetti a degredarsi -e •« ifleeciewi m1' ioró'iiS' 
sieme si uanUeoe l'umene di tettole parli con regoli di fòrro incassali 
per la loro grossezza sulle commessure dei pezzi formanti i traversi 1 
.questi pesai sono anche uniUialle pureti delio spmo in coi è la scalfì . 
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con grosse cavicchie di ferro infiue nel moro o asnli nri quali è rìn* 

diiusa la scala. 

Quunilo i nocciuoli incavali tcrniianiili le rampe di una scala met- 
tono capo ad un gran ripiano come (jucilu indicato da P nella figura i, 
•e ne & HMtei|ere una parte a finti peni ìnfian wà tomo, che n chia- 
mano scalini di n)iiatto {imuvhti pMr») come ai vede nel dettaglio , 
figure 4 e 

Si fa così pure nelle scaleanunpc profilale all' intemo come qoelle 
di cui si è parlato neU' ultimo capo della stereotomia : la tenacit?i dei 
legnami può anche permettere in certi casi di profilare i gradini al- 
l' estcruo in guisa che la scala rimane interamente isolata. Nel primo 
caso il capo esterno dei gradini trovandosi infisso nelle pareti della gal>- 
bia, le qualità dei legnami procurano a queste scale una solidità mag- 
g^ora'.ifi quelle in pietn di taglio» Nondianoo.ncooBM la preelione è 
meno forte eni ta|^, avuto lìguerdo al diverso peso ddle materie, ne 
risulta che i gradini in legno sardibero esposti a disnntnt, se non «i 
avesse la cura di riunirli insieme eoi msMO di chiavi di tetro finnate 
a copiglie da un gradino all' altro. 

Circa le scale interamente isolate è facile concepire alla sola vista 
dei dettagli della loro costruziono, rappresentiti dalle figure 8, g e io, 
che la potenza dei mezzi ai quali debbono la loro esistenza non po- 
trchbe eateni^rsi oltre le più ristrette dinwnrionì. 

Si parietik delle picciole sede di dirimpegno i eni gradim sono di 
tavole, nel Capo IV, Serione H del VI lóbroy perchè i If^^g^^mi di 
minnleriie sono quelli csha d' ordinario le oostraiiooiMi 



NOTA 

' SUL MODO m DKSdUf£aS LE EVOLUTE O LR SriBK rOBSUTI DAI TBiVEStl 

SVI rami gbajdim. 

T^c scile trrminìno ti htmO wSlMBimalB COB iffat Od CVoUt CPM d Vlit fmjjnlff ^"^9 
figon I, Tavola XCIli. 

n princìpio ddy opemiooe ch« Mire a detcriTcrk da noi «piepto ad Littro 111 pwrLuMlo degli 
^ ampmtà, lU in chi ^ de' «kU cfet A ìubttM àùòm» tmfn «im i bn» 
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Horrlie tralUà di mu compleU rivoliuknr, k Man» degli iraU deve cttere di 36o §nèki c ^ 
iBfltti* che t nn^ fimiiwhmii» in m «HMito cU «■ aw ftrmi cÌ«|Hl». 

Per rcmirrp più Tarile qitfjta op(>r.izione abbiamo formato U roluta, figura i, della Tarola XCV, 
che noi diuao ad neapio, eoa «dai di 60 gradi, ne' quali la corda CMendo egnale al raggio, detcrmiaa 
f f^p — It mkma. QunU «volala —ado aesompagnaU da un pria» gndioo dw aegna lo teM» 
contorno ne n'itilfano tre iptrali , due clic finiscono gli «ptjfoli del traTcrsO ei una pel gradino. 

he due «pirali del trarcno partono da una aletta linea perpendicolare alla sua diretiooe , clic e 
n ptalanganento del terio gnulioo. Per la aptrale eatenu cbe parte dal punto A, ai • portata la 
Iarghrzz.i del trarcrao AB.daBioLiedil punto L com» ocatro ù i deicritto il prima «reo AC» 
die ai e Tutato a 60 gradì , faoeado eoi nggio A L, dal punto A «Me centro, um miaae in C; • 
li è qniodi condotu LC. Dda itaHe pottto L • «•■ LB f«r nigb é è dMclH» t am BI cbt 
c pm di 60 giadu * 

fleoooe t due leli debbono ffanM a qneito ponto I , al d delanabMI» lei^n I L m pMto II 
ebe diriene il primo c 1' ultimo rientro & ima i ' l Tolii iÌB B a eooi fl a to di apMe^ t clw Jb f i n ito caie 
al Uova aitaato ad uà quarto di 1 L. 

Si Ò ^AM dm» I Qdiibfcmdd leggi MC od MI, teaal poli «goal pcrroinami«aiMta»< 

jinnr ilei raggi. Dal punto M si è dcirrilto l'arco C D , rlic si è ilrtriniinitn n Cn prult , fnccnd.) 
ona anione in O col raggio H C Portata quindi una delle diriiiooi di I C da M in 1 ai è deicritto da 
qocrto I l'areo Di; «te al d pv* doifiMiate a 60 gradii ftaaido la B naa aerfeat oat Nff. 
gio I D. 

Sulla finca 1 E ti è portato come più «opra una delle diritioni di I C da 1 in a j ù e deacritto 
faraoBP «beai èlnatoa Bo gradii eàivAaa» tatnom parnenc a dt i e i l i ua dal peate Srarco Hf 
che li uniace con B I. SI e terminato ÌI contorno della «pirale del ponto O pmo alla metà di 5 >I 
detcrivcDilo 1' arco I K.. Si vede rhe tutti i centri , a paclirc da M , formano un etagono regolare in- 
acritto in un crrcliio il cui raggio è eguale ad una delle divisioni di I C. I Iati di quoilo poligono 
protangati iadielienMao i poati o*e^ «rdhi debbono «e eg leg ner ei» «m aioioew featti leti aoaofio' 
riolìMimi, l'altie maaian i pU deani. 

Far b ^pitale clic forma il conloroo del gradino che termina in B ti è prima deacritto dal ponto li^ 
oa piben arco a ( die temìna alla loea M D pietaageta. Qoiadi portato LBdaMinPtaièd^ 
Tiae nin 5 parU, una ddle ifodi è portate de M le 7, poaeta dal punto 7 «oea« cealivai è 
deacritto l'arco & c di 60 gradi. Condotto ; <: , ti c porltto da 7 in 8 oaA paclo ^pnle «1 K 7« • 
dal punto 8 ai è dracrilto un leooodo arno di 60 gndi , da c in v 

Fatto pare 8g:r 7 M itédeaerifto aiftenoa#M d» di 80 gradi, e è oeadotfag e che taglia BL' 
proliinf^rala al jxinto IO, da cui li •'- (Jeicrìlto l'ultimo arco e B die e«endo pure ili fK> praili, di e lor^B 10. 

Hott batta cbe la voluta di una tcala fimai ia pianta un eontomo piacrvole , conviene cbe in al- 
eeio pMieali le atcaao Taalaggle. CMe peneeh»! « aee«Miia fiie le ariuppo di qaeili ipIgeB «eew 
ai vede nella figura t. 

Si è cominciato dal portalo aopra una linea retta a « lo sviluppo ddla «pirale ACDEFGHIf 
dw Ibnaa lo tpigolo mperiore della volala; quiadi eleaeto aOe «ateaerilb le perpendiealari km^ti, 

n e condotta 1' oriiionfjlp B S 1 por indicare I' aTtem o»e dere terminarr il di lopra delTs Ttvlola. 
Fatta poida A a eguale all' ake»u di due gradini, ti e tirata U linea di rampa dei Iraveno, che 
ti é prolungata fino all'incontro dclP oriazontale B I al punto S. Avendo fatto A S S T « dai popdl 
A e T aonoM dorate ddle papeodioaiari iodcBnite «Ot lioee AS ed ST, che iTiaeoatreranno in oa 
puate X , dal quale «eoe eealio, é è dtaaaBte rtM» H uaàto A Z T, die taat fl raggnagKa* 
mento della llMe di KA «eOa Boet 41 DnDe TI •« B peeMo Me «%al» «terfan Vfi- 
luppato. 

Per ewr qiwB» ddio apl^ol» ÌMmuw indtaeto h plaola, Igne t, deBIK, li è peatotoB 

>viiu(>|iu tulia liuca on2u>ntji. !! T, Ci^urd 3, da BioK,eai4 iMo & legpia^iiaMMte A 8& cai 
uezso dello due curve od ardii rivohi in acnio contrario. 

St e.mfktm wM 41 ccnbi»« i lem cettM dibbaad e iwrt rwBe ^oveadiNlM KL «4 AF 
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•ne linee cho m debbono ■ecordare. Per trorarc (furiti centri t .° ù c eoDdolU la retU A K , tul 
flMiso deOa quale ai è deraU b pnpcpilicalait iodefiniu M^M ^ 3.° m è ooodoUt dal puato K una 
pMidh AI pgiMwria , dir iMortn M R d foMB B p • «I i aeriaoUa À Bi S.* ndh Mll ddÌ8 
rette A E , E K , li tono elrrate delle perpendicolari che inoo&triDO qarlle erette iaì ponti A > K , 
delle iioM de aeeonlan, ai punti F ed U lihe «uw i ecalri dc|li èrebi «li accordo da deicrìTeni 
«oinniAF.XB. 

Quindi, per avere I» <-orri«pondenia delle cur»e ']iif<iti «pij^oli, >i t- iVtvìsa la lunghezza dell» 
Lue B T , figura a , dello irtloppo della corra maggiore A IT ai parti eguali , dalle quali ai too* 
elevate delle perpeadicolMi ; « de tutti i pwrti ove ti^liaao ìjtmU canra, si aono condotte paf«kU« 
■ir «inoBlale B T die incontrano V altra curva A E K, la punti ov« à abbeiaiwi k wrtìoeli dw 
émm» wlle baae B K le diviiioni da portare eulla curva in pianta B I K, fif un 1. 

Bt «aiewno S questi punti e da quelli che haano aervilo per lo cvilappo dell' altra curva , che 
émà WHMri. li tono ooodolt* delle Iìmc ntt« che iodiaiao & Kneo nel quale 
B wtfà^&à di «Offa dd Umm o fuù à ékenÈt « Ufdl» im un» «pi|d9 dl'al' 

tro Ow d 
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ARTICOLO IL 

Delle volte di legname, 

Jjle prtme volte di legname furono probabStmente quelle cbe n prati- 
earono iotto i tcUl elevati onde ottenere in certi casi maggiore allesn 
neirintemo degli edìficj senz'aumpntare al di fuorì il volume della massa 

appareiilc. Lo stiiMIimcnlo delle Tolte di legno non importando le stesse 
spese clie esige quello delle volte in murazioiie, si ricorse a questo mezzo 
Ogni volta che , senz' altre disposizioni preventive, la fonna del cerchia 
fu giudicata preferibile alla liuea retta per terminare il taglio di una ca- 
pacilli. Questo processo fu conosciuto dagli aniicbi Romani; ma sembra» 
secondo VitruTÌo, cbe non ne bcessero oso cbe nelle cosiniiioni par- 
ticolari. Abbiamo fatto conoscere parlando degli stuccbif nel Libro IV, 
Sezione IV, Capo III, le particolarità in cui entra quest'autore sulla 
formazione delle volle di questo genere, e noi abbiamo osservato che 
r iiisieine ch'egli descrive non poteva mai produrre tin'opera molto .so- 
lida oltre le dimensioni più ristrette. D' altronde non si potrebbe duhi- 
tan cbe l'arte non aUna avuto presso gli aniicbi altri mein per for^ 
mare le superficie curve in legname; e senza cercarne altre prove basterà 
ricordare quel quarlìera di Roma, situato fra il monte Esquifino e la porta 
G^pena, cbiamato Carìnae^ t tetti del quale curvati in forma di carene 
presentavano la figura di navigli rovesciati. 

La grande elevazione dei tetti onde una volta si copnvano gli cdi- 
ficj e la disposizione dei pezzi che li com])onevano, b rendevano molto 
proprj a contenere la curvatura esterna delle volte senza che potesse 
risnilame vemn inconveniente per la solidità di un fabbricato; però , 
le chiavi e talvolta andie i monachi ddle armature restavano scoperti 
air intemo; ed in tal modo erano formate le volte di legname in un 
gran numero di cbiese antìcbe delle quali alcune esìstono ancora. 

Talvolta pure ad imitazione degli antichi, 1' estradosso della volta 
formava in parte la siijierficie dei tetti in modo da figurare esattamente 
la parte inferiore di un naviglio, come nei tetti all' impenale, figura 5, 
Tavobi LXXXnL 

Le volle costnitte sotto le inq»alcatnre sembrano di fnù modena 
inirenrione. 
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8e à conaidanno le Tolto rdatÌTaiimile alla loro «uperfide ai poa» 
aoDO iKn^fSN in dn« daan priooipali; la jAnu oomprendereblM tatto 
quelle che sono piane in un senso e carr* adi' altro, come le volte d- 
linJrìche, coniche ed altre di questo genere; la Mcooda OOnprendereUbe 

le Toite a superficie curva in tutti i sensi. 

Secondo questa divisione tutte le volte della prima classe possono 
essere composte di pezzi retti combinali con altri che abbiano la cur- 
Tatara ddlà TÓlta. In quanto a qadle della eeoonda desse non possono 
essere forniate che da ima combinadone di pesai curri Tertìcali ed or»i 
Bonlali. 

Onde giugnere a far bene le Tolto di legname con%iene conoscere 
la natura degli elementi che le compongono tanto in linee rette quanto 
in linee curve, come anche la maniera colla quale si combinano perchè 
i pezzi di legno che entrano nella composizione debbono, per quanto è 
possibile, seguire la stessa disposizione , il che fèdlila assai il uiodu di 
essguìre le Tolto, e le rende più solide. 

folte a Mta^iUeù curvatura. 

Le figure i , a e 3 della Tavola XC^'T, rappresentano una delle ca- 
priate delle volte a botte fatte od tetti de' quali la figura 4 ^ la pianta 
comune. 

Nella figura r Tideu una onmtara gottica praticala in un tetto 
eleratissìmo. Vi d è figurala là diiaro A, ooUocata innand alle trari 
inaeaire come Teded in qualche dnesa antiGa. 

La figura a rappresenta nn tetto. daTatissimo, con una volta a tutto 
sesto ove si potrebbero del pari conservar le dilavi o piuttosto catene 
di ferro che sarebbero meno apparenti, come vedeai nella maggior parte 
delle cliiese d'Italia. 

La figura 3 iodica una volta ribassata in un tetto ancora meno 
elevato. 

Nei più antidn edifici^ la enrvatnra ddle Tdte è tagliata nd pan-» 
tdli commesd d pontoni delle armature come vede4 indicato dalle fi> 
gore a e 3. Quando trattasi di una volta cilindrica compresa fra due 
muri paralelli, figura 4i basta un solo modello per tracciare tutte le 
curve che debbono ionnarla, perciocehà la curratura ò dovunque la 
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Se i muri fra i qnU la volta è eomprcsa non sono pannelli. II* 

gura 8 eJ ii, il iliametro di essa varierh ad ogni punto, e se vuoisi 
die la cun'atura della vulla sia dovunque un semicerchio, la volta sai^t 
conica, figure 6, 7 c 8, la solidità e le origini della quale saranno in 
declivio, il che non sempre conviene^ ma ia tal caso prendendo un 
aemicerchio per comlnra della parte pi& ttretla pnoan fimnar qodla 
delle altre oon MmieUism, 0 om aiae orioontale aumenterà eóoie le 
lai^ghesse, neutre 1* altessa tati deiVQDqae ^joale a qadla dd aemicer» 
chio, ligure 9, IO ed II. Freder indica questa apede di volle eoi mone 
di coTÙcocilindrìca. 

Le curro della volta conica non sono difficili da descrivere poiché 
su tatti i punti i profili intcrmcdj danno semicerchi che hanno per rag» 
gio la semilarghczza corrispondente, figure ^ e 8. 

In quanto a qnelle d^ altra volta « aono ené dM delb quali n 
èonoeoono i due assi, e ehe poMono traeciani eoi metodo indicato nel 
Capo I del Libro m, aerrenden dd fedii, o ddle ordinate del aeni» 
cerchio che forma la enrvalnra della parte più airetta, come Tedesi in* 
dicato nella figura 5. 

Fa duopo rimarcare, i. clic questo mezzo 4i rallungare la curva, 
secondo una data curvatura, è lo slesso per tutte le specie di volte, 
cilindriche, coniche, ed in generale per tutte quelle formate da curve 
rinnite da linee rette; a* die tutte queste specie di volte dovendo ee« 
■ere eoBqioste £ edrve posate vertiedmente, il filmarle in legno eoo* 
siete nd combinefle eolle traverse òhe le riuniscono e che sono rette 
sempre ; non essendo ordinariamente il di più che nn riempimento fol^ 
malo da una panconcellatura coperta di gesso o di stucco , e rarissi- 
mamente da quadri di legname minuto formante scomparto colle curve; 
3° che ciascuna curva essendo compresa fra due piani paralelli formanti 
la grossena di essa, possono riunirsi sul modello, il die ne rende ik» 
dKsaima reseoudene; • 

Le figure ta, |3, i4} 18, 19 e ao sonosedoni di volte a.eradcta 
ed a sdnfo sopra piante ifi mio slesso diametro e di diverse flievadoni 
di curvatura, figure i5 e ai. 

Per costruir queste volte, si comincia dalle curve delle diagonali 
AC, BD, che formano gli angoli saUenù nelle volte a eroderà e gli 
-angoli rientranti nelle volte a schifo.. 

In questi due cad >n pnò unire insieme la superfide delle volte co» 
ji^ spigdi di tali curvature, con perni retti o con pezd curvi 
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Per le volte a crocicrt si mettono contro: i ninii le corvè formanti 
r arcata delle lunette, nelle quali si oommetle una delle estremità dei 
pexzi retti ii,(J, e l'aUra di esse posa neUfi curvature iUagooali» figura la» 
i3, i4, »5 e i6. 

Per le volte a scliìfo i pezxi d,df si posano paralelU ai lati e si 
commettono per tutta e due le Mtramilà nelle curvature diagonali, fi- 
gure i8, 19, ao, ai e ^i. 

Nella volte a ccooiani quando ai mi rinnire gli ^goli d'Incontro 
anfla diagonale, con pezii curvi, & dnopo disporre questi pezzi para- 
klfi alle arcate delle lunette poste contro i miirì. La lunghezza di que- 
sti pezzi c,c, sarh determinata sulla pianta dai lati de' quadrali inscritti 
fra le diagonali, figura i5. 

Nelle volte a schifo, le curve di unione sono segmenti di quelle 
die s'incrociano- nel meno. Queste awe si al baa^o in wm trave retta 
41 à posta lungo ciaunn nmro alT alisna deUe orif^, e sopecìonttente 
nelle curvature diegonali, flgnre 16, 19, ao, ai e a3. 

Dietro ànÈ A Unto detto precedentemente non vi possono es- 
aere die le curvature diagonali AC, B D, che presentino qualche dif- 
(Icollà, perocché sulla loro larghezza debbono contenere da ciascuna 
parte dello spigolo di piazzo , parti di lunette che si riuniscono nella 
diagonale. 

Esaendo le Ipi^mmi di tali aveete omopresa fin due piani paralélli 
ti eoBÙnderà, per le 9olta a orocieni, dal formare col messo di una 
aagoma lilevata del moddlo, una superficie secondo la corva ^Mla 
ifiagonele» ooine per fiumara una sezione perpendicolare a tal diago- 
nale. Fatta questa curva e tracciato il messo, si taglierà la parte infe- 
riore secondo l'angolo che deve formare: ciò darà un punto f, figura 2^, 
-secondo il quale si traccierà colla stossa sagoma una seconda cun'a, che 
sarà disugualmente distante dalla prima. Portate qniniU le stesse divi- 
aiooi adle dna eme, cioè su qudla taeeiela ani messo dd pesso e 
e le l ec oe i d a posta ani defeali, pei punti oorriqKmdeati, ai condinranno 
linoB'relte per abbatteve. sanamente il .legno de noe onrv» alfeltra: 
•operando in tal modo si svolgerà lo spigolo sagliente ddle volle ed una 
-parte delle hinctte formanti questo spigolo col loro incontro. Se questa 
volta deve essere cstradossata, si traccierà la parie siqienore con una 
sagoma cli« abbia tutta la grossezza della volta. 
• Col mec^Q 4i tali «agome si ^olrà ioiiuare la curvatura di quanti 
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p0id TWnuM, unendoli a ngng ralls gràiMin affiodiè il lagno ik 
aenO' troncato e della minore grossezza. 

In quanto alla volta » schifo fa dtiopo incavare lo spìgolo del mezzo 
dopo aver formato la sezione drj^'ll spigoli esteriori. Per aver la nùsora 
dell' incavamento sì traccierà sopra una delle faccie esleriorì, colla sa- 
goma, la curva del punto più addentrato figura a5, oy'esM daw «O- 
ninòare; quindi «i iracderanno le linee retti» per indieare ìd qpude di« 
rerione fii dnopo pretentare regimo sn oiaflcana frcei» per svolgere lo 
«pigolo rientrante. Quest' operaiìone erigo maggiori precanaioni die per 
Connave ano qngolo aaglic&le. 

VoUa a doppia curvatura. 

Tutfe le Tolte innalzate sopra Inri circolari o ditlidie , t^ualuuqus 
ria la «nrvatura dell* arcata di eise, ri compongono di onrve tendenti id 
centro, commeiae inferioraienle in una piattafonna posata al ponto delle 
origini, e snperiimnente in traverse messe a diverse altezie, ad eocczions 
di quattro armature principali clie possono incrociarsi oppiiré unirri in 
Htt picciolo monaco, Tavola XCVll, figure i, a, 3 e 4- 

II poco spessore di queste curve rapporto alla circonl'erenza della 
volta, rende iuulile l'incavare la Tuccia di essa sul seuso della grossezza, 
come- aniche quella ddle traverse; tanto più olie non sono &tle che per 
ncevere la. panconoellatnra per l'intonaco die deve fermare la anpeifi- 
oìe interna della volta» 

Qaando la volta sofge sopra nna pimln dittica, le curve cangiano 
a ciascun punto ; ma siccome esse sono sempre quarti d' elisse di cui 
si conoscono i due semiassi, non è aflallo difìlcile il descriverle; e qua- 
lunque sia la curvatura della pianta, convien prendere quella che passa 
pel mezzo dello spessore. 

Le enrve più difficili da eseguirri bene sono qndle che fiumano 
1^ spigoli ddle lunette che penetrano una volta sotto la sna amnmità, 
come si possono praticare nelle volte a botte, a sdiifb, sferiche o aoid^ 
lari; perchè essendo a doppia curvatura, i pezzi di legno che «l*|*^f**^ 
formarli comportano sviluppi, il tracciamento de' quali esigerebbe su- 
peilicio pix'iiaratorie; e siccome importa il non impiegare che legnami 
di couvcuicute grossezza, fa duopo trovare, dietro le projezìoni di essi 
in ptanla od m elevazione, 1' allun^mento delle curve, cui deve dare 
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k). sriloppo di <|nettì peni, ond* «tckc il priam» né. qpiak poiaOM 

Mr» comprese. 

Le figure 6, 7, 8 e 9 indicano l' elevazione , la pianta ed il profilo 
di una mezzaluna a lutto testo 1 che penetra una volta a botte pure a 
tutto aestot ma diametro maison» 

Par eMginra m legnaaM qneita nenalnna, n juppone ima gp&àm 
di armatura composta di due travi GHAE, B F K I, figura 6, indi» 
nato in senso contrario, e riunite in un pezzo di legno orizzontale in 
cui sono commesse; la grossezza di questi pezzi è grande abbastanza 
accib vi si possano incavare le parli di superficie curve clic debbono 
nella mezzaluna formare lo spigolo a doppia curvatura. Questa disposi- 
none è indicata nel profilo, figura 7, e nella pianta, figura 9, colle stesse 
lettere e cifre, per meglio indicare b conispondoisa di eaw e quella 
deDe Unee'd'opéraiiona. 

Le figure 8, 10 ed ix aono gli allungamenti delle faccie di travi 
au cui si sono tracciate le curve perla formazione delle, superficie, l'in- 
contro delle quali esprime lo spigolo a doppia curvatura ch'esse deh^ 

bono formare. 

Il pezzo orizzontale che riunisce i due travi inclinati non è punto 
dìflkile da traodàre; esso è un prisma , che può tagliarsi ool mevm cfi 
una sagoma indicata nel profilo da T R E P Q, figura 7, 

Per formar l'apertura delU mezzaluna s'incava la parte die, "n cor- 
risponde, col mfeiio di- nna curva 1& I) F» 4gnra 6, 

Quando le mezzelune sono troppo grandi per esser fatte con quat- 
tro pezzi, SI possono fare in cinque o sei, commcsiii a metà legno con 
piagbe e chiavi, come ei vede indicalo dalle figure ta e i3. 

Per trovare l'allungamento dei pezzi, si opererà per ciascuna parte 
come ahlnamo spiegato. Si formerà il poligono inscritto ndl'alsata, ndia 
pianta e nd profilo, secondo I q[uali ai tracderanoo le curve da appli- 
carsi sopra ciascun peaio. 

Si userebbe lo sICBao processo per una mezuluna in isbieco, rial- 
aata o ribassata , secondo una curva qualunque. 

Se la mezzaluna è praticata in una volta sferica o sferoidale, per 
operare con maggior precisione, fa duopo attaccare alle estremità dei 
pezzi obli<}ui o inclinati ddle curve di penetrarione, il modello deOa 
projenone di esse, come vedasi indicalo. ddla figura i4> come si è già 
detto ndia atereotoimi. Li spunto aUe copùnesanie, esae deblHmo esser 
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fatte piuttosto pei pezzi quadrali / ne' (jiiali sono prese le curve che 
pei pezzi curvi, specialmeate i masclii, onde sieno a «aooiuUi delle vene 
del legno. 

FàUi di kgnam pntksm Jott» i JoCqf- 

Le più Bdia in quasi» gmov sono qmilff oon^to di onn? eon 
un plafone nel mezzo come sono quelle del Louvre. Qaesto pa& ciaere 

talvolta un mezzo ingegnosissimo di sollevare la portata troppo -fgaOiài 
delle travi di un solajo, «juaUmque sia la forma della pianta. 

I solaj a curve convengono ai grandi appartamenti de' principi ed 
alle sale regie: si possouo decorare di sculture, di dipinti e di dorature. 

Diodo « queMe eorr» imi dlsBa propoisiontU àUa bifham, n 
poMOUo cdBbinàie in modo da eomporre annabire ididìMÌme pei gitndi 
•pezj nel genere dei ponti di legname, le quali serdibero riToelite in« 
tflinamente di curve, come lo indice' la figura i5. 

Le figure i6, 17, 18 e ig rappresentano le piante ei dettagli per 
un solajo quadrato c per uno oblungo; le figure 30 e ai per un solajo 
circolare o dittico. Queste figure indicano la disposizione delle travi, 
delle traverse e deUe curve che debbono formarli. 

Tutte le curve ddle difen» ipecie di volte di cui Abianio parlalo^ 
ponono esser fiitto di tavole raddoj^atef come qndia di l'SUbwlii 
Jenna di cui parieremo fin poco, aopprimendo la travefaa, che si poa- 
sono mettere altemaliyamenla aopn o aotlo ooosa vadasi aspresao ndlà 
figura 5. 

Ma le arcate composte di più pezzi curvi riuniti in fasci come ye- 
donsi in alcuni ponti della Svizzera, combinate coli' armatura dei tetti, 
sarebbero più convenienti per le volte di im gran diametro. 



ARTICOLO m. 

I ponti di legno si possono considaffare coma Corti tavolali ooafnriti ■ 
traverso dei fiumi per comunicaM da una riva aU'altni e aarvìm ad 
unire le puU>lioi>a atrada. I primi aanaa. dohfaio am atali JbmMli di 
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tran •ottennle «Uè ealmiiìtà da^piloiii e da testo ooatrulto di mumioiia 
o di lagname. 

Fra i ponti di legno costrutti dagli antichi, i pi& d^jiii di men* 
BOne aono: i." U ponte SnUìdo a Romana* il ponte ciie Cesare fece 
coslmire sul Reno pel passaggio della sua armata; 3.** Quello di Ti^ 
jano aul Danubio, la cui figura esiste sulla coIoana Trajana. 

Ponte Sublicio. 

Questo ponte fn oostraUo sotto il regno di Anco llanrio« ^rto i« 

di Roma , per supplire a quello die con tanta fatica fu rotto mentre 
Onutio Coclite ne difendeva il passo. Plinio (i) ed altri sloirict riferi- 
scono come fatto degno di rimarco che, ad evitare per Pavvenire simili 
difficoltà, il nuovo ponte era stato cosLmlto in modo da poter disfarlo 
e rifarlo al bisogno, e che non fu adoperalo nessun ferro per unire i 
pezzi di legno che entravano nella eoa costruzione. Pretendesi che il 
nome di StMkiut venisse dalla voce latina sàbUui, che significa palo, 
pel grande numero di essi che il sostenevano. Secondo tali indisj sem- 
brerdibc che tal ponte dovesse ofli-ire in quanto ai memi d'esecuzione 
una grande analogia con quelli detti in Francia di /utUagSf o coi ponti di 
serviipo stabiliti pel trasporto dei materiali nella coslnizionc dei ponti di 
pietra. ISeila ligura i della Tavola XC\1II ahlìiamo tentalo di dare una 
idea dei processi che s impiegarono e dell' aspetto che poteva presen- 
tare tale edificio. 

Panie di Cesare sui Seno (a). 

La costruzione £ questo ponte si ben descritto dall' Antorn nel Li- 
bro IV de' suoi Commentari, non è meno rimarcabile per l'arditezza del- 
l'impresa, ohe per la scdta dei mezzi che s'impiegarono per eseguirla: 

(i) FiaalmeiUe • Qiico «iute il Buleaterìone , grande edificio che lerre aUe ■ wemMr e del cobm- 
|lio, ove tutu fannotun ai toglie e si rìneUc tenta chiodi, prrcbc i) ferro non ri u poù avvici* 
nai«. I Romani hanno to iteno mu ftl» mm H ponte SMieio, dopo eh* ti penò tanto nel rom- 
perlo, mentre Oraiio Coelite uatìtmiiltn 0 fmm. (PlUo, Storia Kitanh, Libro XXXVI, C»po ti). 

(4) Quetto ponte fu cotlruUo quafi allo sbocco del Rrno in man*, pretto a poco fra r.inmrrike 
Weselj fo^'aaeiia m1 luogo or' è «iUiate la prima altit, il che acmbra batlantcmcntc vcrìtimtlo in 
lignardo alla pwnoM chi fa qad ténipo «fm 0 oanpo di Cum , qamdo pcnefoitava I Tmatatl 
« |i U^elL h «n litfcim dofm mmi* da Soo • 8w» aietri. 

TOMO n 
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perciò qncsla iiigegnoM composizione è slata citata come esempio nelk 
opere de' pìik eelebri «rchitetli. Ecco in quel modo questo «aggio capi- 
tano spiega Y opera sua : 

u (i) Cesare per le ragioni gih dette fermo avrà di passare il Reno; 
n ma uè abbastanza sicuro credeva, nè confacentc alla dignità sua, ni 
» del popolo romano passarlo con le navi. Pertanto, sebbene difficoll^ 
» somma Tedesse a pitanrì nn ponte , attesa la larghezia , rapidità ed 
» altesza del fiume, deliberò nondimeno di tentarlo e di non far tra- 
j> gettare in altra guisa i' esercito. A Ibbbrìcailo adunque si accinte in 
n tal guisa. Dne travi della quadrata grossezza d'un piede e messo, as- 
« sai aguzze verso il fondo, all' altezza del fiume proporzionale, una 
M dall'altra due pie' dislante ingangherò. Calale con ordigni, nel fiume 

piantolle, e bea dentro lena con beile coufìccù, nona piombo, sic- 
M come colonne, drizzale, ma declivi e pendenti, come daOa' crnienle 
» inchinate; a queste rimpetto altre due per egual modo foggiate, alla 
n distanza di 40 piedi al di sotto collocò contro il cono e l'impeto 
n delle acque. Le travi inferiori con le superiorì cran Iettate per altre 
» grosse due piedi, poste alla sommità nolTintervaUo delle commessure, 
>» per mezzo delle due cliiavi che queste avevano aH'rstremifà, dalle quali 

trapassale, e all'opposta parte riiisernite, tanto reiulcasi l'opera so- 
>i lida e forte, che per crescere della violenza dell'onde vie più com- 
» messa reggeva. Questi lavori per lo largo dell'alveo in retta linea 

(1) Cesar hi* de cannb, qua* commraorari, Rh«Mm tmnire decrevcrat: aed oaribni traasir* 
neque iati* tutnm «*m> atbitrabatur, ncque tus, ncijue popoli Romani digaiUtb tme itatuebat. IU> 
■quc, etti surama diilìrulla* faciuodi ponti* proponcòatur, proptcr latitudinrai , rapiditatem, altiliidi- 
BOBqMC Stmiaiai tamca id abi caotandcMdaaa, aat alitcr non tnoadiieaidMi ntniknin eaìitiflubat. 
Batioann igHur pomi* Itane imCitaìt Tifna bina ie*quip«>dalia paollai* ab imo pmcata , dinniM ail 

oUìtodìncin fluminit , i:ili-r v .illn jii-.Inrn ilnnnim itilrr ]iin:,'ili.il. ììtr <-i:rti tti KlijintoiiilMii Jfiiiijia 

'io flumcn d«fiirrat, li*tuci*<{ac adcgcrat, non aublicc laodo dircela ad pcipendiculuoi , acd prooa , 

jiinct.i, inIriTallii prdiim qii.idragci nrn aVi irifcrir»rr parte coiitra vim alque iinpelum flnmitiit roiivern 
»l.iluebat: bxc iitrAiJuc bipcdoiibu* tialiibu» iromiMia, qnautum rorum ti^^namm iuactura di«tabal, b*> 
nii nirìmqoe fibolb ab CktruM parte éUduAntmrt qathot Jiiifliiilij wÈq^t in rnntiaitam pattern fc- 
^ indi* , tante rmt oprH* Grniitudo , atquff ci rerum natura , ut , quo Biajur vii aqun se incita ri ai f t 
hoc arctiu* illigata Icoerentiir. Une diretta materia iujecta coiitfsrhmtur, ac lonftitiu , cratib n ag nr 
• CMIilemrbinlur : ae éHiÌIo MCIw mkOtm *à illfiwiorera partcm flumini* obKqW »digcbaDli*r, ^Wt, 
prò paride sulijrrlie , et «un omni opere confiutrltr , vim flumioii excipereni : et alia iteoi fopra 
poot'm mcdiorri «palio: ut, (i aiborum tranci, *ìtc nave, dcjicieadi operi* cau**a, e**rnt abarbaria 
nhHB, hb 4elcrbioribiu raruoa vi* mionereinr, dcu poali noerrciit. 

IKebm X, quibat mftena c«pU mi compoitari , OMl «pere cflbet», cseicitui UvunduciMr. 
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f» eontìnuati erano ruao alT altro eongìanli, per mesio di groin legni, 

1» che i capi vi poggìamio, ed eran poscia di perticoni ricoperti e di 
f» graticci ; ma nondimeno affonati TenivAno da puntelli condotti a tn- 
>t verso sino al fondo del fiume, a gm'sa di parete, e da altri che con- 
n tre a lutti questi piantati, l'urto dell'acqua sostenevano; altri pure 
» o! eran piantati in mediocre distanza di sopm del ponte, onde l'im- 
» peto dei trondii d' alberi e delle navi che da' Barbari potevano cac- 
i> cuni per lOTÌnnlo^ eoeinato ioMe, e nocumento ad meo non recasse. 

m Compinta l'opera in to glomi daccbè eiasi eouÌDGiato a con* 
» darre i materiali, di là fe' Cesare passar resercito ». (Trad. dell' OJ^nI). 

Le Tarìanti leggiere che fra loro presentano le figure costrutte dai 
diversi nutori dietro tal descrizione fanno a bastanza fede della sua esat- 
tezza. AUjerti, per esempio, non ferma le travi coi doppi piantoni die 
da legami di corda, mezzo che ci sembra insufficiente; noi pensiamo 
che colie parole del testo bittis Jibidis, bisogna intendere due cavicchie 
pialtoeto die due legami di eorda. 

Palladio fissa le trsTi ooUe dop|»e palafitte con piedoli ascialloni 
conuMSsi a metà legno, come vedasi ndia figura aj ma questo meiao, 
che è molto ingegnoso, non presenta una soliditll sufficiente; questi 
ascialloni non sarebbero stati forti a bastanza per resìstere allo sforzo 
che dovevano sostenere: crediamo che ciò non possa esser quello che 
r autore dei Commentar] esprime con bmis fibulis. 

Scamozzi, indipendentemente dalle traverse che riuniscono i pian- 
toni e sostengono le travi, aggiugne i doppj legami di corde. Dietro un 
nuovo esame, questo argomento ci parve suscettibile di j^à importanti 
modificanani, col meno delle quali rinneme poteva offrìra un'idea più 
soddisfacente di quest' opera importante. Questo ha tentato di realizzare 
mio figlio nella figura 3 della stessa Tavola. Questa figura differisce da 
quella che io avea dato nella prima edizione di quest' opera , e che a 
Gautliej avea sembrato la più verisimile di tutte quelle proposte fino 
allora da varj architetti; essa è incisa nel n.** 4> Tavola II, Voi. 2* ddl 
suo Trattalo dei Ponti. 

Di tutti i docimaenti che ci restano sulla costruzione di qui st* opera 
famosa, il bassorilievo, die lo rappresenta òulla colonna Trajaua, è 
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eonnderato dai dotd il più esatto e fedele. Si vede ndUi figura Ta- 
vola XGK, che è composto dì archi di legno, elevati sotto i piloni 
in pietra da taglio. La disposizione de' pezzi di legno formanti l'anna» 

tara di questo ponte è combinala nel motlo più vantaggioso per fare un 
ponte solido e durevole. La curvahira degli archi è formata da tre ran- 
ghi di curve concentriche riunite da asciaìioni. Le parti che sovrasUiiin 
alle pile di pietra sono composte di due specie di cavaliclli, ne'quaii si 

commeUono le curve. Le travi formanti il tavolato del ponte aono pe- 
ate a traverso e posano sopra nna trave generale ebe tennina rama- 
tara de^ archi e delie pile. U parapetto i composto di travi' verticali 
rianite da croci di S. Andrea e da due travi, una ddle quali forma ap- 
poggio. 

La disposizione del legnami di questa comhinazionc ci mostra l'arte 
del carpentiere fra gli antichi in uno stato molto più avanzato che non 
SI sarebbe creduto; e se si dovesse accrescer fede alla descrizione fat- 
tane da Dione, «rea alla grandesaa degli archi di 170 piedi, saremmo 
indotti a credera che questTarte è appena risalita al grado di perfeaione 
che avea toccato a quest' epoca. L* artista a cui- dobbiamo la conserva- 
alone di questo prexìoso monumento merita la maggior* confidenza pei 
delta:,'!! circostanziati rlie offre .sull' insieme della sua composizione. Si 
potrebbe soltanto duliitare dell' esattezza della figura dei doppj caval- 
ietti posati sopra le pile per ricevere gli archi; noi abbiamo indicato sul 
pilone À la correzione di cui ci è sembrala suscellibUe questa parte. 

PùnH t& legno dt PalUuHa. 

Questo celebre architetto offre alcuni disegni di ponti di legname 
COmLinali assai bene , alcuni de' quali sono di un arco solo. 

La figura 1 dt?jla Tavola C ra[>presenla l' elevazione laterale del 
ponte di Bassano, la cui larghezza è piedi a6; la sua luii;:;liezza è di- 
visa in cinque arcate di 34 piedi e 6 pollici per ciascheduna; sono esse 
separate da pile formate da un solo filare di palafitte con pigne davanti 
e di dietro, come vedasi indicato dalla pianta, figura 3. Queste palafitte, 
che sono olio, hanno 3o piedi dtaltflsca ed 1 e 1/2 di grossecaa, distanti 
r una dall'altra a piedi; sono ricoperte al basso da tavoloni, ed all'alto 
soRO fermate da due ranghi di asciaìioni. Sopra la superiore e vcrticalnicnle 
a ciascana palafitta soqo posale grandi travi che vanno da una pila 



Digitized by Google 



DEL LEGNAME 89 

di' alln. Queste travi sono «oatemite dai eontaaflbaì E inelinad in 

senso contrario e poggianti superiormente contro mi pezzo che raddop- 
pia le travi nel mezza La lunghezza di questi pezzi G è eguale alla 
metà della distansa compresa fra le pile; i contrallìssi hanno l' inclina* 
ztone di 4^**' 

Queste specie ili armature situate sotto ciascuna trave danno al 
ponte una solidità e<jiiale in tutta la sua larghezza. Il tavolato di questo 
ponte è fiwBialo da traTÌ posate a tniTCfso, ricoperte da panconi inchio- 
dati snils travi trasversali La figura d è la anione ortogonale di que- 
sto ponto coi profilo delle pigne anteriori e posteriori. 

Questa combinazione semplice e regolare ha tutta la necessaria so- 
hdità per le arcate di 3o in 36 piedi di larghezza, ed è slata imitata 
con successo per molli ponti moderni le cui arcate sono di tale gran- 
dezza. 

La parte superiore del ponte di Bassano forma una galleria coperta , 
sostenuta da colonne, come vedesi rappresentato dalle figure i e 2 (i). 

La figura 4 rappresenta on ponte di mia sola arcata eseguito da 
un carpentiere chiamalo Martino da Bergamo, sul torrente Cismone, ai 
piede delle Alpi fra Bassano e Trento. Esso è divìso nella sua lar* 
gliczza, che è quasi i- (esc o piedi 102, in sei campi eguali da sci 
travi D, figura 5, grosse 12 pollici, disposte trasversalmente; questi 
pezzi, che sembrano sospesi nell'aria, portano le travi longitudinali per 
formare coi panconi inchiodati superiormente il tavolato del ponte. Que- 
sta comhinarione , che sembra di maravi^iosa aidileua, è nondimeno 
solidamente trattenuta dalle annatore esteriori fimnanti i iati dd ponte. 

TaU armatore sono composte daseuna di tre grandi peni A legno, 
due de'qi)ali B, B, indìnatì in senso contrario, sostengono quello di 
mezzo A , figura 4- ^' intemo è fortificato da tre piccioli cavallelli che 
hanno per chiave le due travi esteriori del ponte. Questi cavalietti, come 
anche la grande armatura, sostengono de' monachi ai qaah si sono 

(1) Le agOR t, a, S dcUt IVmh CI nppMmlno Plinto IHcnb, ti pianto • la mieiM di 

vxì ponte rr.jirrto, id imiluzinne di tjurllo di Palladio Ei!0 dovcv;» c-icre erfUo a Parigi luUa Srnna 
nel »ito del poale delle Arti; U tua lungheria é divisa in tre arcate, cta»cana di io tCMcieratc tu 
ftOe di pietn; lama Inglietaa, dw è di aS piadi aane qndk del pmto di Itamin, è MiteMta ét 

rinrjiTc ni tnntiirc, due delle ijnali che «ot'-ì r!'i]';ii<> formaso ì lati ettcrori , a cagione del pcio dd 
ttllo c delle arcate clic ^o^iicngooo. L'armatura di questo ponte, cliicaUmi da una Compagnia « 4 
canUnala eoo tóBdità sudi rie nir al passaggio delle vetture, t eoMibaAMi ^ ^nbufgaM aupwiofb 
«oento* uM Ht oaù di iMrite la Cuta di Ude liitoiM 4fum»mm. ... 
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sospese le travi che dividono la lunghezza del ponte in sei campi, col 
meno di tiranti di ferro fermati solidamente alle estremità di tali ti'avi. 

È utile osservare che queste arinaliire sono capaci di sostenere un 
peso considerevole senza piegare, tanto in foran della loro altezza, che 
è i5 piedi circa, quanto per la disposizione de' pezzi solidamente com- 
messi gli uni oo^ altri, e formanti ovunque triangoli non sono 
soggetti, a cambiar forma. 

Le ^nre 607 presentano un'altra combinaxione dello stesso si- 
stenùl di armature applicato dal nostro autore ad un ponte dello stesso 
genere. Esso è sostenuto, come il precedente, dalle armature di legname 
formanti i due cavallclli. La sua lunghezza è divisa in olio campi dallo 
travi trasversali I), D, sospeso allo loro estremità con staile di ferro ai 
monachi C, uniti superiornieute a pezzi di legno orizzontali paraleili 
alla trave infiaìor& & monaco di meno è pantellatto da due contraf- 
fissi E, E, e gli altri da un solo conlvafEsso paraldio a quello che con- 
troiqringe il monaco di meno, dalla stessa parte. 

Questa, combiuaiione non forma un' annatora solida come la pre- 
cedente. La parte di mezzo è assai troppo lunga j)cr ì contralìissi delle 
estremità: probahilmente per ovviare a questo inconvenienlc, egli pro- 
pone di raddoppiare le travi inferiori, in guisa che i primi campi F 
coutengauo quattro larghezze, i secondi tre larghezze, e i terzi ii 
due, mentre i due campi cU messo I non hanno che. una larghem; 
eppure sar eb bero i pUk Usognosi di essere fortificati. Li tutti i casi, que« 
sto rìnfoiao sarebbe assai meglio applicato secondo Tàlteisa che secondo 
la. larghezza , come abbiamo già indicato nella parte marcata B. 

La figura 8 offre un altro disegno di Palladio; le armature formano 
superiormente una parte di poligono, a cinque lati, eoo quattro monachi 
puntellati da doppj contraflissi a croce Ji S. Andrea; i pezzi B formanti 
i lati estremi dei pohgoui sono raddoppiati; e inoltre ì primi campi sono 
sostenuti al di sotto da comtnffisri. Le travi trasversali sono sospese ai 
monachi con staffe di fèrro come quelle degU esempi precedentL 

Lo stesso architetto propone anche un'altra conobinaaione di le- 
gname adattata aDa costruàone dei ponti, indicata nella figura 9. In 
questo luogo le armature dei parapetti formano una specie di volta com- 
posti di peducci di legno divisi dai monachi, riuniti da doppj contraf- 
fissi a croce di Sant' Andrea contro le travi superiori ed inferiori for- 
muuti gli appoggi. Le travi che sostengono il tavolato del ponte sono 
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aospeae ai mónaefai da ataflfo di fnro a tiraoli come nei precedenti 
esempj. Queste Imi a pari largbeasa fra le nve poseono essere meno 
grofie eome pare i iFaTÌcellI , essendo la lunghesaa del ponte divisa in 
nndici campi. Il parapetto che ha per altesia la lunghetta d' uno 41 

^esti campi pure meno elevato. 

Fa d'uopo rimarcare che nella figura 4 1 altezza del parapetto è 
circa il i/'j della lunghezza del ponte fra le spalle; che nella figura 6 
essa è il i/io; nella figura 8 il 1/9 e nella figura 9 meno di 

La disposìiione rappresentata dalla figura 8 è «pialla die mi sem* 
bra la pi& solida e meglio combinata; quella della figura 6 è la meno 
soHda. In quanto alla figura 9 essa ha più solidità apparente che reale, 
perchè presenta una oombìnasione più suscettibile di variare nelle com* 
messioni in causa della compressione, tlrirolasticith e del fIi«.seccamenlo 
ai quali sono soggetti i legnami. Inoltre i pesi mobili tendono, nel salire 
e nel discendere , a comprimer allemalivamente la parte in cui si tro- 
vano ed a far rialzare l'opposta. Questo movimento distrugge col tempo 
la fcnnesaa dei sistemi. La eombniasione della figura 8 riunisce alvan» 
taglio che sì può trarre da un arco <B cerchio ^ello di un tardalo in 
linea retta. Biunendo le tran del pampetto colla ebiaTe, Tiosieme ferma 
un poligono che i litennto ddla sua corda in modo da non poter cam- 
biar forma, e da conservare maggior fermezza in tutte le sue parti. 

È quasi inutile osservare che le quattro combinazioni di cui abbiamo 
parlato, non possono convenire che ai ponti di 12 in i5 piceli di lar- 
ghezza. I più iarglu esigerebbero travi intermedie per sostenere ia por- 
tata ddle travi trasversalL 

« 

Pùnte tuUà Kmdd in «Sumero. 

Questo ponte di tm arco solo, Tavola CU, costrutto in legno di 
abete nei contorni di Berna nel 1764 da un capo carpentiere cliiamato 
Kittcr, ha 26 tese di lunghezza fra le due spalle sopra 2 tese e 1/3 di 
larghezza. Esso è stabilito fra due argini assai elevati sopra il fiume, U 
che ha procurato il Tantaggio di poterlo fortificare al di sotto coi grandi 
contrafiBssi G, figura i, che Tanno fino al meuo del ponte ove si rin- 
niscouo ad un pezso che raddoppia questa parie; e con altri D, dw si 
prolungano sin sotto le travi che portano il tetto della gallerìa. Questi 
contraffissi sono trattenuti da dopp| ascialloni pendenli che giungono 
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Bno alla trave del tetto, e da end di Samf Andrea dw riuniacono 
qoelh di QDa parte con quelli dell'altra. Posano etti infiniàrniente topn 
appoggi fatti sulle faccie delie spalle. 

Il tavolato è inclluato da ciascuna parie fino alle due travate di 

mezzo, ov'ò 3 piedi c r/4 più alto che alle estremità. Le annalurc for- 
manti i fianchi ed il tetto seguono la stessa direzione; ed anche que- 
sta disposizione contribuisce ad aumentare la rcsiòteoza di esse e la so- 
lidità del poDtew 

- Le altre parti della eoatmdone aono bastantemente spiegate dalle 
figure a e 3» e dai dettagli ehe le accompagnano. 

È quasi iantile ocserrar qui che in tal sito la natura ckllc località 
presentava per ìa costruzione di un ponte d'un arco solo dtllc facilita- 
zioni di cui l'autore ha saputo trar profitto con molta abilità. D' ;illroii<l« 
sembra probabile che 1' economia sola abbia determinato ni questo caso 
la larghezza del passaggio; perocché non vi sarebbe stato cosa più facile 
dell' aiuneotarb ,con qualdie modificaiione nel disporre i oontraffiasi. 

' Dagli esempi da noi diali risulta che hanno due meni piinei- 
pali di fortificare il tavolato di nn ponte; l'uno aitnando le armatore 
eoperiorraente, e l'altro disponendole al di sotto. 

Nel primo caso , siccome le armature non possono essere situate 
che ai fianchi del ponte, per lasciar libero il cammino nel mezzo, la 
sua larghezza si trova naturalmente limitatissima. 

Nell'altro caso, siocome puossi senza alcun incoaveniente moltiplicare 
il. annero delle armature, i ponti possono aTcre ad un tempo la fona 
e la larg^eiaa desiderate. 

La disposiaione deluogfai, unita ad un concorso di circostanxe straor- 
dinarie, hanno talvolta coaCralto all'uso di tutti e dee i mezzi riuniti, come 
si è praticato con tanto successo dai fratelli Giovanni Ulrico e Giovanni 
Grubenmann , carpentieri di TeulTen nel Cantone di Appenaell per ista- 
lulire il ponte di Wetliugen di cui segue b descnzicme. 

Pùnte di lif^tuinsin. 

Questo ponte ancor più straordinario di quello di ScìafiuM, dice 
Cristiano di Mechel (i) (autore della descrisione che or or daremo), per 

(i) Tedi rofwrt iaiitobea: Mwir, taùm §Ì «faolt éd (rw fond di L^u> più rimarelui^li 
n,Ua Si'ixtera. con relatire detcriiUmi dM»^Sall*i piibliliatli 4k»n i dfae^ grigiaifi ib GMilim» 
de MccImI, ìbommc. B«iln i8«3. 
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l'ardita e solida sua costruzione, era però men celebre o per eaiare 

meno conosciuto o perchè il primo avesse, per così dire, assorta l'ammira- 
zione. Esso aveva 36(3 piedi di luaghezsa senz' altro sostef^no ■ che le 
spalle su cui poggiava ((). 

Noi «amo di parere coU'.aalore che la distruzione di questi pouti 
aavd>be vot perdita' irrapanlnle pel «ben pubblico in generale* « jpar. 
Tante cvpèntiere •podakoente, ae non si fcasero accnFatamente con- 
aonrajtie-le piante ci) i dettagli, l» oopiinaiM de'qnaU notfè nudbastaoh 
tenènte difiuatf. (3). 

«* La figura i, Tavola CHI, rappresenta l'alzata dc\ ponlc nella 
» sua lunghezza. La parie A offre 1' esteriore del tetto colla sua copcr- 
M tura; la parie B l' interno di esso, o l'armatura che porta il coperto, 
w La figura. a èTabcata del ponte nella sua larghezza o l'insieme 
» dèlia prima anàatiim C— . La figura 3' è la aeiione del ponte nella 
» auilaif^eiBa alla' quinta annatara D. — La tigura 4 rappresenta odia 
it' sua metà E la parte superiore dell' undicesima amalùra E, e nella 
» sua metà F la parte superiore della settima armatura F. — La figura 5 
w fa vedere la .commessura della mezza armatura O, la quale serve di 
n clii,ive alla specie di conlinatura che forma l'armatura del ponlc. — : 
>■) La figura 6 rappresenta la pianta o la commessione dell'armatura dei 
n. primo tavolato a pian^ierreno; — La figura 7 ofire parte della pianta 
n ddl'amutnia dei secondo' tavolato o tavolato soperiore nèila metà 
n dèlia aua larghena/col' dettaglio dà diverai peni che -aottengono il 
■f> tetta— JLa ^nra 8 è la metà* in larglièiia dell'armatura che porta' 
n la parte orizzontale del ietto compreso fhi la chiave Gel' armatpra 
» D. — La figura 9 in fine presenta la sommità del tetto e ia maniera 
*f con cui è messo insieme e sostenuto. 

» Vedesi dalia figura i che c^uesto ponte ha ventiquattro armature a 

(1) Si • Tcdutò a Parigi nel i;;a il oiodello di ao ponte di legno combinato coOo itesto lictema • 
« fÙM ai ati^km 9 * WiHéatm iinn Mrto fcaw Day, t le diionihmt éA qaOeitiwoa 

mere ancor più grandi. Questo ponte compotto Ji dtje archi era formato da tre nngbi irarmstar» 
e doveva avere 900 piedi di limgbena «opra 4^ <U Urghezia. 11 modello era tUlo eteguito con rara 
y a tfti faiw pw flwto di tiaié Hémf 4» Cba» apio «wpénlìekc. QiMrts pragett» i alato Ibcìm Ai 

Le Rouge nel 1773. 

' Qoe*to ponte fu iciaguralamente dittruUo con quello di Sciailuta nella guerra del 1 799. Emo 
m ritnalo aalta UMUlt .pMiM PdUlMit di Wrttlogen , .e meUci-a capo alla strada d^ Bade n /ungo. 
V^^ tt^to costrutto nepli arni 1777 e. 1778 da Giovanni Ulrico-C GioTmiii CfobcaoMBa di Teaffni 
nel Cantone di Appenieli, temptài coq/mlùri df tnUaffo. , 

TOMO ni- , i3 
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situale a quindici piedi di distanza Tuna dall'altra. I travi a di 
tali armature sono composti di due coscie di quercia an, figure a, 
3 e 4 1 accoppiate ituieme e che abbrucciano e contengono la trave 
laterale inferiore la trave supcriore I, i grandi puntoni K, ed i 
contraffisn 6, c, </, e. Le cbiaTÌ inferiori J, figure a e 3, sono commesse 
con due maschi e dae femmiiv>nei travi a, e vi sono attaccate coi ferri 
a vite g che hanno un dado ad una delle cstrerailà» mentre all'altra sono 
appianali e iucliiodaii sopra k chiave* I- travi a sono aimiimjentb toup 
messi e legali colla chiave superiore h e col tirante i. 

*> La prima arniadii a C, figure i e a , poggia sopra un forte so- 
miere di (juercia L con cui è couimessa, e che è situalo sulle spalle 
M dui ponte. Queste spalle debbono CMere. fortissime, e costrutte so*. 
Jidissimamentè in qiuratura, perocché sostengono' tutto il peso e la 
spinta del legname in modo ohe se avessero a cedere, il loro 'spo- 
stamento trascinerebbe la caduta e la distruzione di tuttò' il ponte. 

M T <> '^1 indi travi H ed I, figure l e 3» e i grandi puntoni K sono 
formati nel mudo stesso delle grosse travi laterali del ponte di Sciaf- 
fusaj ci:)è (li molti pezzi innestali alla loro estremità, e commessi a 
denti lioHa loro lunghezza, serrali uno contro l'altro da cunei, e le- 
gati insieme con ferri a vite e dadi A'; queste travi sono iuolLre ob- 
■bligate dai travi -a ai cpiali sono [attaccate dai dadi.i^. 

n La trave inferiore H è sostenuta dai contrafBasi h, e c, figure i, 
a e 3. Il conlraflìsso h è composto di molUi pesai innestati e commessi 
a denti c collegali da ferri a vite e dadi k} la commessura di questo. 
conti afììsso gli dà lauta forza da non cederò e da obbligare la trave 
eh esso sostiene a conservare il suo livello; in falli essendo questa 
ti-ave sobdamente fermala in m ed abbracciata ilai travi a e dalla 
chiave y, il conlraflìsso b in vece di cedere ad un eccesso di pres- 
sione, la costringenbLe piuttosto iid devani che ad abbassarsi;- ma 
ciò non può «ver luogo èssendo la trave trattenuta dai bravi delb 
armatore nelle quali passa. 1 oontniBssi h • e sono pure solidissima" 
mente conteniati dai trivi che incontrano e dai quali soiio abbncdatì, 
in guisa che non possono nè cedere nè piegare. 

n Siccome dalla trave superiore I dipende tutta la soUdilit del 
ponte, si ò dato ad essa assai più forza che alla trave inferiore H, 
figure I e 3; si è inoltre sostenuta dai contraflìssi d ed e, che pas> 
sano nei travi ddle arnpalure che incontrano^ oye sono fidati da ferti 
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«• a TÌite e dadi k; e per aumentiTB la fona dei contradiìssi d, sì sono 
» formati di più pezzi innestati e commessi come quelli del contrafìlsso b. 
« Si ebbe cura anche di commettere le eslremilh dei contrafTissl ad 
y* Ugnatura coi pezzi ove terminano, o farle posare sopra forti biette w, 
n le quali debbono essere commessa a denti coi pezzi a cui sono unite, 
j> e aeirate da viti di ferro e dadi k, 

« Sopra la trave superiore I, 6gara .i, '«obo due forti puntoni K, 
ft Ab posano h «siranilà ìnfenorì an questa trave in N ove 'sono 
n fermati da robuste biette ti; le estremità soperiorì sono commesso 
n colla mezza armatura G che ad essi serve di 'chiave; inoltre sono 
n essi sostenuti da puntelli o c dai contraflisji p che terminano alla 
» chiave q ed alla sua simile r. Questi pmiloni K sono anche soUda» 
j' mente legati alla trave 1 con iurli cavicchie di ferro s e dadi k. 

n È evidente che la trave I non può incurvarsi essendo conside- 
M revolmcnte fortificata tanto dai puntoni K ch'esca sostiene e coi qoals 
M è fortemente' legata dalle barre' dì forro V, quanto dai conbaffijMÌ d eàe 
n che la sostengono -e le impediscono dì piegare o àx cedere , e ohe si 
M'appoggiano alla trave H, la quale è del pari fortemente sostenuta 
dai contraffissi b e c. Cosi tutta 1' armalurn dì questo ponte equivale 
" cid un arco di cerchio che avesse le origini appoggkitc sulle spalle M, 
» e il cui mezzo non potrebbe che aumentar di forza c di soUdità in 
n proporzione del peso che avrebbe a sostenere. 

» La trave inferiore H esaeodo solidamente commessa e sostenuta 
it disi contraffissi bee,'9 legata* colla gkt»sa travè snperimv I col mesió 
»- dei travi a delle armature, non, può curvarsi senza far piegare la 
» trave I, il che è impossibile» perchè è impedita dalla forza dei pun- 
» toni K, coi quali è Icfrata e commessa. . Cosi t|uestn trave H è ("ipnce 
n di portare i più gravi pesi senzft che la solidità del ponte ne possa 
»» essere al Le rata, • 

{» La iigura a, che otlic la commessura <lelta prìma armatura 
»• & vedere die' le cosde formanti i bavi a waao legate dai ferri a vite 
-M é dadi k, e die queste tnvi sono raffermate col tirante -i. e colle 
M chiavi ^ed h, con chiodi- di ferro g che hanno un dado ad una delle 
H loro estremità , e che sono appianati e inchiodati all'altra sulle chiavi 
• !♦ / ed h. La lettera ( indica il luogo ove i contrafBssi i> c c s' appog- 
» gialli) contro i travi n, L rappresenta il iÀ)rte somiere di quercia su 
» CUI poggia tutta i' armatura del ponte. 
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n La figura 3 fa vedere ia ^al modo i travi a, il tirante i e le- 
N chiavi / ed A sodo commesse ' e legete insieme; vi si vodc la maniera 
»^ onde i travi a abbracciano e ritengono le gràndi travi H ed I, i con- 
'• tra frìssi b, d, e, e come questi pezzi sono legati insieme da cavicchie 
» di ferro coi loro dadi A'; vcdesi inoltre che nel mezzo dei tiranti t 
»* che sovrastano alle chiavi superiori A trovasi un monaco / formato 
I* da due ooscie legate da cavicchie «fi ferro a dadi A;; cbe fra «pieste 
t» cosde o in questi travi / passano la trave P, l'asinelio Q ed i eon- 
w.tralfissì- V -e w die Io sostengono, e che tali contraflSatt kono ■mante» 
*> noti verticalmente dai piccioli contraf&ssi u.* 

,La figura 4 of^' f" nella sua melh E la conunéssionè dell'armatura 
y> del tetto corrispondente all' iindiccsiuia armatura E; vi si vede in 
» fjual modo i conlralììssi p c il puntone K passano a traverso dei travi a 
1* delle armature , q vi sono attaccati da chiodi di ferro a dadi A. 
m h* altra metà F di qneéta 6gnra 4 > rappresenta il profile deUa.. parte 
» della commessione dell'anurtura conispondènte alla settima ànnatora F, 
M ed indica il modo onde il puntone K, il cootrafBsso f> la trave I 
*i e la bietta n sono commesse col travi delle armature^ e vi sono fi's* 
» saii e serrati dalle cavicchie di ferro a dadi A". 

« La figura 5 rajipresenta la nu'zza armatura G che serve di chiave 
» ai puntoni K, vi si vede come questi puntoni, le chiavi ^ ed x e la 
I» gran, trave I si commettono nelle ooioie e come vi sono fissati e 
•» trattènuti dai ferri a dadi k. La lettera Q indica Ù fesiigio e ' P la 
»t trave sa cui sono commessi i pesai cbe lo sostengbno. .Yedesi inoltre 
che per impedire lo spostamento. dei travi fofxnauli queste C08de^« 
» 8000 essi trattenuti da un tirante z e da legami SS posati a ron^O, 
» die .vi sono commessi a coda di rondine. 

" Dalie figure a, 3 e 4 vedonsi i profili fur/nuli dal tetto nei punti 
M C<unspondenti alla prima, alla quinta , alla- settima ed all' undecima 
» armatura, ed il festf|^o del tetto cbe 'trovati nd mio nesso a livello 
■» colla cbiave G, 

t* La figura 6 fa vedere la eommeàsione dell'aimatura dd tavolato 
.M interno al piano terreno. Questa commeamira è composta dì travicelU 
M posati a rombo e le cui estremità sono commesse colle travi H; po- 
" sano essi sulle chiavi f delle armature e sui travicelli situati Ira 
" ciascuna armatura; questi travicelli sono sostenuti e legali alla trave H 
» CùO. ifrtaffe di ferro a dadi 6 figura i. La lettera (p mdica i punti 
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I* ove i /MMiinfiiMÌ d ed e sono oommein tnlh . parte superiora dalla 
n trave H, e'«r indica qu^i óve termioaiio ioontraffini 6 aotto la- 
«• steua trave. 

« La figura ■j, che rappresenta parte dell'arma tura del tavolato sn- 
M periore nella metà della sua larghezza, fa vedere che la commessioue 
»t di qnatt'ariiaatura è pure composta di travetti 6 posati a romLij e le cui 
» eitreaii^ aono unita a «oda dì jrondina.aUa- tfavé L 1^ Ijrttcra i ìi^ 
» dica i tinmlly.P là tniTe ed a il coiranle angolare. 

M. La. figura S, rappresenta la patte ddrfimatnia superiore del 
» tetto , compresa fra la mezza armatura Gel' armatura D , cioè 1' ar* 
n matura che sostiene la parte orizzoiìtale del coperto; perocché vcdcsi 
»» dalle figure i e 5, che il lefto è orizzontale sopra la mezza arraa- 
» tura G, e che la schiena d asino non comincia ad essere sensibile ohe 
» in mezzo al tirante dell' armatura seguente^ e che va aumentando 
n da G in D, intanto che la parte oriiaontale va diminnendo, eoue Vedeai 
»», pure dai profili del tétto ddle annalnra E. ed F, figma 4* Cod in 
n questa, figura 8 i peaii corrìapondenti 'alle armature, aono la iuetà dei 
» tiranti di quatte ^stesse armature , e> quelli che si troTano fra tali ti- 
n ranli e si accorciano dai G in D , sono trpvi posati' orizzontalmente, 
» i quali conispondono ai puntoni inclinati formanti la schiena d'asino. 

n La figura 9 rappresenta la commessione dell' armatura che forma 
» il mezzo del letto per tutta la sua lunghezza « cioè la parie che so»- 
n «tiene il fastigio. Védèsi che tal làsiigio. Q» i coatraffisn 1» e la trave P 
j> aono còmposli di j>ià- pean ituettati e ctnianeaii a dmiti •« -legati 
» insiemi da leni a dadi KVl 6iti^o Q, la trave P ed i contraf- 
jt fissi e e tv, passano a traverso dei monachi A , figura 3 , ove sono fissati 
«•e collegati da cavicchie di ferro a dadi; è lo stesso delh» suola n del 
>' fastigio Q. Vedesi inoltre che il fastigio Q ed i contraffissi v ^ w che 
y> lo sostengono formano aneli' essi una specie d* arco di cerchio che 
» l'inforza cousiderabilmenle il tetto e solleva l'armatura inferiore che 
lo joatiene. I contrafiBaai v trattenuti e ftmati alle estremità inferiori 
n da una forte bietta r sono .commessi ad ugnatura superiormente nella 
ff' suòla nj i contralBssi- w. sono commessi ad ugnatura colla trave P, 
I* e tì sono inoltfe fermati o fìssati da cavicchie a dadi A, e le loro 
rt estremità superiori sono fermate e fissate dalle biette n attaccate al 
» fastigio Q da cavicchie di fèrro serrate dai dadi A. 

» È facile coiicepire che tutto l'artifìcio della costruzione di questo 
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n ponte Gondate ìd queito , che più le travi che portano il tavoltto a 
n piftB teifwno erano caricate, più 1' armatura che le sosteneva, si rin- 
i> ierrava e dava ad esse maggior forza per resistere ai più enormi pesi. 

« La sola cosa però che poteva ragionevolmente essere soggetta 
n alia critica è la quantità considerevole di ferramento che vi era im- 
n piegata; perocché il ferro, esposto alle impresiiòni doH'aria e ddl'acqua, 
» si decompone, ai oopre di ruggine, diìrieoe fragile e pcxde insensU 
w'bilmenle la sna foxsa e la soa solidità: ora le ferramenta di questo 
j> ponte erano del tallo eqiOste' all' ària ed all' umidità delle nebbie in- 
» separabili dalle acque correnti, e specialmente da (pielle dei torréntL 
» Così sarebbe stato desiderabile che i due abili carpeniieri che ave- 
» vano costrutto tal ponte avessero contato meno sulla forza del ferro, 
» e che vi avessero suppUto con ripieghi che il loro genio inventore 
» avrebbe ad essi immanoabilmente fiUlo trovare. » 

A questa* oasérrasione aggiugneremo soltanto che la rinnione di 
tutti questi meni, agenti Jiaturalmen te con tutta la potensa di cui erano 
suscettilnli , non poteva mancare dal formar dapprima un insi<;me soli- 
dissimo; ma era da temersi che dopo un certo tempo la resistenza della 
materia non avesse ceduto in più punti ad un tempo , sotto gli sforzi 
replicati delle vibrazioni che dovevano produrre i carichi ucl passaggio, 
e del barcollamento universale che ne era la inevitabile conseguenza. 

Del resto; comunque sia dei dubbi die qoi manifestiamo sulla dn- 
lata di nn' opera simile, il merito di aver contribuito con quest'ardito 
tentativo ad estendere i limiti oltre i qnaU le araiatare di tal genece 
sembravano iion essere praticabili , deve nmanere tutto ai frateUi Gm- 
beninann ed assicurare alla loro memoria un posto- distinto ira i più 
abili costrultori. - ' •. • 

• * 

• • Ponte d E^lisaw {i) nella Svizzera. 

L'impiego delle travi composte di peni sovrapposti e curvali a 
volta inchiodali e raflermati da asdalloni e cbiavi sembra posteriore alla 
costrusione del ponte di "SVettingen, e si può credere, dopo qudlo che 
poscia costruì uno dei iratelii Grubenmaun nello stesso luogo e con 

(t) Pìociola cUU e GuteU« del CantoM di ftwigct» nIU dnin del Beno a «pnUio lr|he S. O. dà 
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questo nuovo mUnia, eh' egli IbfM il primo a metterìo m ùco (1). Ma 

fosse difìidcnza per un processo non ancora prOTato, fosse per mi dato 
particolare circa la solidith, si vide passare da mi pstrcmo all'altro: 
così sebbene si riconoscesse la superiori là di questo .sistema su quello 
che l'aveva preceduto, che T iiupiegù dappoi) gh fece subire impor- 

• tanti modificaBioni. " . • 

Una -delle recenli opere pià rinuircbevoU in igpiesto genere, sembra 
evBOTe il pOnté d'Egìisaw ndOa STÌnera, esegoito nel i8a5 da Stadliù*, 
capo carpentiere, di Zurìgo, del quale diano nella Tftvola dV h {»anta, 
la sezione ed il profdo. 

Abbiamo già fatto conoscere parlando delle travi armale l'aumcnlo 
della forza che procura ai legni la forma curva , mantenuta da conve- 
lìieiili armature, per resistere orizzontalmente sotto lo sforzo del peso. 
La ccmoécensa di questa proprietà doveva naUtraloHmle eendurre a pen- 
sere che combiitando inrieme più perài eorvi si potrebbe con questo 

. mesco ritaipiassare con vantaggio V effetlo de* p\intohi per comporre' ar- 
ma ture dì una grande estensione (a)w 

Poche esperienxe bastarono per assiciinusi dell'eccellenza di questo 

(i) Vedi Bteueil de Charpcnu de M. Kraffl N.* a8 , trvùumt partù. 

(•»y Fone é qucito il mòoiCDto di ricordare die Claudio Perraalt celebre per tanti titoli nelle 
«cicnzc e ndh aitt« ba dato il profelto 4i un |X«te di legno di una icU arcata di 3o te«e d'apevi 
tan cb' ti pnpoam di coatraire inaaini tSiwn». Tatti i r^^oo■BMBU ne' fuli poMii appgg|ivc 
|iér molim 1» rtaUBBento fi n'opert tdte Mao deJoOl coà owe m bil» iPinpUdlk nella mcoiMia 
eoa cui a c eo ip ag u » il modello che fi jmwMIO «-Ili Colbert. ( Vedi l'oprn iolitolaU : JUeutil de 
pb Èdi m ÌMunn dt iht>enu'oa , opera poil^n di Pimalt, deU'Acoadaaaia reato «Mie acienae, 

paUiBeata da aoo AnteBo. Pvigi 1 700 Tipograflt di O. B. Gotgaard. Un ytìume in 4 * mb flgare). 
a aqnarcì leguenti basteranno per far cooo.srrrc l' alta inlrlligm^a di qnrito faggio in tali materie. 

La pam dall'ano, daoe,-è una porzioac di cerchio che è la figara pià ienna e aoHd^^ 
w b,coniu«m tendoo» il «tulio* come le pietre £ tqgSoi cod hanoo la rtcMB finn delle piffM 
tMB^umne il pc«o. 

m TMì i legnami formaDti l'arco tono mewi filo cootro filo, perchè il legno tioa « accorcia 
» per noia • pooUìiiBD fai qwrto arwk, ed i piò Aite' «iM «eiir dbot ■ inettaf^ ow hàbn di 

M piombo frammezzo per impedire ai legni lo «caldani e 1* fsser bagnati por le pinture, ed nnrlie 
» per legarli- raentre le fibre del legno entrcrannu da una parte c dall' altc> >n qoc*ta l«voia di 
« pioabo. 

M I Tantaggi di qnesto ponte consistono io ciò che non impedirà^ narigaiione, non ri ai firìt 
M ncsaim nanfragio , non sarà daoncggiato dai ghiacci c dalle gro«r acque , c che potrà ristabilirsi 
m acan die il patto sia impedito. Sarà meno soggvUo a marcire non fermandoli l'acqua di aopie • 
M emione deUepcmIeaie ehe ba ai due lati: la qnala non tx«mm punto nei ponti comnoi di kinOM. 

Tiri mitn mMibo m a fflIlW lo iT Inportiii t l mndBnailfnTj TpfTÌaliimtff jrr tmJrilii allo oì |iti 
leggio delle retton acco^ riileMdooo UtmSmt^^mi*» fOBlt ptnfi cowsepH» ti pare perfòb» 
lamento ewgniUltii 
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processo , e ne rìsoltarono nuove combiaasioQi per ràrnoatura dà ponti 
e de' tetti de' pandi edifìci. In que^'nltimo caso non do?endo aotUnere 

le armnture se non che il peso di un canco immobile, non sì are va- ?» 
temere 1' cUctto dell' elasticità di queste cenllualure sotto lo sforzo di 
1IU peso passeggero e i .mezzi ordiaarii potevano bastare per domiuar 
r aziope che ne fa la forza. Ma nelle arcate dei ponti sembrava diflìaiìe 
poter- reBsleie al movimento die doveva- imprimere ài cirteqia l'dasti- 
eilà di. tali enrve, messa in gioco dà un ca^oo mdiile. Pél. reato ^esto, 
nuvvimento dovette essere -quasi insensibile nel secondo ponte di Wetp 
tingent MrdtO riguardo alla sovrabbondanza dei mezù «he 1 autore avea 
messo in opera ; così vedcsi che quest' efictlo vi è appena preveduto. 

Neil' esempio che qui diamo , il quale presenta tutta la solidità de- 
siderabile, l'autore ha dato una gran prova di giudizio .commettendo per 
una certa lunghczaa l'estradoaso dei grandi- archi aDa loro sommità, col 
di eolio dhUe travi con addentdbti G , indipetadentemente da|^ aitrì 
meiai neceesarii per mahlenerii nélla loro estensione* Da ciò risalta die 
r efte\to ddT elasticità trova un ostacolo potente che gV impedisce di 
agire sulla totalità della curvatura. Per distruggne poi l' elasticità di cui 
ciascuna delle metà poteva ancora esser capace, ei le ha fortificate con 
tre curvature D, D, D' commesse nelle travi come il di sojn.i degli ar- 
chi , in guisa da aumentare aucora l' effetto di ^esta ingegnosa dispo- 
mione. Tutto in ^esta savia composinoae è combinato in modo dà 
profittar ddla fbna delle foipe arenate, evitando, gl'inconvenienti ohe 
possono riauUare dall'iii|piogBrie in -questa .qpecie di opere. 

Questo ponte ha' pure il vantaggio su quelli dello stesso genere, 
de' quali si è parlato precedentemente, di oflrìre due gallerie laterali pel 
passa^i^o dei pedoni, disposizione che rimedia completamente al difetto 
di brghezza, che risulta, come sì è detto più indietro, dall'impiego 
delie armature . superiori. Esso è composto di due arcate di a5 tese 
d'aperCnra* 

Reblivamente a|^ «Itri dettagH- di' costnnione , comnni a tntti gli 
eampi pTeoedenIt, crediàmo poter prescindere dal darne alcuna apie> 
gazione partioolarej' bastando all' inteUigonBa di essi la -sola iapemone 
delle figure. 
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Jppttcaiione delle redole sulla fona dà l^ni , aììe «fit^ér» combinazioni 
■ di cui si può fàr uso pei ponii di legname, . 

Abbiamo detto al principio ili quest' articolo che si potevano cou- 
sidenire i |>oiili eomo tavolJid i cui travi sono sostenuti da grosse ti avi 
che- poggiano a» piloni dì legname o di muratura. * 

Ablnamo indicato poc'anzi diverse maniere di fortificare le travi 
pei Uyolati ordinar) che debbono esser liberi superìornieutc' e al di sotto, 
ma questo mezzo sarebbe insutlKciente pei ponti a cagione del peso e 
della grande estensione dei pezzi che fanno le voci di travi. 

Nei ponti come negli edificj la foi-za dei tavolali aumenta o "dimi- 
nuisce in ragione del ravvicinamento o deli' aliontanamctilo delle travi 

0 delle armature die, ne Ibino le veci. Abbiamo testé fissala la gros- 
secsa verticale delle travi pei tavoIaU degli edificj alla diciottesima parte 
della dislansa fra |^ iippoggi; ma siccome il carico dei tavolali dei 
politi è assai più grande di quello dei tavolati degli edificj, e di più 
questo carico è mobile , i pezzi orizzontali che tcngon luogo di travi 
esìgono maggior grossezza, che può essere fissata .alla decima parte della 
lunghezza presa fra gli appoggi. 

La mobihtà del caiieo nei ponti la ch'esso trovisi siiccessivamctìle 
su tntfi i punti della lunghezza essi* i quali punti devono opporre 
dovunque una- slessa resistenza. Può anche avvenire che un seguito ccoW- 
tinnato d' nomim, di cavalli o di vetture K carichi in uno éteséo tempo 
in tutti i punti della* loro Inngbeiia. Ed è questo caso estremo che bi- 
sogna prevedere se si vogliono evitare gli accidenti che sono avvenuti 
a molli ponti per un carico straordinario. 

Per farsi un' idea del carico che può produrre una calca , fa duopo 
sapere che si possono trovare ventiquattro persone riunite sopra una tesa 
superficiale, le quali al peso medio éi laS libbre prbdnrrdblkero im ca- 
lieo di 3ooo. 

Là Messa enperfide non può contenere die due uomini if cavallo, 

1 ^pali valutati in ragione di 750 libbre, ne produrrebbero i5oO per 
una tesa, cioè la metà dei peso che prodnirebbe una folla di gente a 
piede. 

È difficile valutare il peso di una x'ettura dedotto dal numero dei 
cavaUi che la traggono, perchè dipende dalla forza di essi, che varia 
TOMO ni 14 
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assdi, e dalla volontà del padrone che li caricfi più o meno. Nondimeno 
non si può cirap molto calcolando i5oo libbre ogni cavallo il peso vd 
il carico di una voltura, il che dà per un carro trascinato da quattro ca- 
valli uu peso di sei niigliajd di libbre. È vero che una tal vettura oe» 
cupa- qna sap^rficie di circa 7 lese; ma fa* duopo ouerrare che il aa* 
rìco di casa, indipeDdentemente dai cavalli, cade sui due punii cve 
poggiano le ruote , che possono trovai» in messo alla lunghessa ók un 
pezsoy.il che raddoppia per (jiuvsio punto il carìco che .potrebbe |»0r 
durre una folla, Ixiichè in tutahtà il ponte riesca assai meno carico 
di quello che sareLJje susteuendo una grande riunioue d' uomiiu o di 
cavalli. 

Si dimostra ia meccauica che lo sforzo di un peso situato in mczxo 
ad una barra messa orizzonlalmeote su due appoggi è eguale a quello 
di .più pesi dlulribuiti nella sua Inngfaem» la somma de' quali fosse dop 
pia. Da questa propriet.'i risulta un mezzo facile di trovare il carìco e 
la resistenza di tutti i punti dei pesai di legno oiixsontati che soslen* 
gouo le (ravi de' tavolati de' ponti. 

Qsservaiioni preliminari, 

.. Quando una trave come AB, figura a. Tavola XGIX, non ha fona 
aufiiciente per sostenersi senaa piegare, vi .ai può metter sotto nn pnn» 
fello verticale DE, clic dimezza la sua portata; ma se questo ripiego, 
uon è praticabile vi si può supplire con peisi inclinati in senso con* 
trario D F, D C, che si riuniscono nel mezzo D, figura 3. 

Se gl'ifilcrvalli fra il mezzo od i punti d'appoggio sono ancor troppo 
grandi , è lucile sostenerli' nel me^zo coli' ajuto d' altri pezzi inclinati 
GH, 1 K, figura 4« 

Supponendo i pesai di legno inclinati, forti abbustansa per soste* 
nere la trave AB, figura-4» Bei punti .G, D ed I, em pesi di cui pos- 
sono essere aggravali, bisogna pure che le parti AG, GD, DI, ed IB, 
possano sostenere questi stessi pesi nel loro mezzo L,M, N, O. Se qu«- 
ste parti hanno ciascuna la piedi di lunghezza, ed i pesi P, P, P, P, 
sono ciascuno di 8 niigliaja di libbre, troverassi operando come abbiamo 
indicalo nel Libro 1, o col mezzo delle tavole che si trovano dopo tali 
indicazioni , che basterebbe dare a queste parti uno spessore verticale 
di i3 pdUici, sopra una larghezza di ta 
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In «pianto- ai .oontraffiMÌ o pezzi di legno indinàtì, è evidente iehe 
esii debbono portare gli etelsi pesi che i punti di nesso 
perocdiè il ponto G deye sostenere la metli ^ L, piò la metk di N. 

Il ponto I deve portare l'altra metà di N, più la metà di O. È anche 
facile concepire che la forza dei conlraflissi GH,FD, deve diminuire 
in ragione della loro lunghezza e. della loro inclinazione; e che questi 
pezzi essendo egualmcnlc inclinali, la loro forza sarh iu ragione inversa 
della loro lunghezza; cioè che D F, la cui lunghezza è doppia di II G, 
non «leve snm« la metà della sua forse, in goìsa che i due cou- 
traffini D P, D C non MMtórraiiiio oon maggior forsa il messo D di queUo 
che i piccioli contrafBssi H 6, IK sosterranno i punti G ed L I pesi da 
sostenere nei punti G,D,I, essendo supposti di 8 migliaja di, libbre , 
si Irovorìi dietro le regole spiegato noi Lihro I." che un pezzo di legno 
di G pollici di grossezza in quadratura, ba.stcrehbe per so^tcìicte questo 
sforzo. Ma couvien qui richiamare ciò che si è detto parlando delle cen- 
tuiaturc di Icgnatue, che la grossezza dei pezzi di legno non deve mai 
e$s&t minore dtUa venUquaUrtsima parte deUa hn lun^ezza, perocché 
la loro fon» non dere soltanto essere in relazione col peso particolare 
che dd>bono sostenere, ma ikioltre colTinsieme generale, per procarargli 
una sufficiente stahilith e resistere alla massa degli sforzi messi in molo* 
ed ovviare allo inipci fczioni clic si possono trovare nella mano d'opera 
e nelle materie. La lunghezza dei contrafiissi II G, 1 K, essendo di piedi i-j, 
la loro minore grossezza dev'essere 8 pollici e mezzo. In quanto ai 
grandi contrafiissi FD,DC, è utile, per impedire che picgliino, di le- 
garU nel loro messo ctm nn asdallone Terttcals od oris«<mtale P'H ed 1 P. 

Si può diminnir la Innghezsa e l' indinasione dei contraffissi di 
mezzo facendoli terminare contro un pezzo che raddoppia il mezzo del 
pezzo orizsontale sn cui poggiano le travi. Questo ripiego fa che si può 
dare a questo mezzo una portata doppia come lo rappresenta la figura 5. 
Palladio l'ha impiegato con successo pel suo ponte di Bassauo, rappre- 
scalato dalle figure i, 3, e 3 della Tavola CI. 

Quando la -distanza fra le pile ò assai grande si può ancora au* 
menlar la portata della parte di messo, daAdo ad essa tre grossezze, 
raddoppiando qudle delle parti seguenti, e facendo ^ nn solo spessore 
quella presso 'le {ale, come nqipresenta la figura 6, Tavola XCIX, la 
cni disposisione ricorda quella del ponte di Kandd. 

Per propomonare la lunghezza delle travate a queste grossetxe, à 
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jdividerà lo spano fra le pile in g parti 'egnati. Se ne darà ima alle parti 

prèsso »llc pile corrispondentemente ad ua solo spessore. Si farà di due 
parti la lunghezza delle seguenti , e si daranno tre parti alla travata di 
.•meSÉzo clic corrisponde a tre grossezze. 

Così per una distanza di 90 punii fra le pile, le travate delle estre» 
milà avranno io piedi, le seguenti c la travata di mezzo 3o. 

Supponendo il ponte destinato al passaggio di grom vetture, il 
Qitggior peso che possa aver da portare la parte di mesto, prendendo 
6 |Hedi per lo spano fra cìascniM armatura, non potrd»be. essere pià 
di 30000 libbre. Questo carico equivali» per niaseun nrmatara allo sfeno 
di un peso di 10000 libbre situato sul meno. 

Regola Jacile per determinare la forza e la grossezza dei pezzi di l^no 
whssotUaU in ra^ne d«l carico cks devono Mslmere, 

Da ci& che abbiamo detto precedentemente (Libro I, sezione a.*) 
risulta clic Tf^ierasìone si riduce a moltiplicare la metà della forza me> 
dia del legno per un pollice od una linea quadrata, pel quadrato dello 
spessor verticale del pezzo; ed a dividere il prodotto per la sua lun- 
ghezza: così, indit .nulo questa forza con J per un pollice quadiato, lo 
spessore verticale con h, la lunghezza con i, e con p il carico che il 
pezzo potrebbe sostenere, m avrà per tolti i pesai oriàontali, come sono 

le travi di ogni specie, la formola =^ d'onde si trae h =: ^Ì£, 

che in^ca le opcravioni da fare; cioè che per trovare lo spessore vei^ 
tirale <la dar ad un pezzo di legno di cui sono dati la lunghezza ed 
il c:irico, fa duopo prendere la radice quadrata del prodotto del jieso 
moliiplicato per la lunghezza del pezzo ridotto in pollici, diviso per la 
iorza media del legno per un pollice quadrato. 

Goal per trovare lo spessore verticale che si dovrebbe dare aSa 
trave od aggregato dei pesti di I^no orìaaontali foimanti la travata, di 
métto dell' armatura del pMite precedente, h cui' portata è 3o |ned&, e ' 
il carico, da sostenere nel suo meno è 10000 libbre, le operasioni i»>. 

dicale dàlia formótó h = daranno h = che si ri- 

duce ad h= p'Joo, e finalmente ad 7i 23 pollini e 4/'*'- 

Da quello calcolo risulta che se si potesse contare sulla perfezione 
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della attinia, una iamht^di qtt&Ha ìarga polUei $ 4^10 «ym un poi- 
Uc9 di spwnrtt póùtta In eoUàSo, poirdihe fan eqiUlibrio pHma di rom- 
peni con un peto di 10000 Ubbn ^uaio nà meao della sua hu^uua. 
Ma perpnHMUVre aip«ni di legname le eonTofaienti s >!i ìi;:) > fermezza, 
fa duopo, come abbiamo già detto, dare ad essi una lui-za decupla di 
qaella die li fa rompere. Un mezzo setnplicissimo di procurare ad essi 
tale solidità consiste, dopo aver calcolalo la forza, come noi abbiam 
fatto, per ud pollice dì base o di larghezza orizzontale, nel dare ad 
ecsi 10 polKei «fi base: cÒA pel caao preieole, eonsiderando ralteiu 
di pollici 39 e 4^10, trovata dal ealoolo come dato elementare prèdio ed 
inTariabilc, Insterà portare a 10 la. larghezza Terticale del pezzo. 

Per Io spessore delle travi o pezzi orizzontali di ao piedi dà por- 
tata, delle campate presao alla precedente, ii cui maggior caneo,iiel 

meno pn^ essere 6G67 fibbie, la*formoIa daA h =s V^^EEEll, 

^ , ■ ■ . yaoo 

-che si riduce adA &= {/^T^, e finalmente ad Ass«'i5: cioè lo j^pes^ore 
yertìòde dev'easere i5 pollici aopra 10 di krghem ék Ime. 

La atesM fotnola darà pei peni orinontafi ddle travate estreme, la 

cui larghezza è i o piedi e il carico nel mezzo 3334 libbre, à — I/iLli_iJ_____, 

* 7 ^ 

ebe si riduce ad ^ = l/^, il che dà pollici 7 e i/a per ispessor yer- 

tusaie, sopra 10 pollici di largliezza di base, 

JppScaùottB deila etessa formoìa ai Ugni inclinai. 

' •' ' 

Cam dei peni di legno inclinati -die soetengono la portata 
■delle, tran o pe^, orinontafi di atraordinaria lungbena, deve essere, 

a*gCMaeva eguale, proporzìoifata alla lóro lunghezza, paragonata colla 
Knea orizzontale che ne .misura l'inclinazione, in guisa che un pezzo di 
•legno, a grossezza e lunghezza eguali, è tanto più forte quanto più si 
avvicina ad esSer verticale,' come poc'anzi abbiamo indicalo; d" onde 

limila che, peUa fitrmola, h s in vece di rappresentare la hinghena 

■ àà peno indica tpxSIà ddia linea òfìnontale che ne misura l'indina- 
none. Ciò posto,- fi carico dei grandi contraffisd che sostengono le eatre- 

• Bntà dei pezri orientali formanti la travata del mezzo, e quclh dei ]>erzi che 
fttmaao le travate seguenti» sa(à in ciascuna ^ale ai 0000 -f- 6667 o 16667. 
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La linea oriuontale che nuaure rincliiiàBOM di questi cotrtraffi» 

essendo di 3o piedi, la formola darà A =: , che si riduce 

' 7100 

ad' A = 1/833,35 , c finalmente ad A = 28 9/10, cioè presso a poco 

ag polliri per lo spessore verticale indicato nella figura da c b, che dh 

per quello perpendicolare al pezzo, indicalo da a c, 20 pollici e a/io, 

supponendo taU pezzi isolali per tulta la loro lunghezza cho è 4<i piedi; ma 

supponendoli legati alla metà della lunghetsa con un ascbllone, come lo 

indica la figura 6, l'appUcazione della formola darà h = l/'6^67X»5X'a^ 

che si riduce ad h ~ l/4i6,r>7, e finalmente ad hsssap \fi o per lo spessore 
verticale, e pollici i4 a per lo spessore pefpmdicoiare alla dire- 
àODC di essi. 

Quando si conosce lo spessore verticale , trovasi il perpendicolare 
alla direùone del pezzo, con una proporzione i cui due primi termini 
sono là Inn^esca dd pezzo e la linea ortuonlale che ne misura l' in- 
clinaiione; U tèrra termine è lo spessore Terdea^e trovalo dalla formola; 
co^ , nel caso in cui il passo precedente fosse isolato per tulta la sua 
altezza, si avTebbe 43:. 3o::a9 sta ad un quarto termine, che dà poi* 
liei 30 e 4/"^ ^0 spessore perpendicolare alla dirozionr. 

Pel pez7.o diviso in <lvio da un asciallone, la proporzione sarà 
43:3o :: ao 4/10 sta ad ua quarto termine, che è pollici i4 e a/ìo. 

OSSUTASIOn 

* • ' . • 

È essenzialiseiulo rimarcare che dò che meglio contribuisce alla 
solidità di un' opera di legname, come di ogni altra, è la forte riiinionc 
dei pezzi di cui si compone. Puossi dire che i più sohdi sono quelli le 
cui parli sono congiunte o fortcniente riunite da superficie continue. Due 
ranghi di forti tavole o di panconi che si uniscono e s' incrociano for- 
temente fermate sui travi possono raddoppiare la solidità di un tavolato 
senu aumentar di mollo la spesa, permetleiido di melt«TÌ le travi meno 
grosse o piìì distanti. 

L' esempio non ha gnaii citato dm solaf oUodesi composti da ' ta- 
vole senia travi serve di appoggio a quest' assertiohe. 

Tn vece di armature composte di pezzi isolati che noii si riuniscono 
che alle estremità, se ne potrebbero in cèrti casi fotmara con petti 
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congiunli, a somiglianza di quelle rappresentate dalle figure 7 e 8. Que- 
.«te nmintiire, indipendentemente dalla forza più grande, esigerebbero 
iiiinoi clcTazioiie, vantaggia cbe può divouir prezioso in molle circo- 
stanze. 

Le wmrtiire dì cpieslo genere debbono eweve conibiiMté in modo 
die abbiano dappertutto ma atena reiiatenia rdatàvamente al maaaimo 
etnico che dovranno aoslenen: ooai per una trave di 90 piedi di por* 
tata , oome quella di cui n è ora parlato» abbiamo già fallo vedere die 
il più gran carico di esso, supponendo eh' essa corrisponda ad una tesa 
di larghezza, sarà di 3ooo libbre ogni tesa supcr&ciale; la sua portata 
essendo 90 piedi, o lese i5 di lunghezza» questo carico sarebbe 4^ 
mila libbre. 

Per trovare lo speiaore da dare a cÌMCun ponto li A £vìaa h lon- 
ghena in la pani egnali e ai è cercato dapprima lo apesaore delle 

due parli di mezzo 111, lA, col mezzo delia formola h =s ^'^^ » che 
dar! k = che ai riduce ad A r= , la coi radice dà 

7300 r ^ if ' 

Per le quattro liivisioiil di mezzo GUI, \ hg, il cui carico è i5oo 

libbre, la formola darà À = ^/j5oox»bo ^ ^ ^^^^ ad A =s ; 

»7«e r f * 

e finalmente ad A ^ 19 e 4/10. 

Le sei divisìoDi dd meno, eompreae lira F» ed/, aoatengono un 

carico di asSoo, il che dà ^~l/«**»Xag ^ dridafie adA »^ 

7*00 

Per olio divisioni A == 38, 7$ 
Per dieci ... A = 48, 4 
£ per dodici . . A ssa 5& 

Tutti questi peni avranno 10 poifici di laz^^nna di base. 
È fiidle vedere ohe lo spessore dd meaao essendo detenmnato , 
esso aumenta in propornooe arilmetiek .per gli altri; in guisa che que- 

st' armatura può essere composta di pezzi di una stessa grossezza messi 
io aggetto gli uni sugli altri e fermati da ascialloni a ciascuna divisione. 

Tanto f|nesti nscialloni quanto Li parte dei pezzi ove si appUcano, 
possono essere tagliati a denti di sega, come io indica la figura 8. 

Si poabono fare sparire gl'incavi e dènti d <fi aotto, applicandovi 
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ddle fasciature triangolari. In veeè di dae superficie rette formanti un 
angolo, vi si potrebbe soslilnire una superfìcie curva afl arco di oer- 
ebio. Queste varianti sono indicate dallo lince punteggiale sulla figura "j. 

Tali armature possono anche essere combinate , come lo indica la 
figura 9, con pezzi inclinati al di sotto, e pezzi orizzontali al di sopra, 
legati del pari eoa ascialloni, in«aTÌgliati e coonnesaì a denti. Sieoome 
in queste eomlMniasioni, le travi possono 'eaaere di piò pem nella loro 
longhcisa, tali armatore non esigono legnami di dimensione slnuitdina- 
na: non occorrono che pezzi da i a ai 18 piedi di lungheiia au 9 in 
IO pollici di gi'OsscMa. 

I ponti di legnami composti di più arcale sono d' ordinario soste- 
nuti da pile di legno o palate, e talvolta da piloni di pietra. 

Le palate sono composte di nno, di due, o di Ire filari di pali sui 
quali, si elevano forti' pezzi ben formati e cotitrospinti da impostature , 
• ascialloni e travi, ma oonviene, per quanto è possibile, preferire i piloni 
di pietra, die iianno maggiore stabilità, forza e durata. 

Solamcnlc quando la natura Jc luo^Iìi si oppone a slabilirc silTatle 
opere , o per le servitù del fondo, o per l' impetuusilìt del corrente , o 
per qualsiasi altra diflìcoltii, il bisogno di stabilire delle comunicazioni 
può obbligare a far uap di quelli meati atraonfinariì, de' quali sembra 
die il Tirolo e qualdie Altro paese di montagna abbiano ofEerto da piì^ 
secoli , diversi esempì più o meno limarchevoli (1); perocché in^pen- 
dcnlomcnle dalla fatica cui tali costnizioni sono esposte , per l' istesso 
servitalo al quale sono destinate, la forza dei materiali si trova già com- 
promessa olire le regole, dallo sforzo immenso dell' insieme del sistema 
au tutte le partì die lo compongono. 

la generale, non a'inaùte mai troppo sdPoiserraan dd preeetlo, 
che .in nesauna combinazione relatrra alle diverse parli delibarle di fidi- 
hricare, non bisogna mai aTTÌcinarai troppo ai lùuìtì conoaduli de^re* 
sistènza delia materia. 

(1) T«di Scwoui, Architetti»* UiuTCpaic, parte a.', Libro Vili, C«{k> ILXiU. 
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iSoTTO il nome di tetto ai indica la forma apparcDte di quelli compo- 
:iti di MipeHi«ì« piuM o oarva per Io Mdo ddle acque pluvia. I tetti 
«li fonM primiatìca o .pinmìdale sono ordiiuniaiiMiito eompoiti di «n 
«sisleim di legnami oopeiio d« tevole onde ricevere le tegole, le arde- 
sie, il piombo, il reme od altre materie io lamine Tormanti la copertura. 
Le superfìcie apparenti dei letti constano talvolta di volle estradossate 
in declivio e coperte di pietra ed anche di marmo, come ael duomo 
di Blilano. 

Eristefano edific| ne'qualT le superficie dei tetti enmo formate come 
da armatere in bromo, a guisa di qudla del portico ddi Panteon Bomano, 
h cni figura Iroiasi nelle opere di Seifio e idi Palbdio (Vedi il Temo V, 
Tavola i8, figoim 17). Ai giorni nostri molti arciùtetti hanno impiegalo 
col maggior sicewso il ferro nella costmiione ddf tetti. 

J^ella Jormasione dei tetti. 

X tetti sono t ocdtnaiio coanposti ^ma 0 pìà sopeifide inclinate 
per iMlitera Io sook delle aoqne piovane e della nere, e per* coprire 
• gli edifiq daHe ìntenqperie dellT aria. In quanto ai tetti di legname, que« 
8te superficie ai formano con travicelli che a Parigi si posano alla di« 
stanza di 16 pollici da un mezzo all' altro. Questi travicelli sono rico- 
perti di a&si o di assicelle per ricevere le tegole incavale o piane , le 
ardesie o le lamine di piombo , di rame o d' altra materia di cui si fa 
uso per la copertura. 

I tetti pii semplid sono qaeDi conquen fi» i moti di frontisiiino 
■ lemìnati in ponte e formanti indinasioni secondo il profilo dei firontoni. 

PW '.sostenere i travicelli nella loro lungbena, n pongono per tra- 
verso kgpMmi pià forti paradossi, morati noi Irontom. 
TOMO m . ' i5 
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Noi tetti a due dediv} ibnnanli un angolo alla sommità, per for> 
mar quest'angolo e sostenere i travicelli all'alto si mette uri pezzo di 
l^uo F, chiamalo asinelio, figure i, 2, 3 , ^, 5, 6 e "j, Tavola CYl. 

Nei tetti spezzati alla Mansard, i pezai di legno D ulie si trovano 
nd punti ddk q»eiialiii« mao ddmuili pamdntd MUgotari, 

Nei tetU che lienoo molto declivio, i iraviodUK poggiano al basso 
copia una piattaforma in cui sodo commessi; e per mandar le acque 
oltre la trabeazione, à aggiungono de' possi di travicelli, cbe formano 
un raddolcimento di pendio, come vedesi indicalo dalla lettera e 4elle 
figure I, a, 3, 4> 5, C e 7. 

Quando i muri di frontone si trovano a distanze troppo grandi, si 
pongono nell' intervallo delle armature di legname chiamate cavalietti 
onde sostenere i paradossi e gli asinelli ndlà loro longhesaa. Sovènte 
anche i tetti non sono sostenuti che da eavailetli inteoe «fi ftontoni ; 
ma un' armatura di hgno* ' combinata comunqu*» mn può meà Mentd 
staÌHÌUà < ìa fumtua ^ un fnmU^ di murùtura. ' 

Annaturt dà tetti ribassatL 

Quando le armature di legname non lunno molta lungiiena, fi- 
gura I-, Tàvola CY, possono esber fìtte con tre pezzi di legno soltanto, 
due dei quali inclinali a, 11, sono diiamali puntoni, e la tèrsa òrkioé- 
tale bf cbe diccsi astìcduola o catena in cui gli altri due sono commessi 
in modo che furmano un triangolo isoscele. In Italia si vedono molte 
armature di tal fatta. 

I puntoni di queste armature sono commessi inferiormente nelle 
estremità della catena con piaghe a denti, e rìtenoiti da Iksde di ferro 
messe perpendicolarmenle dTinolinanone dei pontoni, die li ItssatiO in 
modo' invariabile, come veded dalle figure 3, 4 ^ ' 

Al di sopra, questi puntoni che d riuniscono per fonoàre la punta 
del tetto, combaciano per una commessura verticale, e sono (issati da 
una specie di chiave cacciata nei due pexzi e inchiodata come indica 
la figura 8. Qualche voUa non sono riuniti che da intaccature a metà 
legno fermate con nna cavicchia, figura 9. ' ' • * 

Quando queste armatore hanno voi oerla gHu n kasÉ , d finllbino 
intemamènie-oòn un'altra compesta di tre pesd,y, g,f, dné' de' quali 
raddoppiano i puntoni fino a due terzi circa, éTèltro ili ftllttnl «fi fMRMa 
per conirospingerli, come n vedo dalla figura a. . ■ . r 
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La 6gura 3 rappresenta uno de' cavalietti del tetto di Santa Sabina 
a Roma. I puntoni sono commessi superiormente in un pezzo verticale /, 
che ai cbiama monaco; questo cavalletto è fortiilcato iutemamente da 
un'amuilara oompmta di due pezzi ohe nddojqiniiio i puntoni fina « 
due tenì, eootreepiiiti de ellri peni A, inclinati ki mbso oontrerio, eom- 
meiei nei monachi,. e dnaniati contraifiML lì mezzo delle catena- è tt^ 
slenuto da una staffa di ferro obbligata al monaco: le estremità di questa 
catena sono fortificate nel luogo dello sforzo da specie di mensole di 
le;pio che raddoppiano l' estremità della catena , a cui sono uniti come 
a lidie ai puutoui con fascie di ferro inclinate. Questo cavalletto ofire la 
meglio intesa, oamhinaiiciie pd tetti le cui devaaone è meno ddi quarto. 

li'qKN» in coi è stala fondata qoesla chiesa (Fanno 4^ ddTEra 
▼olgare), come anche i rapporti di semplicità che esistono fra la composi- 
BÌone del tetto da cui ò nooperbir * 1^ dcscriaione data da Yitruvio (t) 
dell' armatura dei tetti, possono far credere in questa il tipo dell'arma- 
tura antica prò majorìbus spatiis, copnato da antichi esempi e trasmesso 
d' epoca in epoca fino a noi coi monumenti dei bassi secoli. Dietro le 
•lesse oonsideFasioni aanmmo indoMi a credere che.i tetti delle antiche 
banUciie di S. Pietro, di coi G. Fontana ci ha conservato il dbegno 
(TaToia LIQJ, figura 9) e di S. Paolo fuori delle mura dì Bona, della 
quale segue la descrisione, abbiano la dispoaisiome delT annafaint dei 
tetti prò ceìUs immaiU magnitudine (a). 

Le figure ^, 5 e 6 rappresentano tre diversi cavallelli del tetto 
della basilica di San Paolo a Roma. Quelli delle figure 4 ^ ^ ^ono dop* 
pie, distanti l'uno dall'altro 10 piedi e un pollice; sono essi oomposti.d^ 
due cardlellà simili poeti a 14 pollici di distama f nno daU' altro; fin 
qoesti «avalletti tforaai sospesa nm* asta pendenle i» che tien luogo di 
monaco » e die serre a aodenere il mezzo della catena onde non si 
pieghi, col mezzo di una semplice chiave di legno o, situata sotto le 
catene e che passa in un foro quadrato fatto nell'estremità di tale asta. 
Questo pf^77.o è sospeso superiormente col mezzo dì una cavicchia dì 
ferro situata m lùczzo alla commessura de' due puntoni e di un' altra 
dnave filegno a> che attcavena Tasta sopra h falsa chim, c> catena- gv 
Qneair annatara è nóa ddle pi& antidM di le^^o d* ahele die .entrino 

(t) TiUmio, Libro IV, Gap. 1». 
' <a) UmfVbn Vtt J » a«rf», ptihnd» éd lofio di Owbn • A ft waphs copulo do 
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nella formazione del tetto di questa chiesa; ed è luia di qaelle rimio- 
vate ueli' sotto il pontificalo di Leone IIL 

Le catone » die •ono.di nn sol peno, banno ^3 piedi e 6 pollici 
dì lon^iessa fra i mari; la. loro groaaena è fli pollici sopra i4f e la 
jlifi ^i^M pure i4 pollici. I puntuiii liaiino i5 pollici sopra i4 dì gvoe- 
sessa: i pezzi che lì raildoppiauo al di sotto sono in ]>oIUci e mezzo in 
quadrato, e sono riuniti al puntone superiore con cavicchie. La falsa 
chiave ha ii poUici sopra pollici io e 1/2, l'asta pendente la poUici 
sopra 8 , dalla parte superiore della falsa chiave (ino al basso ; più alto 
ha so pollici sopra la; e la testa fra la sommità dello annatnre In la poi- 
Kci in quadrato pel Inogo ove passa la oaTiodua . di fefra* 

I paradossi sono sostenuti da pezzi m, proGlati alle due estretniUt » 
fonnanti le traverse per collegare i due cavalietti, come vedesi nella fi- 
gura 4 L'asinelio è composto di due pezzi di legno «li 10 in la pol- 
lici di grossezza , e i paradossi hanno 8 pollici ; distano e.s>i fra loro 
5 piedi e 4 pollici; e i travicelli, che hanno 5 pollici sopra 4> ^oa sono 
distanti Tono dall'altro che S pollid. Questi traviodii sono rìcoperli da 
gran(£ maltom £ im piede drca sopra 7 pollidt che feraiano nna spe* 
Q» di mattonato con malta nelle commessore. Su questo mattonato ò 
alslnlita la -copertura formata di tegole piane con rialai, e le oomme» 
aure di esse sono ricoperte da tegole concave rovesciate. 

Da questa descrizione si può giudicare il peso di questa specie di 
coperto , e .la forza dell' armatura che lo sostiene. 

L' armatura rappresentata daUa figura 5 è wum m^ka ti è. ancAs 
pià eon^pfiieaAi dMmtictdml»^ I puntaysi «ono commessi superiormenle 
nelle estremilà dd monadii j, fra i quali passa un' asta pendente n^ Sut* 
mata da una forte diiaTO di ^pio che li attraTerss nd punto a* Qoc> 
sl'asta serve, come nell' armatura precedente, a sostenere il mezzo delle 
catene con un'altra chiave ili legno. Queste catene sono ni due pezzi 
commessi a zig-zag eoa doppia chiave e tre legami di ferro ; sono an- 
che sosteuule da slafifo di favo fermate ai due falsi monachi 0 , sospesi 
al punto ove n uniscono i pesn die raddoppiano i {luntoni colle false 
ehiad. B restante è come la preoedenie armatura. I puntoni «, sono 
più grossi, ed hanno 30 pollici e mezzo sopra 14. I falsi punloni hanno 
pollici i3 sopra 13 e \J:i; la falsa chiave ha polhci i4 sopra 13. 

Questa seconda nrinatnra (• assai più forte che la precedente, prima 
di tutto perchè i puntoni sono più grossi ; quindi perciiè sono'cummes&i 
< 
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aM momvAÀ e Vasta pendente è molto meglio sospesa col mezzo di 
quoti mooacbi cbc ^icr la wla eomnamira dà punUmi; ia quanto ay^ìi 
«Un BMNMfihi Qt non aauo em ritNmti- «oa rafficianla solidità perchè 
possono esser» rmelto utili; colà io «fimo che prorano è poco coii»i 

derevolc. 

La terza armatura, indicala dalla figura 6, è una delle più nuove; 
è una di quelle della parie di letto sopra il santuario, rinnovata sotto 
il pontiiìcaio di Sisto Y. Benché quesl' armatura sia sostenuta nel mezzo 
do un muro grosso pitk ^ 4 o i/a, ««sa è assai più complicata 
dio le ptoosdenli: lo catana non. Iianno più di 35 piedi e 9 pollici di 
lungliena; i poni al di sopra fonnanó due piccolo annalure aOparata, o 
a04leogono i puntoni della maggiore fino alla metà circa della lunghena 
di essi; il di più è raddoppiato da falsi pnntonit oho si uuisoono oono 
i puntoni veri nel gran monaco di mezzo. 

Queste armature non sono già doppie come le precedenti. Le ca- 
tana kaono 17 pollioi sopra i4i i puuloai hanno i4 poUici in qua- 
dralo, t montchi i3 poUid o mezzo sopra 11 polfioi, le traverse 6 fkotboi 
0 meteo so 4'polKci e measó, i ^p&nàom é poUid, ed i trOTieeUi 
4 pollici e mezzo. Questi cavalietti distano 9 piedi e 3 pollici 1* uno 
dall'altro, i paradossi ed i iraviccUi sonO' iposietà oome nelle alifo 01*» 
mature , ed il coperto è lo stesso. 

1 legnami di tutte queste armature sono squadrati a spigoli iielli , e 
le commessure non uousistono che ìa tagli ed intaccature che indebo* 
liscono i legni anno ohe le piaghe ed r UMSohi osati • da noL II )oro 
aspetto presoola uno nettefaa ed uno regolorith dio nOn si trova ponto 
ndle aoelre' aanalnm modcnio ove non s'impie^nio che legnami n^un» 
drutì grossdaaamente e pieni di fenditare» ^ curvo 'e d' irregolarith. 
D' altronde non si può a meno di far osservare die quest' ultima ormi-' 
tura paragonata alle due altre è assai troppo complicata. . ' 

Jimtffun dd tati rkàuitt. 

La figuro s della Tavola GVI rappresenta una ddlo aimatnre 
principali di un tetto lialntp la coi lungbeiu Ira muro e muro ò 

piedi a'j. I puntoni poggiano inferiormente sopra una gran catena ò di 
un solo pezzo, che forma tutta la lunghezza del fabbricato, compresa la 
grossezza dei muri, e vanno a commettersi nel monaco 1, sn cui pog« 
pano i pezzi formanti 1' asinelio /. 
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La falsa diiave g, i puntelli e, e, che la sostengono al di sotto, 
come anche le gambe /', sono comuni alle armature principali ed alle 
intermedie chiamate riempimento o travicelli a cavalietto (i); questi pezù 
hurno «dUnio am poUioe di pià di groM«na nelle amutors principali 
che ndle seoondarie. 

Le annftinre ordinarie non hanno monaco all' allo , ed invece di 
catena hanno per base dei pezzetti 4 quali aouo oonuneaie le estre- 
mità dei travicelli e delle gambette. 

Questi pezzi sono posati sopra un doppio rango di piattcforme 
riunite da traverse situate di sei in sei piedi, e formanti insieme lo 
spessore del maro. ■ / 

Le aimatare intennedie distailo due piedi da an aieno- alT- altro, 
e le armatore prìnc^ali piedi io, in modo dio fira dne di queste sa ne 
trovano quattro <£ seoondarie. 

1 pezzi componenti le armature intermedie hanno 5 pollici di gros- 
sezza, o quf'lli (lolle principali, puUici G ; I;i grossezza della catena grande 
è 8 pollici sopra 9; le travi hanno 4 pollici sopra 6 di grossezza. 

L' altezza totale di questo tetto dal di sotto della gran catena è 
eguala aUa lnn|^iesxa di questa. Le &]se cfaiairi sono dtnate a 5/9 di 
quasi' altesaa parlando dal basso. I^e estremità, superiori deDe Innrene 
o puntelli giungono fino al quarto della lunghezza della falsa oliiavc^ 
la parte inferiore di queste traverse corrisponde al terzo della lunghezza 
del travicello al quale si commette. Le gambette inferiori SOQO verticali 
e si prolungano sino all' incontro dello stesso travicello. 

Questa combinazione che forma triangoli dappertutto, c la più 
propria a eonserrare ^ aarieoM, perocché ogni peno è n sc ip r o ca n iaalo 
trattenuto da aUri ohe agisoooo nk senso della luoghema» ndU quale 
non sono suscettibiU nè S. aUnngaoMnto « uè di diminnMiie sanàbile 
per le variasioni di lenperalura {»). ' 

(1) SI O àmu m mAtt mmIu* « «ommmìmh (.fimm ^mimM«iJ, • «a cì6 l'falcnfe 
che tutu i pnri HM d^w rtoM Smmàn» • cte 0|dÌ fmiodb igm U pintont dfma^ 

vallettò. 

(«)°Mi «ODO auìcnnto di queiU praprìetà d«i Irgno facendo fteoJm all' appofg» della hi* 
lauttnU dei muri etterìorì delU chteia di SmU GcaencSà de' peui di legno di quercia e di abrte 
IiB|hi d« 36 a 40 piedi. Ho trovata cbe tt dUAtemt fra U lunghetta di q«e*ti legni secchi o bt» 
gMli boa variava in quello di quercia che circa una line* ed un quarto , e nel legno di abete aoeno 
4i m quarti di linea, benehc qneito varj di pi«k ia graatesta. Per io gradi di diiennn odia Icm- 
pcratora, il legno di queroio au ^eli kighuia Ma vwfai MU 1ìm« ialaM, • 2 d* ilwle 
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La disposizione di lutti questi pezzi è presso a poco la stessa nei 
diversi esempi di annalure proposti da Malhurin Jousse nel suo Teatro 
delS Arte del Carpentiere ^ del quale si è giù parlato iu quest'opera. 

Nou è inutile osservar iu questo luogo che nei tetti di grande 
«leubaa k covqpoiiùoiie.di ^ite . «muitaM cagiona?» effeUi pr»> 
•{(Ottici di nn bd: $tnllet«i« dei quali A potrd>be tr*r parlilo Tantag» 
gioso per la annatnre che dd>boiio rioiaiMr «sposta alla TÌata. 

La figura 3 rappresenta una dì queste armature usate pei tetti di Parigi 
dal secolo decimoquinto fino al terminare del diciasettesimo. I puntoni a,a, 
formano colla catena b un triangolo equihitcMO. Quest'armatura h. munita 
interuameulc di un monaco t, nel quale sono commessi i puntoni su- 
periormente» di. due oontraffiMÌ A, A, e 4U una fidaa lAiaro g ibrtificBtft 
inferioraBoiile- da dm puntelli e, a 

Sai. punlMÙ.aono brouid i dadi- i, con Mppó per aoetanira i pan» 
dossi indicati da p. . 

I travicelli sono commessi in&rionnenta<ia una pialtafoma • Camiati 
ani parado5!<ii c suU' asinelio. 

Quest' armatura presenta una combinazione che sembra più solida 
della precedente , ma essa è pi& eomplicata; esige inoltre gran quantità 
di pezzi più groaà e dbe j^xtdiiflono una ^en mag^brew Per «n tetto 
]arp> da a4 a. 3o piedi éi dava ordinariamente alla catana, quando poi^ 
tara un solajo, il diciottesimo della largheiaa fra muro e muro, come 
per le travi; e per quelle che non portavano aoiaj ifk^ 

Af puntoni. .' ^ 

Allo falae chiavi ^ 

. Aiimonadri . ^ 

AUe tonrene ...... -| 

Ai paradoMK -h dea'inlervallo Ira i cataUettl 

Talvoha per padoare un piano in parla nd ponto più basso dd 
tetto n poeava la catena principale tre o quattro piedi sotto la trabea- 
lione. Su questa prima catena portante il sobjo si stabilivano i falsi 
puntoni o gambe di forza che si tenevano più verticaU che l' incHna- 
zionc del tetto onde sgombrare 1' intemo, e per tal uso si scegUevano 
legnami curvi. Queste gambe di forza portavano una seconda catena 
ndla- quale erano conunesse con traverse. 11 ffananeate del tetto era 
disposto comè nella figura a. ^ ìUnminaTano qiwafi ^ani con finostn 
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in fomu di abbaìni ohe tagUaviao la trabeanona e teramMirMio io 

frontoni. 

L* armatura rappresentata dalla figura 5 è quella clic Bullet pro- 
pose pei tetti di Parigi. Siccome essa è alquanto aggravata di legname 
ai poasooo aopprìmare i dna ooDtraflbn A , A , clie spingono il monaco ; 
aaao è- già consolidato abiMStania dalla fidaa ebiave» e non è tanti» Inogo 
da arar bisogno di tale aoeeorao. 

In molti tatti moderni, invece di tn ^ ria re i paradossi dai dadi 
si commettono con masclii nei puntoni, in modo che toccano la superficie 
superiore dei puntoni; taluni vi posano sopra travicelli come d'ordinario: 
, si possono commettere tali travicelli nei paradossi , in modo che non 
ae ne trovano sui puntoni la cui parte superiore serve di travicello. 
Questa dispoàaione rende i telU meno pesanti ed impiega meno legname; 
ma essa n<m pnù convenire «die per la cui larghena non eccede 
i 3o pieiU; per gli altri & meglio seguire il metodo ordinarioi, 

Noi tetti interrotti, come quelli rappresentali dalle figure 3, 4»6e 7, 
per non caricare inutilmente la falsa chiave, conviene evitare di far 
che porti le gambette /, ohe al caso si possono rimpiauare dai conlrai- 
fissi commessi nel monaco, come nelle figure a e 5. 

I paradoiai ai^polari' D E si commetUmo dm miudil ali' estremità 
deDa blsa cbiave. Gli siltri paradocsì sono dbpoati e sostenuti come 
aelle annatnre comuni. 

Hùr/wicmMie deg^ étemeati ddle armature swtndo i prìnctf^\ 

Convien osservare che in qualunque modo sieno coperti i tetti, con 
ardesie, oon tegole ed an<dia con piombo, esSi non* debbono sCver biso- 
gno <^ della fona die occorre ad un sclajo deik slessa snperfide di 
base, perchè il carieo portato dai tetti è distribuito uniformemente in tntta 
la lor superficie mentre quello de' sol^j è. spesso ùutgnale-, e provano 
talvolta degli urti e delle scosse a cui i tetti non sono mai esposti. Se 
i legnami dei letti non fossero soggetti a degradarsi in causa delle va- 
riazioni di temperatura dell' aria, basterebbero spesso tre pezzi di legno 
per formare , un cavaOelto solido. 

Le curvatale e le oodulasioni che sì osservano in certi tetti ar< 
vengono pìnttoato pei difetti dei legni messi in opera che per la po- 
chem delle loro dimeninoni e per h cattiva combinaaione delle amalure. 
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Tu Italia e nei (Hparlimenti meridionali della Francia sì trovano 
tetti in legno di abete, molto più leggeri e meno complicali dei nostri, 
elle SI conserrano retti ed in buono stato benché sicuo aggravati da co- 
parlnn doppiamenle panntL 

n lagno di qaercùi «nnido- pi& peMOte dell' abete, anendo le iQbfe 
più contorte, è anche più soggetto a degradarsi in coaJronto di ^ne- 
st' ultimo che noa vana che di groaaena e che è meno aoggetto a ooop 
torceni. 

In generale , ^ utile osservare che il mezzo più sicuro di formare 
le amialure solide ò quello -di comporle d'uu sii>lema di triangoli per- 
chè la figura di esn non può gianunai Tariare quando i pesa che le 
formano moo oonunaaai in nodo ooaveBÌeDte..(i)L 

(1) JitU» teetmé» fItU deUa lUceolta di Infit ( Tavola XXXIV), li troTano dae lulrmi di 
letti pwfoiti i» Stjrtr— MqwiliwM di Vii«mbei|». Il ftiun wffienBlilo ddia figm 1, Tmk CSX, 

tmuktt i 

ì .'' Nrl trnccijrr un qu.idr^trj ciisrun iato dei qu^lc 6Ìj /"gu.ilr ^ITj metà ddl iHj^nM dfllFtd^ 

firio da coprire , del quale ai condace la diagooale per esprìmere il pendio. 

Pai pmiio Efa cri te a- M^ m M A mBw. muè m tm Wi rirt a H b BF Am ébiUit CD 

in <!up ; e Jil punto F Li fioca F G, che determiDa in M la poiizione della MMWdt catCM^ od ÌB K 
«jiH-lU di Dna cbiare pendente, o atta, dte poggia Milla gran catena A D. 

S.* Brnla dal paii» K wm TtrthJe che tagUa B C in 8, il «Mdpoe SO ab* ^rt— |pi ad 

punto O la poiiiione della terza eatena e la lon^beaia del M oni c o» 

4.° Dd punto M li elera un'altra rerlicale che determina sa BC tm ponto K, dal quale ti con- 
duce G R. L'intcneiiooe di ^eata linea eoa quella della parte iurcnoro dalh ten fliUm» ttdlf 
la poiilìoat di aTaaia duare pendaite che poggia mila seconda calczia. 

KfaBk MQ dh vcnna spiegaiknB dei prìncipj mi quiH questi procemì poMOM» eum fondati ; 
Oia questa conibinazlonr non presenta nn:i sf liililìi prcfiorzional» al numrro dei przil iti Ic^no ond'c 
compatta. Le chiari pendenti L aggmano ansi che toUeTan le catene ncUa loro longhesaa, perché 
noa ioM» iUartan* mali— la éà paaii B ed I dw aan» ImIbIL 

Vi (ooo dei cad ore le seconde ealene lutino fii<.ngno ri' mrrt raddoppiata comp i piintoa{;à 
sostengono aUora ì petai che le raddoppiano, da coDiraifisii P isolali dai puntoni. Quand'eite hano» 

federi indiHto llli %m jj,^"**"*'' *^ • . ^ 



Le figure I e 1 mrritano nn' alleDxionp pirticolwc perchè pirsmlano I' Impìppo Ai \in mcizo 
unto nel Nord e nei paesi fra le montagne per maoteoerc invarÌAhili le armature di un tetto contro 
la Tintfii— da^ arapni A ipuM gB edilicf wno cipostL Questo mcuo cannale ■éOa. ataliMMnI» 
d'un Hstrma <ii ìrh] itirlinsU sotto ciascun pendio. Questi tehj sono forpali sulla longhesaa, con 
dna corsi di pcm V, mrutrati nelle catene nelle quali ai commettono tnperioraaente i falsi puntoni X, 
litiali nel luofo'di ciascuna armatura. L'interno è munito di croce di SanfAndjea o di aeppe nefU 
«lai. Sisolu da fiate diifOiiiioB; pcr oMaai lata dd tcUos w'aBawtain anriii» a fMla digli 
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Questa combinazione può esser fatta in molte diverse maniere. In 
quella indicata dalla figura 4i Tavola CIX , si suppone che l'armatura 
già bastanleraente considerevole, per esser divisa iu tre piani separati 
dalie catene; ma ùccome i pezzi di legno iomanfi i triangoli principali 
aTrebbiero ana langheaaa trdppo gtaode, al -aono aottenali nd messo 
loro da alHàalloni Terticali FH, Gì, «ha H collegano colle catene. È 
utile ossenrare che qoeala combinazione può far a meno del monaco, 
il che imbarazza meno gli spazj fra le catene, ae tì ai vogUono pnrti* 
care de' solai ad uso ili pranaj. 

Per istabilire ^uest' armatura si è, i.° divisa l' altezza B £ iu tre 
parti eguali * 

3* Pei punti di dìvìnone i e a e pel punto C il aono condotlè 
ddle (ette prohmgat» sino all'incontro del lato AB nei ponti F e G. 

. 3." Da questi pimti F e G* ai sono condotte b orisaontali GG, FF, 
die indicano la posizione delle catene intermedie. 

4.° Condotto le lince AK, CK, FL, clie indicano i contraflìssi o 
falsi puntoni, si sono coudolto le verticali FH, Gì, per indicare gli 
ascialloni che debbono' sostenerli nella loro lunghezza e collegarli colle 
catene e col puntoni 

^La figura 5 presenta una eondnnanone di triangoli regolari formata 
con verlìcali dai monachi , con orìasontafi .dalle catene, e con paralelle 
ai puntoni flai eontraflissù 

Per irnccinre qoestf armatura si è, 1.* divisa la gran catena AC in 
patirò parti cguaU. 

• » 

ntiehi fiul%i, eh* limiila aoUe tamm, i fmÈmi m 1m Invi, «aalriMteB • ftmn wm i i i i ii — 
<r .ICA .oUdiik m'um pwia. 1 liUl «mì mbmA m lUmmtm Hfurfir Itoimtt, • wà mmImc 

coricate. 

U%an 7 pvwrta OB dliq lirim pa|Mito dt S^mwt pd letti b ool dtam 
»rrp che il trat* ddb JhtgbMaa. 11 m» pttMeno woriiU, 1.* od difidm h iiniiii AB ■ «i 

jiarti eguali; ' ' 

3° Coti un raggio cbe BOMpwadc due delle tue dÌTUioni, si detcrìve il quarto di cerchio I S i 
S.* Dal punto S ai candaM «un «linonlale che dctennina od punto 0 U parte aaperiave ddfai 

Mn dilm , il waean d* mm M ftU imoaelii O N e la parte uftrioK d'oso degli Mcidioni Pf 

4. ° Dal ponto A col raggio A H, comprendente fHtIf» dtf l ltow l , d d e wlw B» albo tpmitO 41 
«tfdiio ebc detotinÌM l' dtoiaa dd MoaeA} 

5. * IMviie 0 S Ir dne pMti <t"*1i, d è eondeVa pm Bnee oritMOlde^ inieiiiiadti, che lia date 

y punto E ove deve tcrmin.irr I,i pnVlc superiore degli .ntri.illoni. 

Da qucito proccMO pununenie grafico rianila un' anuatura meglio combinata e più solida di qndia 
•dd pitav ditaw^di Siifemc, ttam it m ò t>eppo pmpte fnVtmi nibmfki La figen S nr 
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a.* Dai punti Ji divi->ione I ed E si sono condotte le verticali IF 
ed £Bi DI, I^F, Id, paralelle ai puutoui B A, BC, ed una paralella 
ad AC che passa pei punti F, G, F. 

QwMte combìmiione prodnee armatoM ■olidÌMÌine, ma lia rincoit- 
▼eDMnle d'inboppara l'iuteriK» asaai pi& che il precedente sùieiiui. 

Quando le armature non hanno da sostenere un carico straordi- 
nario si possono sopprimere le due croci dì S^ant'Andrea fi e & e la 
parte di monaco G E, 

Nella figura G si è rajiprcsciiLata un'altra combinazione fomiata da 
linee condotte dalle estremilii A e C della catena. Queste linee s'iu- 
crodano nel' meiso nei punti i e a che dividono B E in tre parti 
eguali. 

I pezzi rappreienlali da queste linee sarebbero trattenuti dagli asciai- 
Ioni F fi e dal nUMiat» B, che dividwo gli angoli F e B in due parti 

eguali. 

Benché questa comltinazionc non al)l)ia stconda catena , produce 
annalure solide come le precedenti. La dimensione di esse, la loro di* 
starna ed il carico ohe debbono sostenere sono le drcostanse die deb- 
bono deddere della cominoaaione che è meglio adottare, ma non hìao- 
gna perdere di vista che la regolarità e la simnietria tendono aneorà a 
dar loro più forza e solidità. 

Tn generale le arma Iure dei tetti possono essere considerate come 
le principali travi de' solai, i paradossi come le travi d' incbiavatura e 
i traTicelli come quelli di riempimento. 

Abbiamo latto vedere, parlando delle travi, che quando sono troppo 
deboU d poiaono fortificare con qiede di puntoni' a cui queste travi 
«errono di baie. È evidente che più qnetti puntoni sono elevati sopra 
le travi, più esse hanno forza per sostenerli, d'onde risalta che un'ar- 
matura di legname composta di una catena e di due puntoni ha più 
forza assai di una trave per sostenere le parti che vi corrispondono. 
Nondimeno quando i puntoni non hanno una grossezza proporzionata 
alla loro lunghezza, il peso dei paradossi può farli piegare nel mezzo. 
In questo caso il meno più sea^^e per impedire ques^ el&tlo è di 
controspingerii eon un perno di legno oriaaonlale -g, figura - 1, a e 3 , 
Tavola GVII, chiamalo falsa catena o falsa chiave. Neil' armatore che 
hanno un m<Huoe d può SMteoere il meno dd puntoni con due con- 
traffisd h, figura 7, commeui nd noìiaco. 
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Esamineremo dapprima q\\n\ debba essere la posizione di qacsii 
COntrafTìssi e in qiial nnso si debbano preferire alle false cliiavi. 

La posizione più vantaggiosa di un pe««) di legno che deve so- 
steneme un altro oristontale od inclinato .per impe<firlo di piegare è 
quella qnando è poeato perpeiidieolarineDte alla ma dire^none, nel meno 
della «na lungheaia : donde risalta che i cootraflian die à commettono 
rei monaco dei cavalietti dovrebbero esaero pieferili alle false dbiavi. 
Nondimeno siccome il peso agisce sempre secondo una direzione verli- 
rale , ne risidta cbe qviella dei contraftìssi, bcncliè perpendicolare ai 
puntoni che sostengono, si trova oblicpia alla verticale, in guisa che 
agiscono con uno sforzo misto che trasporta una parte dello sfovao dei 
paradosai sul monaco. D* altronde se si ossenra dw i puntoni non pos- 
sono piegare aenaa che arvniga un awiotnàmenlo della parte del mo- 
naco, si vedrà che un peiso oriaaontale come una falsa chiave può im- 
pedire questo avvicinamento seivza caricare il monaco. Quest'ultimo mezzo 
è quello die conviene di più pei letti ribassati clic lianno molta lar- 
ghezza ed uu gran carico da sostenere , come quelli coperti di tegole 
romane o di tegole concave. Tal mezzo è stato impiegato oon successo 
pei cavalietti dell'armatura dd tetto della basilica di S. Paob Inori dello 
mora di Boma, figure 4 ^ ^4 Tavola GV, di eoi pqc^aod ai sono dati 
i dettagli. 

La disposizione più conveniente per qnesto genere di cavalletto è 
quella di porre la falsa chiave g, ai due terzi dell'altezza del monaco, 
raddoppiando In p;nte inferiore dei puntoni con pezzi che 6Ì commet- 
tono colle grandi chiavi, come si vede nella figura 4 

Pei cavalietti dei tetti riabalissiini si potrdbbsro posare duo iàise 
diiavi -die .ne' dividano Y dteiia in Ire. Quando queste ^avi acno di 
mia consìderaTok grandesaa si possono sostenere nella loro hinghena 
con traverse, come vedesi nella figura i, Tavola CVIL 

Le armature dei tetti che formano alla sommità un angolo retto, 
possono essere trattenute da una sola falsa chiave^ posata alla metà della 
. loro altezza, ligura a. 

Quando ai vnol far uso di contrailissi per impedire che carichino 
il monaco, ooninene che alla loro unione d basso Ibrmino nn angolo 
eguale a quello che formano i puntoni al di sopra, cioè che dasenn 
contrailìsso sia paraleUo d puntone che è dall' altra parte dd monaco. 
Perchè se si considerano le parti J) C ed £ G, figure 71 6 o g, corno 
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due potenze che agiscano dal basso all'alto, il risultalo del loro sforto 
verticale sarà espresso dal doppio di C G, mentre lo sfonso delle potenze 
DF, E F, che agiscono dall' allo al Ikisso dh per risultalo il doppio 
di GF. Ora siccome lu questo ca^o GC = GF, ne risulta che lo sforzo 
dei ecmtrafliMi, die ten^ a cariem» il noiuieo, è distratto d« quello 
delle perii daT pontoni a coi essi eonùpondono. 

Quando 1' angolo formato da un tetto è un angolo retto, i eootral^ 
fissi» FD, F£, figura 4* sono perpendicolari ai puntoni ed hanno in 
conseguenza la direzione piti vantappiosa. Nei tetti naiznh o ribassati, 
figure 5 e 6, la direzione dei contraHissi dÌA'cncndo obliqua fa si die 
agiscano con minor vantaggio. Se per aver più forza , si cerca di dare 
ai «onlrafliaB minore obliquità , il loro afono verticale sol monaco di- 
TÌen pià grande di quello dei pontoni nei tetti ribaaaati, e meno grande 
nei tetti mdMii; d' onde tisolta Ae ì contraffiait hanno minori inoon- 
venienti pei tetti rialzati. Quando si vuol fame uso per queste specie 
di (ctli, convicn dare ad essi una direzione media, che si troverà con- 
duccndo dapprima dal punto F, figure 5 e 6, una paralella F D' al 
lato GB; elevando dallo stesso punto una perpendicolare FD" al lato A C, 
si dividerà 1' angolo i F a in due parti eguali nel punto 3 pel quale 
•i condoni F D' che aarà la Emione cercata. 

Ma, come ablnam detto più sopra, foso delle fidse diiavi offre nn 
meno pià ienplice di sostenere i puntoni nella loro lunghezza, il quale 
non aumentandone pcjr nulla l'asùme, ha il vantaggio di non diminuire 
afiatto la loro fona. 

Principj delia disposixione degli elementi dei cavalletUs 
épitU eoU alt armatura dei tetd A varj cdijìcj. 

La fignra io rappresenta nna dei cavalietti del tetto -ddl*antico tea> 
tro di Lione eseguito sui cUtegni di Germano Soufilot 

Vedpsi che si è voluto in questo cavalletto distruggere lo sforzo 
dei conlralKssi AB, CD, che tendono a caricare il monaco, opponendo 
ad essi de' pezzi Gli inclinati in senso contrario che tendono a solle- 
varlo con una forse presso a poco eguale àDo sfono dei conlniflisst. 
Qveati pesa seno fenaati inferiormente da aedall o ni pendesti K sospeai 
ai grandi pantani E, e conivoqnnii in. un ftlso pontone GL e da dna 
contraOisai 6D,H£. . 
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Questo cavallello clie è elevato meno del quarto della sua base c 
che porla una copertura clie pesa un terzo più di quella in tegole piane, 
è abbastanza ben combinato per non caricare la chiame M N, il tnomiop 
gU, MciaHoni pendenti, cnendo ìpohti al di sopra. 

Nondimeno nnbbe tlalo meglio die i fidn pantoni G L non fo^ 
«ero «tati iaoleli dai veri puntoni Se n paragona quest'armatura a quelle 
del teatro d' Argentina e dell' antica sala deU' Odeon di Parigi, si tro- 
yerà che poteva essere meno complicala. 

Abbiamo applicato a quest' armatura la regola testé indicala per la 
direzione dei contranissi. 

Le due aruatore della TaTob CVIU aono qnéUe dei tetti della 
nuora dbieaa «fi Santa Genevieffiu Siceome quelle dell' atrio, fignra i , 
non potevano aver catena al di sotto perchè la volta penetra troppo 
nel tetto, e frattanto bisognava impedire ogni sforzo all'esterno onde dì» 
raìnulre piuttosto che aumentare la spinta di questa volta, si è supplito 
a tale catena cogli ascialloni C, C, che legano i piedi delle aste B,B 
sulle quali sono stabiUte tali armature coi monachi A, A; e gli altri ser< 
fono fli ealena per impedire lo smoTimenlo dei pontoni. Questi puntoni 
che sostengono ognuno tre ranghi paradosn, sonò sostenuti ndia loro 
lungbena da |>eisì.di legno L, L, che li raddoppiano e che sono spinti 
da ima parte dai contrafTìssi F,F, oommessi nel monaco A, e dalTaUm 
daQe gambe dì forza E, E. 

Convieu osservare che le direzioni di questi pezzi di legno essendo 
prolungate, s'incontranu in un punto G detcrminato da una verticale 
condotta dal punto egualmente distante dai punti I e K, ove que- 
ste direaioui.lneontcano il di sótto del puntone, in guisa che si combi- 
nano nel modo possibilmente pià utile per sostenere col raddoppia- 
mento L, lo spazio compreso fra I e K. Quest'armatura ha 58 piedi 
e 4 polhci di lunghezza. 

L'armatura rappresentata dalla figura' oi, che è una di quelle dei 
telli sopra le navate , avendo la sua parte di mezzo munita di una ca- 
tena non ha avuto bisogno che degli ascialloni C per ritenere i piedi 
ddla aste B, B, che la aostengono, onde evitare lo smoTÌoMutd si basso 
di tali «ale, e di semicavalietti che pogpano sui muri esteriori. 

Colla fignra g. Tavola CIX, si è rappresentata la metà d'una delle 
armature di un tetto di 80 piedi di larghezza costrutto sui muri di un^ 
antica chiesa la quale serve di sala d'eserdsio per le truppe durante 
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l'iiiTcnio ed il cnttivo tcni|M>; essa è tratta daUa Raccolta diKrafft» a.* parte 
( Tavola XXXVI bis ). 

Quesl' anuatura non presenla nella combinazione de'suoi pe«zi , né 
prìncipj , uè regolàrìlk. Se « ecceitai la gamba di fi>na C, gli altri pezzi 
posti' sotto la gran catana tendono piuttosto a aopraeearicaria che a so* 
stenerla. Gli ascialloni B,E, le chia\'i pendiBOti I, i doppi pontoni F, ed' 
i contranissi D, benché mal disposti, bastavano senza i grandi asdali! 
ioni G, n, e gli altri pezzi che ad essi appartengono. 

T^a figura i o ofire per lo stesso tetto una combinazione di armatin*a 
più semphce e più regolare che produrrebbe maggior liolidità con tiiiaor 
quantità di legno é minore spesa. 

La grande catena AB si trova fortificata al di sotto dalle gambe 
di forza C, e da doppi cappdli D, D, che diminuiscono di una nijetit 
la sua lunghezza ; essa è inoltre sostenuta da un asciallone pendente E, 
iii guisa che potrebbe essere composta, neUasna lunghessa, di tre peni 
commessi a zig-zag. * 

La seconda catena F è fortificata da un raddoppiamento sostenuto 
a ciascuna estreinitli da un contraflìsso H, che spinge contro una piat- 
taforma I per non iridebofire c<ni ititaceatore la grande ^tena. 

11 puntone K die sostiene- tra ranghi di paMdossi è sostenuto àa- 
dTes^Oi I* dalla seconda catena F, che forma asciallone; a* da un'ar- 
matura composta da un raddoppiamento L controspinto da una pariti 
con lina gambetta M e dall'altra con un contrafBsso N che si tiouimette 
nel monaco O. • ' 

Per procurare la maggior fermeaza nella riunione dei pezzi a poi* 
sono munire tutti angoli acoli con zeppe p, come ho'Tedntb usato 
in molte anutura d'Italia, e che Scriio ìndica (A) nel Capo LXXIH, 
libro yn suo Trattalo d'Aidntettaifa. In alome te ne- trovano, al 
basso del monaco per non ìntaecarlo con piaghe. 

La figura i della Tavola CX rappresenta una delle armature dpl (etto 
del teatro d'Argentina a Roma; la sua lungliezza da muro n muro c circa 
piedi 75 e 1/3; essa è composta di due puntoni formanti declivj inclniati 
34 gradi e commesd afl'allo in UD pieeiolo numaoo sema contralBssi. Pog- 
giano al basso sopra una gran catena albi quale sono legati con' foscie.di' 
ferro. Questa catena' è in tre pezzi, nella sua lun^ezza commessi a lì^itag. 

Ciascun puntone è caricalo da 12 ranghi di paradossi che portano 
grossi IraTicelU; essi non distfmo fra loro 4^ 9 in 10 pollici e sostengono 
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iiiìa copertura di tegole assai pesanti. Ciascuno di ^esli puntoni è in 
due pezzi commessi pure a zig>zag. 

Questo etralkAto è lbrti&»lo da im'anmitani compoata di mia a*' 
Gooda' dnave e di dna eontnfBaai o fidai puntoni oommean eoo dna 
fidai monaciii. Quaaki Uè monadù aar?oao apecialmenle a aoUaraie la 
Innj^iaaaa dalle catene col measo di alaffe di ferro. Qncata dispoaiaione 
produce un'armatura solidissima e capace di sostenere, avuto riguardo 
alla forza del legno, indipendentemente dalla copertura, lo sforzo delle 
maccUiue da teatro e il peso delle arie e dei plafoni che yi sono sospesi. 

Xa figura a wappnaeaÈ^ m eavalfeftlo ddT antica armatura del- 
l' Odeon, filila ad imitaiione di quella dd taalro dTAii^lina. La lun^ 
^leaaa da un muro all'altro di qiieitfannatnn è piedi 78. Llndinaaioiie 
fiinnata dai puntoni è di 34 gradi, e però le staffe che aoslengono le cfaiari 
sono molto più lunghe. Questo cavalletto è meno forte di quello del teatro 
d'Argentina; ma sostiene una copertura meno pesante ed è fatto di quer- 
cia, essendo quello dell'Argentina fatto d'aliete. La combinazione di que- 
sto cavalletto è aasax commeudeTole; a mio avviao però, lo aardbi>e 
anche di aa il monaco del meno fiNue teattanuto da dot con- 
fraflSan, e aa ai due laln moaad ed alle ataffe di fieno che vi ooni- 
apondono si sostituissero degli asciaUoni pendenti , come ai vada nella 
figura 3. Questi a&cialloni che agiscono come tiranti ad un tempo e 
come spingenti, tratterrebbero i pezzi con maggior fermezza e solidità. 
Siccome questi pezzi riducono la lunghezza d(Hla gran catena alla mct^ 
meno si potrebbe sopprimere la staffa di ferro che corrisponde al mo^ 
naeo di nasao. 

AUbktto -nella Tavola CXI daacritte due aimaldre di tetto da teatro^ 

che TO^ionfo essere più robuste a cagùme delle "»^<?^!l>inf che vi n 

collocano per i cambiamenti di scena a vista. La figura i, rappresenta 
la metà d'ima delle armature dell' antico teatro dell' Opera a Parigi. 

Data l i posizione dcgh asciaUoni li e C che formano la seconda 
e terza catena, si trova che la terza catena C che collega i puntoni , il 
monaiBo. a i contnCBiii die vi- ai commettono, fi>iniano una buona com- 
binaàoné di commaanone per aolidili« 

Quanto agU altri peaai.ehe gnarnìacono rìnlemo ddn'aimatnranon 
sono combinati in un modo vantaggioso altrettanto; gli spazi non sono ab- 
bastanza simmetricamenlo disti ilniili: si vedono dei luoghi ove le com- 
messure son troppo avviciuate ed in alth ove sono troppo allontanate. 
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Si possono sopprimere le gambellc F e K, che posano sulle catene B 
ed A, in punti ov'esse nou sono sostenute; e così puro il contrafììsso G 
e la traversa II commessi in una pila verticale che posa in falso sul 
gran sokjo iofisiiore. In luogo di tulli questi pezzi sarebbe slato più 
con^mtate coUocvt k pila Q ad R in prolunganianlo di qudii al di 
aotlo, «en una §ainba di feiA O, par aoalaoara l' eatreuità della ca- 
lana A; ed un asciallone al di sopra P, secondo la stessa diraxione per 
sollevare la lunghezza della seconda catena B, ed il puntone nel ponto S; 
tiualmentc un coutrafiisso T commesso nella pila V messo dentro il 
muro di fronte per fargli portare la maggior parte del peso dell' arma* 
iura a soUerare la pila Q. Si rìconoieafk fiidUnante cha iir questa nuova 
diaponiaiatia i pafin di li^gEno assefido diabibuiti {ùù egoahaente, deva 
jriaoilania «n'annatura più aofida, banchè compoata d'una nùncna qoan- 
lUà di pec». 

La figura 3 rappresenta una semìarmatura del gran teatro di Bordù 
formante una specie di tetto interrotio ulla Mauaurde. 

È evidente che la piegatuiu di questo tetto dovrebbe essere rite- 
nuta da una catena G, come ai vede nella figura 4* ^ .c^e la catena B, 
la quale c posata più aotto» figura 3, non prodaoa lo ataiao oOìbUo, 
malgrado la anaatara Ibmala da^ aaaiaUoni C, D, E. . 
' - La catena G, figura 4> formerebbe un triangolo coi pantoni 
superióri , il quale sarebbe diviso in quattro altji dal monaco e dalle 
traverse K, produrrebbe una combinazione solidissima. È lo stesso dei 
triangoli formati dai pantoni inferiori N , e dalla catena G, riuniti dai 
contrafBssi H. . . . . 

D'attfonde» la gito aatana A, aoalannta infetionnanta dalle tiav^ae O 
e dai oontraffiaai L, <lie apingono contro il raddoppiamenlo M, ai tco- 
verdibe in caso di sostenere un solajo ed un carico considerevole col 
mezzo degli ascialloni pendenti I, I, che riuniscono in mòdo solidissimo ' 
le tre parli di quest' armatura e la rendono capace di reaislere ai mag- 
giori sforzi. 

Si può rimarcare in questa figan una combinationa piii regolare 
ad una diiiribiiùotte più eguale» ooùdìiiom tutte e dna easaniÌBli, oonw 
ai è detto, per la compoaiiione delle annatnre. 
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Sala d esercizio di Mosca, 

Sonbni e«rto ohe iino Tenb'k inetìi del Mcofe ddiDO eeono, b 
aTiMtare da tectì ddia antiche banliefaè di Bofba, che aveMeio appena 
80 piedi d'estenuone passassero per le più ardite opere e con8ÌdereT<^ 

clie si potessero eseguire in legname ; c si può dire che prima dello 
stabilimento del ponte di Wettingen e della Sala d' esercizio di Darm- 
stadt (i) non ai conoscevano aocora tutU i mezzi che tal ramo dell'arte 
di edificare poteva offrire all' araMtettinn. 

Benché Uopo il ponto di WeUiogen i prooeni della eoetmtioiMt £ 
legname abUano ricevuti eonàdereToG perfìeiionainenti, non ai osò i|oi^ 
•dÌBieno portare 1* apertura de^ arda alla dimoDOODO dt questo; de* 
costanza che si può ripnardar con ragione come nna prova d'inqnietu- 
tTme che qiicsl* opera aveva fatto concepire sulla sua durata. Ma se si 
dovette a questo tentativo ardito l'aver ingranditi e fissali i limili che 
Ja ragioae deve praecrivere in mS&nA kvori, puossi egualmeole dednne 
la conaegnenaa^.che neiTamiatam dai tetti ai eth boa bingi dall' aver 
ioocato r ultimo grado della pOtaibiliUk . 

I<a sala d'eserdaio di Darmstadt, costrutti presso a poco nel tempo 
«tesso, fu per lungo tempo 1' edificio più rimarchevole per la sua grande 
larghezza ; merito che non gli si può negare, ma che nulla decide di 
queUo della sua armatura , che non oiTre se non una confusa combina- 
ndone drdementiaecoiMla^, copio ei può giadicai», dalla ignm.cbe diaoBO 
nella Tavola GX1( coiTintento dimoatrare lo stato ddl'artea quell'epoca. 

Sì p«& dnnqno oon vmitlt aaeerire, dm mancava all'arte un'opera 
die potesse dar lezione in qneslò genere , per tali casi tanto rari 
nella pratica. La Sala di Mosca venne alfine ad empiere tale lacuna, e 
l'architettura non è meno dcbitrin^ all' autore di essa, M. Betancourt, 
per aver creata lai' opera , che per aver pubblicali gl'inleressanli delta- 
^ della sua coatrudone. 

. La descriàone ^ta da Bétanoourt (a) easeodod aembrata dtret> 
tanto precisa che proficua airiatrudone, crediamo non poter hr m^ào 
che trascriveria' lelteralmeote. 

(1) EdiGcatA nrl 1771, «opra nna pianU rcUangolarc di jSS piedi in un lato e di 1 36 nell'altro. 
(3) Descrizione delta Sala et Ettrxàh a MoK», ài M. I cttncooit tCIMDle fracille al MrvMft 

4i & M. rinpanln* .di fmà», diretlMC gcaenk delle tu di eoankaiiaM, «n. cee. Ftetfobwf^ 
•Impent di P. P. PhAnt; ittg. 
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«Le prime Sale d'esercizio su grandi dimensioni datano dalla mei» 
j« dal Biette vllimo «eoim Furono ilidNKUi in éamà Stati della Germa- 
» nn «re la «•rcrità del «finii « oppdncrva ad xam continua iainid<Mie 
j> dd aoldato nof^inTerai lunghi e ligoroaL Qndla di Dannsladt (i) è 
m ritennta peir ima delle più grandi « delle più antiche. 

^ L'imperalorc Paolo ne' suoi viagj^i fu colpito dall' utilità di rpic- 
» sta specie di edificj nel clima del suo impero. Molte Sale d'esercizio 
» furono edilicatc a Pietroburgo per ordine suo, la più grande delle 
» qaaH era fiio ad quatta dal palano San Michele, ed ha i piedi 
jt di 1ai|^ieiia oopAra 517 di Innghèaia. 

H.Saa Màoatti T imperatore, arando lìdoluto di patsar f inyenio 

» del 1817 al i8t8*in Mosca, con lattàia famiglia imperiale, ed avendo 

n al suo seguito gran quanlith di truppe, fece fare diversi progetti per 

M costruire una Sala d' esercizio in quest' antica capitale ore non ne 

» erano mai state (a) < mi diede ordine di esaminarli. Benché i più 

>f grandi di questi edificj non fossero prògeltati che su larghezze di io5 

if ar ii3 piedi, in pochi d'ean, a parer mto^ la oompoaiBone deUe ap- 

n mature oAiva isna oiearena oom^ta deHa loro aoUdith; il die avendo 

•n diehìaìato a Sua Maestà m'incaricò f.ooenparmi di quest'oggetto al 

*» più presto possibile. Presentnndolc il progetto,. Tavola CXllI, le chiesi 

i» il permesso d' eseguire iu gratuita una coppia di armature quali cre> 

n deva necessarie a servir di copertura a tale edificio. 
• - - 

- CòMmontf di «fne emaUettìs ed tqttìfUme suUa ntatìemm 
iU età muto eapaà (Tavola GXiy)k 

I» La catena AB, figura i, le cui eslremìtJi dovevano porrgiare su 
n mari grossi 8 piedi (3) avea 160 piedi di lunghezza totale, £d era 

(0) Qtirlli rhe si troTa neUt RaccolU di Krafit, parte a.* If." Sg^ e di euitegue U dacfisioBf^ 
non ba mai nùtito che nel progetto : ciò Teniano ■ «apcrv dalla dicfaiaranone formalo di N. Bit 
tBOOurt. 

(3) Noi qui ewwrriaBO femmclato dcUe dìmr, bracbè «pmM la fiicdi ia^nA, «ode pce- 
iuitare qoeita bella MiiqMàiim Ì» tiMa h mpBdtà di' «id 
tailMt Ha di pMi tMCM* Mm «4309 «A I* 
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»5 composta di due file di travi grosse ii pollici in squadratura, l'una 
n suir altra , il che formava una sola trave di j2 pollici sopra ii. Que- 
yt ste travi erano commesse a zig-zag, e congiunte insieme da cavicchie 
I» di un polfice di diamelrot auMe ogni 3 piedL-Le doppie, diiivi dì 
•I kgno di querela b,'b, b,'b, erano cacciate nelle piaf^ praticale in. 
» parti eguali nelle .due file dU. Itétì per impedire Io atgaciàmepto orìxr- 
jf sentale. Vedremo che queste precauàoni non enno anflBkàentì, e le. 

* nulazioni che ho creduto dovervi fare. 

n Dalle due estremità A, B, di ({uesta doppia catena, il cui mezzo D si 
» elevava per una freccia di 13 pollici, partono i grandi puntoni AC, BC» 
» ohe si spingono c<mtf0.il monaco CD dd messo, die hm piedi 
m di Innghessà, cioè un quinto ddUa lunghessa totale, il - che fimna ooUa 
m catena un angolo di at gradi e 48 minuti. Si vedolio al di sotto tre. 
» cof^ie di falsi puntoni a a, a' a', a" a", ohe terminano contro i falsi 
>» monachi P, P', P", controspinti essi stessi a due a dnc dalle false 
n chiavi EE.E'E', E" E". Tutti questi puntoni sono ritenuti sulla ca- 
li iena principale da doppi taloni; e tutto il sistema su questo punto è 
n le^to ancora da quattro iàacie di ferro perpencUoolaii. al 

i« puntone, ben aerrate con vili e dadi, e paiftUamente accomodate aia 
9 pezzi che debbono riunire. 

n .11 principale artificio di ^est' armatura consiste nelle teste di 
« ghisa che coronano i monachi ed i falsi monachi, in guisa che i legni 
M che si controspinc^ono non sono mai in conl/itto diretto (1). Vedesi 
;» in F , figura a , la projezione di un fabo monaco , composto ^di due 
I» aadalloni pen4enti , armato da nna tetta di ghisa Tediita di abieco 
m sulle ane due fiiocie in £ ed in 0. da oeseirani che questo passo 

* di ^iuBa è penetrato da nn foro m , per far paamre nna eavicdna 
» che porta a ciascuna parte nna staffa forcata inferìonnente di ferro 
ti battuto, le cui estremità ricevono altre cavicchie g, g, g, che aftra- 
)» Tcrsaoo i pezzi formanti gli asciallooi pendenti e che li . legano alle 

ti) lo «rado «bc leUw «mMUeni p«r |iriaci|ite, ch« I ìegm traghi uam il»Iihm«'iMÌ Artlto* 

mente o indirctUmente , esercitare il loro »fono di prcHione contro allri potzi di l.-^no , non toh» 
in piano, ma anche nel tento della luligbezu delle libre. La cooiprcsubìlitii dei legai fa caogitrak 
figura dell' iinnatura, il che ipewo è ea|ÌOK d'un principio di mina. Sono otto «mi <Ae Bf lw CO* 
■tmioiie del ponte di KjaHMaM>i«raw« eonpesto di tette grfndì arcate di legno, di cui quella 
H mmo hm S( fMi di apertora , CRdrttI tM>!nc per la prima volta di Ur powe gli ardii di cer* 

<lii(5 riliLis>.ills.iirii Mipra mmI< le u simlc di *' ilinrnnm-ntn qiiriti tlrtli nnn lì nhblMirWW [Hlf 

di ou linea , c dacciic il ponte c ciutniUo noa tì |i è nnarcato il finirne iMmunfiitOi 
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t» loro leste di ghisa. Qtiestc slafTe non hanno altro oggetto che quello 
ft di soslenore gli ascialloni formanti i falsi nionaclii , in - caso che la 
n ghisa avesse per combinsizioue qualche difcUo iuosservato che potesse 
n cagionarne la rottura. . . . ' 

' » Ii« spìnU delle fabe chiaTi è loetenuU dai contratfiBsi HH, 
I* H' H', H" H", la Gin patte superjore n pnnbdla contro le teste di. 
n ghisa, e la parte inferiore n appoggùi contro le suole di ghisa B', B',. 
» che col mezzo di quattro cavicchie serrano forten^ente le doppie ea«. 
»» tene nei punti dei tagli a zig-zag. 

" Due di tali cavalietti tlistanli i4 j)iCfU furono Ifgnli tla<^1i ascial- 
» Ioni N, N, N, presso le teste dei fabi mouaclii e del gran monaco, 
M. figari I, ed anche eolie croci di S, Andrea, figura 3. .Fimmo posali 
» sopra tre ranghi di travi B» B, A, figura ij dewte 5 piedi di terra, 
» coi meno, di doe muri in mattoni. Per assicurarsi dei movimenti che 
» potevano aver luogo nella foiinu della catena, si erano mesSi ad in* 
% tervalli de* regoli verticali graduali, ed applicati vicinissimi alla catena; 
j» e certi fili verticali dovevano tener conto dm nio\i/jienti orizzontali. 
n Quando si furono levali i ponti e le armature poggiarono soltanto sulle 
j» loro estremità , discesero nel meixo, 1' una (re poUici. e 1' .altra tre 
» e meszob t. 

n Per r esperienza iMStava posare tavole mobili sulle catene, per 
n ricevere i pesi che dovevano provarle. Feci caricare su queste tavole 
» 5,000 mattoni pesanti i,ooo poucls (H3,ooo Hbbre peSo di marco) e 
>» I pITuIIo fu quasi insensibile; 5,ooo altri mattoni, serrandone tutte le 
>i commessure, y^c'ero abbassare di in io linee la catena in modo ba» 
» «lonttnisnls uniforme s ma non permanente, perchè ' 1* umiitità e le 
I* secdiasa ddT.aria ; ìm facevano in certo modo oscillare fra i limiti 
n di due a tre finee. 

M £r^ duopo prevedere una circostanza relatÌTa al clima ; gli edì- 
» ficj a due pioventi situali ad Est ed Ovest, sono egualmente toccali 
>» dalle nevi; ma le variazioni alraosfericlie sono forti abbastanza, an- 
t* che negl'inverni più rigidi, per diminuire cousiderevohuenle quelle 
.» dd piovente a; tnenodl., mentre le opposte, al Nord» siaccomniano 
t» sensa diminmnone sensibile fino alla ptimjttvera. Per imitare ^oesta ine- 
I» gua|^&insa di carico sopra nno soltanto dei due pioventi, feci posarvi 
.1» sopra 5>»oo mattoni c l'efietlo fu ioiperaettibile tanto agli indicatoli 
n ^anlo ai fiU yerticali. ^ 
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*• Feci allora aumentare il carico aio mìgliaja di maltoni ripartiti 
>» sul tolto e sul tavolato, c la freccia della catena di pollici non 
>» era diminuUa che 4 pollici e 1/3, cioè le restavano ancora 4 pol- 
n liei e i/u sopra la liuea orizzontale; ma le chiavi di legno di quercia 
» cacdate a fona nei tagli a zig-zag e ndlle doppie intaecatare delle 
I» catene erano ▼iolentemente coo&presM e non avevano impedito ohe 
» una trave striscìaMa auir altra, com'è indicato dalla figura 4> Le ca> 
I* vicdùe verticali non potevano opporsi a quest'efletto orizzontale; era 
" dunque in tal punto la parte veramente debole dell'armatura, e giu- 
j) dicaiido che 1' <>sperienta corrispondeva altronde a tutte le condizioni 
n desiderabili di soliduii, rinunciai a schiacciarle sotto il peso come mi 
» era pro])ostOb Rimediai tosto db atrisdamento facendo intaocatnra al* 
» temative alle dna travi ddla catena come n vede nella figura 5. 

I» Questi due cavalietti admi^ue hanno portato, oltre il proprio 
ft peso è quello dei tavolalo, un carico di 5,ooo pouds , ( iG5,ooo lib- 
» bre, peso di marco), cioè 3,5oo pouds per ciascheduno (Sj^'ìoo lib- 
» brf, peso di marco), il che è infiintanieiitc ])iù considerevole di quello 
M del letto e del tavulalo, su quattordici piedi di lunghezza di coper- 
*' tttffli,-e- di tatto il poso ddla neve che ai p<rteva prevedera doverne 
» portare, p 

oaaiavAxioai 

Abbiamo veduto precedentemente che per massima, tre pezzi di 
legno possono bastare per comporre un cavalletto, ma che passate certe 
dimensioni la flessibUilà dei iegnaiui importava l' impiego di mezzi se- 
dbndar) per' asttcnrara r-eflRetto di questa elementare disposiai<we. 

In questo caso tutta la difficoltà connate nel trovara nello spaiio 
de* punti d'appoggio artiBciali capaci di mantenera i legni nella dire- 
zione necessaria alla loro azione nel sistema. Nelle armatur;" di cui trat> 
tasi, come in quella dei tetti antichi, l'autore prende questa forza alla 
estremità della catena, inscrivendo tre armature o specie di cavalietti 
nella prima, le spinte de' quali procurano tre punti di resistenza K, fi« 
guru I, nella longbeisa di daaeun puntone. Profitta quindi, sempre die- 
tro lo stésso modello, dello sfono di pressione che eserdtano le false 
chiavi contro i fidai pontoni- per impegnare fin fero la testa dei ftlsi 
'monachi formanti ascialloni e j^e scendono a aoslenere la gran catena 
in sei punti della sua luo|;hena. . > 
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Frallanto , siccome aTuto riguardo alln loro grandezza c direziono 
le false chiavi non oppongono in certo modo ciie una resistenza passiva 
aDo arofm dei EdÀ puntoni » ne rìoilta die la leeUt dei fdbi moù«dii 
«n cui ripon in gran parie tntlo il giudeo dd aiatema d*annalura .Boa 
aarebJie «tata baatantement» .trattenuta eon queata maniera» Perciò l'aup 
tore ha credulo doTer autaeoiare la fona di pressione col mexio di .con- 
traflCssi diretti in senso contrario ai falsi puntoni, e che formano con essi 
altrettanti piccioli cavalietti parliculari. Kiiidendo giustizia al merito di 
una combinazione di cui l' esperienza ha provato pienamente la soliìlitè-, 
crediamo di non poter diapensard dal &re in queato luogo l'osservanone 
die d ha &tto nascere Y esame di essa. 

È oridenla die in quealo aiatema la rettitudine delle inclinazioni 
ai trofva patentemente consemta au tutti i punii dalla spinta dei falsi 
puntoni contro le false chiavi; ma riguardo ai falsi monaclii che deb- 
bono con.sft\are le cluavi e le false chiavi nella loro «lirozionc, non si 
può disi>imulare che il carico di essi aumenta in ragione dell'elevazione 
del tetto^ aeniA die la loro Smà di resiatcon riceva alena acoreidmenlo, 
e ohe il monaco, an cui ai caerdta lo sTono piii grande* è so^eso troppo 
debolmente dalla estremità dei puntoni die Io puntellano» 

- fiicfaiamando ciò eho aMwamo detto precedentemente arca all' im- 
piego dei contrafTissi, si riconoscerì» f;.cilnionte che lo sforzo . eh' essi 
eserciLano in questo caso contro i falsi puntoni, è in ragione diretta 
del carico che cagionano alle chiavi ed alle false ciiiavi: cosi risulta da 
qneata dispoiàdone die lo sfinno deUe leale dd &]n monadii sotto il 
peso die hanno da aoalenere ai decompone in due forse, una ddle qndi 
ài riporta aolls esframità della catena ove trova un solido appoggio; 
mentre ITallra si triumeltc dai contrafllssi fino sul monaco di cui aggrava 
ancora il carico. Invece di dirigere veruna azione sul mezzo, che v la 
parte più debole del sistema , sarebbe forse stalo preferibile il cercare 
di procurare ad esso qualche appoggio fissando l'estremità dei contraf- 
fiasi a quelle ddle catene, b afono dd peso dèlie qudi ai trova riporr 
tato .ai piedi dd tetto» come veden indicato da G sulla figura 8. 

I moin.di gjhisa nd qudi penetrano i capi delle fabe chiavi, dd 
coniraffiasi e filisi puntoni, come n^occkiù di un maridlo (i) d sembrano 

• » 

(i) Uo proceuo inalogo è stato con iacceno iiD{negato nella compotUiooe 4éBt CCBlbe M fMl* 
di Waterloo, di cui ai è parlato nel Capo II, Scsione 3/ di ^icito lii»o. 
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preferibili alle lamine di piombo proposte in crisi simili da certi autori (i), 
come pure alle piastre di banda impiegale nel ponte di Sciaffusa (3) : 
ma invece di formare con essa le teste degli ascialloni pendenti, che 
fbmuno i falsi monAoIii, il che produce ima nuisM di ferro d'un peeo 
enome, figara 3, la oii aolidi^ può essere sóqielta, sarebbe 

stato meglio ridurre quest'apparecchio ad una semplice scatole dfCam- 
presa fra i detti ascialloni , che si sarebbero prolungati fin sopra i pun- 
toni, come si vede in F, figura 8. Questo mezzo nvreljbe non solo con- 
tribùilo ad assicurare 1' eiTetto del sistema ma anche ad aumentare la 
sua. azione e la sua forza. - • . 

Seoibra die presso gli anddn la langhena conoscinU dei più granifi 
alberi fosse eonsiderata come il tonnine natmvle della estensioiie di certe 
opere di legname e partìcolarmcnle dell' armatara dei tetti (3). L'idee 
di liberar l'arte da una condizione che spesso dovette restringere le sue 
imprese, e di supplire, per dir così, all'impotenza della materia per for- 
nire dimensioni più grandi, dimostra ad evidenza i progressi dei moderni 
in questo genere. ìNondimeno 1' estensione del sistema dell'arie del Car- 
pentiere in gli andchi oltre i snoi dati primitivi, dovette incontrare 
ndk fona sperimentato .dei legnami, «ttlle qutde non si dette nuU eat» 
colare interamente, dei limiti a cui la prudenza comandò di fermarsi, e 
il tetto -della Sala d'esercizio a Mosca ci sembrò avvicinarsi affatto a 
quest' ultimo termine. In falli al di là di questa dimensione si correva 
rischio di vedere dopo un certo tempo la resistenza della catena cedere 
sotto lo sformo permanente dei puntoni. Perciò noi pensiamo che non 
M potrebbe giugnere a ooprìrie con aicnrem uno spaaio {nù consìdere- 
Tole se aoa sostìtoendo «i puntoni de'csTalletti oentiiie di legname, 
nato di pesai sovrapposd, del genera di qoèlle del pònto d'EgUsaw. 

(1) Nhdiaria JoBMe propone 1' uio di lamiae di ptombo per coDgiugoere 1 peni «Ua loro ctUe- 
Bthk, |MrluMlo dslte travi armai*. 

C. PorrauU consiplìj In str.-.'.n mrizo , in limile ciiCJWlian , mIIì Mi IfaBOlb tal BOlte mI MA 
iolo^arcone, progcUato lulLi ^i-ima iiui'inu a S«vm. 
' (a) Vedi Cristiano de Merlici , Detcrìiione del ponte di S«iaAiM sdf open |& diala* 

(S) Dopo U diffatta dei Peniaiii, Pcride impiegò gli alberi e le antenne dei loro,Btv)||i % In» 
mare U letto dell'Odeon che Tcee cottruire in Atene. (Vitravio, Lib. V, Cap. IX). 

La laifbetia della Sala della hvilica di Fano, costrutta da Vitfwlth n 00 piedi sonan^ OMti» 
■ipoiidcali a 55 piedi di Francia. (Vitrtt?ia, Lab. Cap. I). 

La navata principale dell' anliea baiiHca dì Sa* Pieiro amra 70 piedi , ■ 0 poDid • S liane ; 
i|<>ella di San l'aolo fuori drile mura 73 piedi e 6 pollici di iHfhOMk £■ dlM di SailA MrfM 
BOD La dia \-à piedi di Ui]gbeaia fra la due die di «lolaimB. , 
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Questo mezzo, studiato convenientemente, offrirebbe la maggiore soli- 
dità in tulle le sue parti, e lo sforzo del sistema si troTerebbe ripartito 
più uniformemente nei suo insieme. 

- 'Armaìum tU- ttUù di un» gran jaIb dtmardùo progettai « Mosca, 
Uutta dotta BaeeoUa di Krafft (P«He a.' iV* 39) 

Questo progetto di cui si è poe* ansi parlato nella nota alla pa- 
gina 127, è uno di quelli che furono presentati ali* imperatore Paolo I 
al ritorno da' suoi viaggi. Questo monarca avea invitato gli artisti ad 
occuparsi di uu progetto di tal Sala, a somigliauza di quella di. Darmstadt 
die lo «V0B odpito, per enera oortrutU a Mosea eopra ua terreno 
«fi 1800 pie£ dì lanf^ena aopni 390 di larghessa esteriore e di aao 
inlemaiiiente: questa Sala doveva essere cìreondata da ima galleria per 
spettatori, e contenere le calda je e tutti gli apparecchi neccasarì a 
scaldarla. Un propetto che riuniva tutte queste condizioni fa prosentalo 
da un carpentiere alemanno, ma non si diede corso a quest'impresa. 

La figura i della Tavola CXV rappresenta la pianta di quesl'cdi- 
liciu ; la figura .a 1' «levanone esteriore d' una delle picciole faccic. La 
eerione Uasrersale solla larghecaa è espreaaa dalle figure 3 e 4* diie- 
gnale sopra una scala piik grande, onde poter rappresentare l'praiatnra 
in tutti i suoi dettagli. Il tetto è a due pioventi con una gran lanterna 
nel mezzo per illuminarla inlcrnamente. 1 declivi sono nella proporzione 
del frontone, e non sono inclinali all'orizzonte che circa 19 gradi. 

Il principale sostegno di ciascuna armatura è uu arco di legno for- 
mato di tre ranghi di pezzi sovrapposti e commessi a denti, e tratte- 
nuti con clna^ é bande di ferro. I intoni cbe portano il tetto, come 
pure le gran£ catene di qodla Sala inunensa sono sostenuti da forti 
asctalloni pendenti, commessi pure a denti con chiavi c bande di finro; 
e sono trattenuti da grandi contraflissi / a croce di S. Andrea. 

Non si puf» che applaudire alla giusti fliflulcn/a clic mise in guar- 
dia l'autori ti» contro ciò che poteva avere di seducente uu tale progetto, 
in mezzo alle circostanze che lo aveauo fatto nascere; infatti, benchò 
combinata con- sufficiente industria, qnesl' armatura sarebbe stata cerU- 
mente troppo debole per poter oonsermsk Considerando la portata 
straordinaria di quest'armatura, il suo carico e il peso proprio che va au- 
mentando a misora die ri allontana dai punti d'appoggio, in cansa della 

TOMO Iti 
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forma triangolare del trito , si trova die tma sola catena non potrebbe 
bastare per mantenere lo sforzo dell' arco immenso die farebbe il suo 
principale sostegno, non die quello del peso enorme da cui sarebbe 
caricato (sforzo che secondo il calcolo è più di laoo migUaja di libbre) 
quantunque fossero eseguiti benissimo gli ardii e le altre parti dell' ai^ 
natura. Queste conùderanoni ci hanno impegnato a proporre un' altra 
combinazione, figura 5, eonformandoci agli stessi dati arca l'apparenza 
esteriore dell' edificio. 

Da tulio ciò cbe si è dello prccedentemenle circa le armaliirc di 
legname risulta che per riunire due punti piiì o meno distanti V uno 
dall'altro, i mezzi dell' arte sono dovunque gli slessi, e che la qualità 
del servigio a cui l'opera è destinai» decide sola del grado di fona che 
può eonvemile. 

Una centina o due pantoni bastano a comporre un' armatura fra 

due spalle; ma impiegati a formar il letto di un edificio, qnnsii due 
mezzi esigono il soccorso di un nuovo agente che completi il .sistema, 
supplendo al difello drlla resistenza dei muri. Tale in tnnssinia è tulio 
il meccanismo delle armature di legname, qualunque sicno d' altronde i 
meni secondar) che Y uso di esse o la grandema possono necessitare 
per asaicorame l'eiTetto. Cosi nell'esempio di cid trattasi, gli asculloni 
pendenti, le filisi chiavi, i falsi puntoni, i oontrafBssi, i raddoppia- 
menti ecc. sembrano complicare il sistema senza che questi pezzi can- 
gino in nulla la rjuistione primitiva. In generale soltanto re^iando lulta 
r attenzione a valutar la potenza delle disposizioni elemonlari, si può 
sperar di giugnere alle combinazioni più sempbci c più perfette. 

jy altronde , riguardo alle dispomioni sopplementarie ed ai dettaci 
d'esecusione non esiste in questa figura un solo peno, una sda com- 
messura, l'effetto e la forma ddia quale non siano. slati descritti in 
qualche parte di quésto libro i quindi crediamo snpcrfluò il dare su òò 
veruna spiegazione; 
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NOTA 

SDLLA OOSTIIUZIOIYE DBLLA SALA d'sSCRCIZIO à BlOSCà 

(Estratto déUa Memoria di M* Skancwui, ) 

« !IDiBTM le sperìenze di cui si è reso eontò (vedi png. 129) si do- 
» Teva «Ter tolta la confidenia nella sdidìtà del tetto; ma diverse cìn 

» costanze luinno contribuito a indebolirlo nolla sua costruzione. 

n i." Avea dato ai monachi dei cavalietti, come più sopra si è vc- 
>' duto, la quinta parte della lunghezza delle catene, e tale rapporto m'era 
>• sembralo il più vantaggioso per dare all'armatura tutta la solidità che 
7> poteva desiderare , senza che il frontone fosse disaggradevole per la 
w troppa altesxa; ma per ottenere an po' più d' eleganza, A diede ' ad 
M esso meno del sesto, il dhe aumentava conóderahilmente la spinta 
f orizzontale snUe catene X}). , ' 

f» li." Non potendo procurar legname bastantemente a far tutte le 
» travi delle catene di una stessa lunghezza , fu foraa accorciarG gli spaz.j 
>» tra i falsi monachi e se ne misero nove invece di selle, come vcdcsi nella 
» iìgura 7, Tavola CXIV. Questa costruzione non a\ ea nulla di vizioso; 
I* ma aVendo alternato otto di ijuesti cavalietti fra gli altri , gli asdalloni 
i> oriizontaH non potevano legaifi in mòdo uniforme, il che doveva nuo- 
I» cere alla generale solidità del tetto. 

» 3.° Tanto per mancanza di tempo come di materiali non si fe- 
«1 cero che trentaduc cavalietti , trenta de'quali corrispondevano al oen- 
» tro di ciascuna colonna, distanti 18 piedi e i pollice, e i due estremi 
» erano posali contro il muro del frontone. Questa distanza sarebbe slata 
I) soverchia anche per un tetto di mediocre larghezza. 

» Due file di croci di S. Andrea puntellate contro i monachi, come 
n-pure tredid ranghi di asdalloni orizsontali impedivano lo storciménto 
*> nel senso della, lunghezza della Sala. 

M Appena ì cavallctll furono eretti e legati sufllcienlementc da non 
» temere alcun acddeulc disastroso, si levarono i sostegni e si misurò 

(1) SI tt k Ara» dM tendoM draOnimoila 4t on ertòa mg^ per m 
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» la quantità di cui ciascuno si era abbassato. Abbiamo già osseiralo cbele 
» catene erano 13 pollici più alle nei mezzo clic alle eslreraità. JSell'esa- 
M minali*, n trovò che erano discese da 2 pollici fuio a G e i/ìt, 
M Gondo die i cavalleiti erano stati .più o men bene eseguiti , seooodo 
» che il legno cn pià o men secco, eoe. H temine medio del loro 
n abbassamento fu 4 poUici e ^ Dopo questo primo movimento tutte 
« le parti del letto si sostennero nello slesso stalo fino al mese d'aprile, 
»• Terso la fine del quale era 4 pollici e cioc durante i cinque 

» mesi d'inverno l'abbassamento medio delle catene non era stato più 
I* di meno polBce. 

Jcddente wimuio « due-eavaUetti del ùtto* 

» Per aver ragione dei movimenli che poteva fare il tetto si aveva 
• la riira di fare frequenti livellazioni generali, ed il termine medio 
7» dcU'abbassaracnto cbe alla fine d'aprile era 4 pollici e f^, fu 5,97 alla 
n fine di maggio, 6,97 alla fine di giugno, alla fine di luglio 8,02, 
a» alla fine d'agosto 8,10; e da quest'epoca in p<n tutti i cavalleUi si 
*» sostennero neUa stessa poriàone. 

n Si deve rimarcare che quest'abbassamento seguiva il grado di 
» disscccnmento dei legnami, una gran parte de'quali era alata taf^la e 
n condotta su] fniìnc poclii giorni prima di metterli in opera; si sono 
" dunque disseccati troppo rapidamente e si sono fessi considerevol- 
I» mente nel senso delia lunghezza. La grande celerità nella cpslruzioue 
n dell'opera (cinque mesi) e la mancanza di scelto legname, costrinsero 
" P'^^^'^ ciò die ai arava aQa mano: fra quattrocento carpcn- 
n tieii il cui sdo stromento era l'asda, non d aveva tempo di scegliere 
>» 1 pm destri per confidar loro le commessure die esigevano più pre- 
« cisionc. In tal foga la stessa sorveglianza diveniva difficilissima: pcr- 
*> CIÒ nelle catene, le intaccature avevano dalle 3 Unec fino ai 2 pollici; 
» le oavmchie ed i fori non erano meglio esatti; ma si doveva finire 
» pel tempo che si era proposta' 

» n primo giorno di higlio 1819, epoca dei più forti odori, si ri- 
» marcò dalla liveUadone che là catena del ventiquattredmo cavallsflD 
« era discesa nel suo mezzo quad nn pollice, il che richiamò l'attenp 
« zioue dell ingegnere incaricato a sorvegliar l'edificio, che mise una guar- 
»> dia sul tetto ad osservarlo. In ialti due giomi dopo s' udì un gran 
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j» fragore c si trovò che la catena a lato dì un monaco era rotta nel 
n suo mezzo e si era separata, l.tsoiando un' apertura di tre (jiinili di 
n pollice ; eppure non era discesa che un pollice e i due cavallclli \ì- 
» ciui aveano ceduto, l'uno Ire quarti di pollice e l'altro un mezzo pol- 
1* Kce. Yedesi nella figura 5 il nodo onde questa catena ù è apeioata. 

j» n .tetto nmaae in questa poaisi<Hie per cinque ore impiegate a 
« preparare i puntdU tanto pel cavalletto rotto quanto pei due laterali 
M che lo aostenerano colle croci di S. Andrea. 

" Un esame attento lia fatto vedere che causa della rottura era 
fi slato un nodo grossissimo del legno, precisamente nel punto ove l'al- 
n tra trave aveva il taglio a zig-zag, che inoltre la trave era fes:>a as« 
n aaì» e che la tfola parta solida era forata daUe oavìcdie. 

» S. M. l'Imperatore avendomi ordinato di riparare, l'aeddente, 
» feci aostenera il caTallelto spezzalo nel luogo dei puntoni e svitare 
I» in seguito gli ;iM iolloni orìasonlali e verticali formanti i fabi monachi; 
I* e levate al basso le due travi rotte, la catena si rinserrò di due pol- 
»♦ liei: si posarono le due nuove travi; si rialzò la catena di 4 pollici, 
» e si rinserrarono tutte le cavicclùe; levali luiU i sostegni non si ri- 
» marcò Tenm dibassamento.' 

n Non Mrii .inutile osservare che nelle travi da ne rimpianate ho 
n latto aopprinere il taglio a n^^g e le ho fatte connnettere com' & 
I» dinostrato nella figura 6, ove sì vede che i due «stremi a gomito in 
n squadro della lamina di ferro battuto, messa dalla parte della com- 
» messura entrano 2 pollici nella trave. 

n Un mese dopo avvenne lo stesso accidente alla nona annalura, 
» prodotto esattamente daUa stessa causa; ed è stalo- riparato coOo steaso 
n metodo In meno di una settimana. 

» Questi accidenti hanno provato in nodo evidffitìssimo la bontà 
» di questo sistema di armatura, di cui si potrMtn anehg aummiw 
ft senza perìcolo le dimensioni (i). Malgrado ciò , siccome l'esecnnone di 
5» essa era stala pochissimo accurata, ed esistono ancora de'pezzi difet- 
ji losissinii, ho pregato Sua Maestà a permettermi di rifare il tetto pren- 
n dcndo il tempo e le precauzioni che esige una costruàone di questo 
n genere. Allora si avricbenuno i cavalietti a piedi di ^tanaa, e 
fi non ri avrà nidia a tenerp per la sua aoEditài «> 

(1) Tedi di dbc li i dtttgi a tab rigoirto adh piém iSa. 
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CAPO QUARTO 



DII TETTI k «OVIftriCIB CVftTI. 



I processi c le forme impiegate nd eseguire le prime Ojperc di questo 
genere dovettero ofirirc (i) molta analogia colle costruzioni dfll'nnlntet- 
liira navale: si poti'cbbe anche asserire con qualche fondanionlo che da 
qucsl' ultim'artc quella di edificare prese tale nuovo sistema di armature. 
Infatti la carena dei navìgli avea ricevuto la fonna e il nome della te- 
stuggine (xf^tM^ii^, testudo), assai prima che n |>arla8«e né dell'una nè 
dell'altra in veruna parte degli edificj (a). D'altronde. la semplicità deir 
l' ardùtettUFB antica non lascia credere che i tetti a superficie curve 
sicno slati, come il più delle volte avviene fra i moderni, che vani si- 
mulacri di decorazione; è più naturale il credere che a guisa della fa- 
mosa basilica dì Vicenza (3), la forma apparente di essi, fosse anchp 
quella che termmava ali' interno ediCcio. 

La cosimrione dei tetti a auperfide curve conaerrò lungo tempo 
tutta la semplicità che era nei modelli dai quali ebbe origine; aolo net 
secoli più vicini a noi i tetti di questo genere furono muniti all'esterno 
di capriate e accerchiatiirc combinate in modo da sostenere i paradossi , 
le traverse , i iravicelli .ed altre curvature che formano 1' andamento 
esteriore. •«'••...:.. 

■ ' ■ ' _ t 

(t) Vedi pili intlictro .ilh p3;:ini 7S. 

(q) V«di ScbciTcr, JJt MiUua iuwaU, lib. I, Gap. VI. — R. Fabrelll, De Culiunna Trajaiu. Caji. V. 

(3) Edifinta ék Andrea Pdhdio. Quarto giiode ■rchtUUo aTcra una particolare predilezione 
per Ul co»tru?ioT)^, eoaie I* onem Ottavio 6. Scamoiii, ncQ' ediuone pabblicaU ddle opere <li lait 
Vieti»* 1770. .< I portici da coi è dKoadata tono di mia' inTeozione e non dubito che qneito edi* 
» Gcio non Ma paragonabile a qticlU dell'aaAiobiU, e die non tia mcMO nel numero dei più grandi e 
» belli cbc «iciio. Itati cottratti dai teaipi «oU^ fino a aoi| tanto per la grandeiaa e per gli omo* 
• ttcntt qmta p«r k anmera, eiimd» tallo 4iviiFWln lin t Auiwma ». (Palladio, Ubm III, 
CiV* 
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Dà tetti a tuper/ìeie curve /ormati di tavole coliegate le mewHù ìe altre» 

• ' Filiberto De Lorme , quell' abile architetto , pubblicò nel i jG t 
un'opera su qneato modo di eoalniin i tetti, ch'ei dice di sua inv«ii- 
aione. Nondimeno esistono costrusìoni di lai genere m<dto più enticlie 
di questo arcliiteito (i), e tali sono le cupole di S. Marco in Yenena, 
-e molte altre che si trovano in rjucsla città istessa, fra le quali merita 
speciale ricordo quella di Saola Maria della Salate. 

Cupola della Chiesa di S. Marco a Venezia. 

La figura i ddDa TaTok GXVn rappvMeiita la seaione d'una delle 
cupole di quest'edificio» le «pulì non differiscono fra loro che' pel di»> 
metro: tale sezione fa veden l'armatara formante la cupola esterna e 
la volta cnnisforica al di sotto, che è in munizione laterizia* 

La forma di (jueslc cupole è rialzata, onde sono più apparenti al- 
l'esterno. La parie inferiore clic retta e cilindl'ica è formata da pali 
verticali, distaiilì due piedi circa da un mezzo all' altro, commessi in- 
^èriormente in nn' acoercbìainra circolare composta di peni di legno 
die n ndàeipfhm t e superiormente in un cerchio più picciolo disposlo 
del .pari. 

La parte supcriore, che è emisferica, è composta di curs'C fatte 
con forti tavole raddoppiale formanti i puntoni; distano fra loro al di 
sotto come i pali vellicali e sono collcgate lungo 1' altezza da quattro 
ranghi di traverse nei quali sono commesse. L' estemo è munito di ta- 
vole 'rivesthe di piombo con cordoni e sorrapposizioni ond' oTitare le 
saldatore. 

^Onesta cupola à aormontata da una spedo di lanterna d'una fiwma 

singolare: essa è sostenuta da colonne di legno accoppiate, riunite da 
arcate che portano una picciola cupola all'imperiale, terminata da una 
croce grandissima, la cui asta formante monaco, discende iìuo alla som- 
milà della gcau cupola. 

(i) SaBoi coaUaqponaM di Filiberto de Lorme, ri/crìtce nel Capo XU del Libro VII del h» 
Trattato d'Architettura, cbe cuendo ÌDC«xtcato da Franceico I di fare alcune riparaiioDÌ al paluH 
.di ToorDcUc* « tnrò dcUc yòlie fatte con curre dì UtoIc ricoperte d' un ìittoaaco d nri nii o di 
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T.'inlprno di essa cupola è munito di un'armatura indipcudcutc da 
quella clic ue forma la curvntiira estema, e sembra essere stata fatta po- 
steriorracntc per fortificarla. Quest'armatura è composta di due ranghi 
di chiavi che s' incroduio al emiro ad angolo retto e sono asciallate 
coi grandi pezsi posati a gdtt di oontrafliMi per puntelUrre la aoamntà 
di questa cupole sotto la lanterna. Queste ehian non posano già sul' 
1* armatura l^giem che fonna la curva esteriore, ma su pezzi di legno 
che partono dalla prima accerofaiafaini » posati sni reni ddla cupola in- 
tema di murazioue laterizia. 

Nel centro ove s'incrociano le seconde chiavi, è stabilito un forte 
monaco corrispondente al superiore che è l'asta della croce. QucHt' in- 
crodamento è sostenuto al di sotto da sei contraffisn che discendono 
fino sulla prima aocerchiatnnu Sn tal centro cod consolidato, si sono 
■posti de' pesai ìncGnatì iu senso contrario che n rtunìsoono coi grandi 
contraiBssi per sostenere la pàrte della cupola esterna ove posano le co- 
lonne della lanterna. 

La disposizione di questi contrafllssi a guisa di coni opposti , clic 
Vt riuniscono sotto il mezzo della seconda chiave, ci sembra bcui:>sinio 
immaginato per sostenere il peso oonsiderevol» ddla lanterna. Sembra 
d'altronde die questo pontdlamento non (osse eseguito die dopo la co- 
sbruaione e quando la sommità della cupola ebbe piegato sotto il peso 
della lanterna (i). La grande lunghezza dei pezzi di legno che la com- 
pongono non la rende suscelliLile di molta resistenza. 

Questa cupola, che è la più considerevole, per la sua elevazione e 
per la grandezza della lanterna, è quella del centro; il suo diametro este- 
moro è 4; piedi e un polfice, e la sua altètaa sopra la Knea AB, 66 piedi 
e 4 pollici, senui comprendervi la croce. 

n •diametro esteriore qndla della navata d'ingresso è 48 piedi, 
I pollice e G lince, e la sua alteisA presa egualmente, piedi 58, pol- 
lici IO, e la lanterna è molto men considerevole. 

Il diametro delle allrc cupole varia da 4» piedi a 4" piedi e 6 pol- 
lici , e la loro altezza è cii'ca piedi 35. In queste quattro cupole 1' ac- 
cerchiatura formata dalla prima trave è soppressa. 

La chiesa di S. Marco fu cominciata nel 976 e terminata nd io85j 
perdò le aimature di queste cupole possono avere- 800 anni d'anlichitii. 

<i) Nelle vile dei PiUorì , Scnllorl ed Atchiletti di <Hoifio Vwari , Irorari cIm Jacopo Santo- 
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Cupola deUa CJùesa deUa Saluti a Fètmia edificai^ nd i63k 

Questa cupola ò formata iiilemamente da una volu emisferica in 
mattoni, indicata da AB nella aeiione, figura 2, il cui diametro è piedi 65, 
polHci 6. Quatta Volta è traforata alla aommità da nn'apertara di circa 
la piedi di diamelro; au cui ai defa una lanlema di legname riTeslita 

di pionibOii La curva esteriore di qoesta cupola è formata da centine 
composte dì quattro grossezze di tavole le une collcgate colle altre e 
unite insieme con chiodi. Queste curve indicale nell'alzata dalla lellcra d, 
formano i puntoni grossi 5 pollici e 4 linee, distanti fra loro infcrioi- 
meule pollici 21. Queste specie di punloiU che in tulli sono 9G, posano 
sopra la oomioe dell'attico, ove aono' fermati in un'ìncavatora praticata 
ndb cornice di pietra » e eoa un cerchio- orinontale formato da quattro 
gcoMeue di tavoie inchiodate, marcato b sulla pianta, fi^ra a, N.* a. 

Queste curve sì commettono al di sopra in una trave, marcata XV 
nella sezione, sostenuta da otto colonne posate intorno all'apertura della 
volta in mattoni. 

Per fortificare la parte di cupola di legno intorno di questa trave 
ai è riempito rìnteiTallo ddle corvè con tavole in ooltdlo; il che forma 
una volta piena eapaoe di portare le balaustrate, le lerrasse e gli otto 
speroni terminati da obelisclii che servono di decorazione alla lanterna, 
indicati dalle parti di pianta, figure 3 e 4 colle cifre 5, G e 'j, prese 
sulle linee EF, GII ed IK della sezione. Questa parte di cupola di 
legno è anche sostenuta da otto pali marcati C D e da una tramezza 
circolare marcata J^g, nella sezione, che poggiano sulle labbra rovesciate 
deir apertura ddla volta in mattoni. Le enrve di. tavole formanti la volta 
esteriore sono trattenute al terso della loro altessa, da un cerdiio di 
ferrò higo 4 poUid e 6 linee appi» 6 linee di fasore fermato da una 
cavicchia sopra ciascuna curva. La copertura di questa cupola è di piombo 
posata sopra assicelle inchiodate sulle curve. Le commessure verti- 
cali sono ricoperte da pezzi di piombo formanti le coste saghenti sopra 
ciascuna curva, come vedesi indicato sulla parte di pianta N.° 4* 

La parte N.' 8 della pianta, figura 5, rappresenta 1' accerchialura 
della lucciola eiqpola die copre la lanlenia. 

I ninneri 9 e 10 indicano le centine dì tavole die formano la cur- 
vatura di questa cupola. UN.* 11 indica la copertura in piombo colle 
voM « 19 
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coste sulle coinnicssurc vcrlicali coriispoiulciiti a ciascuna curva come 
nella cupola graude. Quesla lauterua ù Icrminata da una statua di Maria 
Ver^^e. I dettagli di questa cupola furono iuvialt a Souflllot nel 177$ 
da M. Raimond arcbiletto e membro dell' btitnto. Nel 178$ li ho ▼eri'- 
ficati durante il mio soggiorno in Veneùa e li ho* troTati eMlUasìmt {i), 

(1) ^tlrfff M. Sovflkl fÌMTC(le qtieili drllaKii . m' incaricò di fare aii paralcllo di queM'arm*- 
tum con qnrila deUa etqiob degl'Invalidi, i cui drUagli ti irorano «ulla TavoU CXXIII, e che io ri- 
levai ■ tale tcopo. AvcBdo iVminto nattaMiCOl* tutti I petti iH Ir^no componcnli <|ar>tc du« cupoir, 
lio trovato clic la ^aiitilk di legnaaM impiegato nella cupola dr^l' Invalidi era *gi&* piceli cubici , 
o C$84 t''"^> ^ <(ofTlo impiegalo nella ettpola della Salute di Venexia, piedi eebiei ip pcui. 

Cont drranilo quindi che a combinazione eguale la fMBtìth di ìtfHO devi tlibe estere proportio* 
naie alla auperficie detta letiame dì «pieale cupole ebe nppiMeptaiae wt dèlie anDaInre principeN , 
ho Iranto die 0 dlanttn» «iterioi* deUa cupola degFInvaBdi al bmo «n di 84 |deA lepi* 53 dt 
altezza, dal di tnprj del zorcolo dell' attico fino alla prima acccrchiatura della lanterna. L'altezza 
di quctia è ii piedi dal vertice della cupola fino alla baae delPobeliaco che MHlicne la croce, «opra 
noe larghena media di 9i piedi j il ebe di per la Baperfide della tenone, piedi quadrati 

I n nipola della cMe».t lì' lli S.iluti^ ha iiircriormcnle ^5 piedi e 6 pollici iH 'lianrtro sopni 39 piedi 
di altezza. La tuperGcie delia sezione , compreaavi U lanteraa, che ha ^7 piedi di altezza Gn »olto al 
peduccio ebe porta la alMm delta II. è 9908 piedi qmdntf 1 db peate «e ftradeii per primo 
lemiine di confronto 1' armatura della rupoh degl' Invalidi . m avrà 4i8ote4B4 : t tQofI tta ad im 
quarto teniiiuc , che darà per la cupola della Salute 45io pezzi di le|BOÌBtece di iS6g( perd&col 
aislcma adottato per quetta cupola ai tono riaparmiaii li^i peni dilegMiBe che avrebbefe 4|pfnrale 
r edificio d' an pr«o di pid di aeieento migliaia di libbre. 

Ifa te per primo termine deUa proporzione li prenda V a iw atura della cupola della Salate , ti 
atiii 9908: l'iCuj : (iSn kti ad un quarto termine, (he dnà per la cupola <]rgl' Inr.^Iidi un poco 
meno di igGS pezzi invece di 6484; perciò adottando per questa cupola il aittema di quella della 
fclole ri aarebbere riipenidati iSt6 peni dì Irfname che aggimm» InttOmcnle tale edificio di uà 

peso di qu.iAÌ nnvrrrnto mi(;lia{3 di liM ir M. ^^-iiifTInt (IniHcrnndo eOWMCCVe FeCOBOMÉ cbc qwilo 

mezzo avrebbe potuta produrre tuUa sj>e*a feci il teguente dettaglio:. 

Gaicma carré delle cepola deHa Salate comptende na dreonfereraa di So piedi; aom ch* 

compolle d! quattro growezie di tivole dì 16 linee opnuna, sopra 8 pollice e 6 linee di largbezza: 

adoperando tavole di abete lunghe 1 3 piedi ne occorrerebbero 1 7 per ogni curva, e per curve gS. 

Pel cerchio che ferma le curve ioiefiormeole laC 

Per ì* ttanactaa circolare dietto le cobwne dcHa parte iolieriote della laateim . • . laS 
Fcr le com della eopoia dilla fartann £4 



Totale i94e 



Le atticcUe dze tieopropo le curve e 1' OMatura di legname per la decoraxione della lanterna , 



lat|ba 9 piedi (/h aepca 6 pollici ridetti di lafghei*», per la «opale gnade ..... mM 

Per le colonne • . -a 

Per le decorationi della lanterna 4^ 

Per h c ope il B ie 
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Sistema di Filib&rlo De Lorme. 

Ablììamo. fàlto vedere che gran lempo prima di qnes^ architetto 
n erano costrutte corre con tavole inchiodate le une sulle altre per 
formarne volte o centine; ma egli fu il primo die le al^ applicate ai 

tetti a Juc pioventi, e clic abbia imnmginato di collcgar queste curve 
coi legami che le attraversano serrandole con chiavi per contenerle e 
procurar loro maggiore sohdilà. I dettagli che uc dà uel ano Ubro inli- 
Kdalo ss Nwm iamahni per ben tdifican em piùdokk i/iaa, pubbli- 
cato nel i56i sono ohiari, metodici n bene inlesis e sono andie appli- 
cabili alle volle, alle centinatnre ed ai tetti, e siccome il «uo meno ò 
nniforme» cosi basta un esempio solo per larlo intendere. 

Formazione dei tetti a superficie curve (Tavola CXVIII). 

m 

Prima tutto bisogna disegnare la curva che u vuole cernire, e 
^ndi vi si applica sopra il primo rango di tavole: M trottasi di un 
tetto che non debba far volta aldi sotto, o di una cenlinalura, si pose» 

ranno le l.ivole sotto la curva descritta; se la volln non ha bisogno di 
essere estradossata si poseranno al di fuori iu modo però che nell'uno 

L'MMtan, rilMM fa pani 4t la|M> pra*M »■ pMI «« « pdHcL 

sritooo 

UtoIc ibnnaBli hMtenie una Miprrficie dìMM fi48 e s/3 • franchi «4 • • • • ^ i556S 

aSSs aiMceile rormanti uni topcffleì* di ttm 3o» ■ ftancèì iS... 54m 

3Sl pctii e 7/3 4 IO franchi SKin 

* ^—11 

Spesa prfmnliva dell' .inìiJliira dr!!j cupnl.i ànWì Siliilc ...>.<,,, L. 3479^ 

•ma comprendervi i pionabi prr la copertura ed i rÌTe«ti>netiti. 

IXfIdcad* mnali aewa per ia quaaliU dei iSf^p^ che produce la lolalSU dei legnami ond'è 
composta, troraii pel ralore di ciaaeun peaM« ■! pam piA dì «18 Ìniiaiii| quarto «irebbe anehe il 
prcixo medio di ciaican pezzo per l'armalnra della cnpoia deif IiiTaBdI. Coal I C4S4 pezzi di le- 
gname risultanti da quell'armatura, valutati a franchi 18 portano la sprsa .-i<l fnncLi. Mt 
ai « Ititè tforato che *r qnetta capo'a fOMC tUta £ilU col Materna di quella della Salute bob avrclilM 
pnidono die ìrfi» peiai, i quali, Talotatt al pfoao BMdi» di ftaBchl iS, àuAhm mw M«B«> 
•* \\i Z'/f^\ fr.inclii invece di iiCjcai e *c in luogo di tavole di abete si foitcìo formale qurttc curve 
con quattro (roMCzie di panconi di quercia di linee 18, coilcfati gli uni cogli altii e fernali con 
«■ftecUe di ftiM B e che (i faaera tnlleBBte qneite eanclwlla IbM almaB eoa «hiqae e 
•ci ranghi di Irarene ibrmanli cerchi compotti di Hne ranfrhi di panconi grossi a pollici, collef;.iti • 
rionili come le curfC rerticali quella cupola die avrebbe avuto ia maggior «olidtlà noo *urblw 
cMtaU pid di Soooo fraodU, ciao «crn deBa actà di qoidfai dio «ible. 
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e ncll'allro caso si possa descrìvere sopra di esse la curva che debbono 
formare , come si vede nelle figure i c 2. Se i lelli o le volle debbono 
essere curvi entro e fuori, è necessario che le tavole abbraccino le due 
curve disegnate onde poterle descrivere su (fucsie tavole e scorniciailet 
come n vede nella figura 3. 

t^iUberto De Lòme fissa la langheaa «fi queste tarde 'per ogu 
specie dì cnrva a 4 piedi, ma noi cediamo, che quando la curva àa 
una semicirconferenza o nn arco di cerchio di curvatura uuiforme, non 
sia necessario restringersi rigorosamente a questa misura ; è più utile 
prenderne una alquanto più o meno lunga che divida la curva in un 
numero qualunque di parti eguoli. Questa lunghezza può anche Tariare 
ad ogni diyisione, come nell* ellisse che è £ comtnn non unìfdHme, 
onde le fibre delle tavole possano incrodarn, il che procura maggiore 
rigidezza alfe curve e impedisce che le tavole si fendano. È facile ve* 
dare, figura 3, che ore è minore la curvatura sarà necessaria maggiore 
lunghezza per ottenere questo vantaggio, e che le tavole clic debbono 
formare le parti AC, BD non hanno bisogno di tanta lunghezza come 
quelle del mezzo C D. Allorché sarà stabilita la divisiouc che parrà più 
Gonveniente, si condurranno le perpendicolari alla curva per indtcara le 
commessure delle tavole. £ quando queste saranno bene accomodate se 
ne porrà sopra un secondo rango disposto in modo die le giuntura delle 
tavole dì questo cadano in mezzo a quelle del primo ranco; perciò è 
necessario che le tavole dello csfromiL'i non sieno lunghe die la metà 
delie altre o che possano avere una lunghezza e mezzo, figura 5. 

Accomodati questi due ranghi si riuniscono con cavicchie di legno 
indicate da ponti nelle figure a e 3. Si foreranno quii^ le piaghe per 
ricevere i legami o barre di legno die le attraversano onde tener ferme 
le centine le une colle altre. Filiberto De Lorme dà a questi legami la gros- 
sesza delle tavole formanti le curve, e la lai|;hesn di quattro volle lo spes- 
sore. Finnimente per procurare a quest'opera la maggiore stabilità, si per» 
forano di pi;iglie tali legami da una parte e dall'altra della grossezza delle 
curve per farvi entrare a forza certe chiavi di legno grosse come i legami 
e laiche il doppio della grosseua; debbono poi esser lunghe quanl'è la 
groftsena ddle curve. Tutta questa disposisione è indicata dalle figura 5 e 6L 
La pianta, figura to, là vedere che questi legami non sono continui 
ndla lungheasa del tetto, ma non riuniscono che Ire curve; nondimeno 
neeome ogni rango eominda e finisce ad una curva . divena, qnest» 
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^spoiisione equivale in parte ai legami continui s{)ecialmcnte quando il 
di aopra dev'essere tavolnlo per ricevere le (epole o le ardesie, od aii- 
<^I6 il di sotto per formare un soflìtlo. Serlio cita una volta in curve 
di tavole nunite da canne soltanto intonacate di gesso, che era solidis- 
firoa aDCora> sebbene coslrutta già da trecent'anni; ed un'altra di eguale 
eoatru^om di« «vea reaistilo ad un violento incendiai 

A noatro panm, invera, di legami aUnveraanli le curve, aareUe me- 
glio applicarli auperionaente e al di sotto incastrati a mezzo le^o e in- 
chiodali su ciascuna centina, figura -j; il che produrrebbe eguale solidità 
con minori incomodi e spese. D' altronde i legnami aumentando dì vo- 
lume nell' umidità e diminuendolo nella secchezza, i legami e le chiavi 

che si fanno entrare di forza nelle piaglie possono in tempo umido fare 

«crepolare le tavole delle emrve ed i legami, e rendere il bro inaieme 

troppo lilaaciato nel tempo asciutto. 

Filiberto De Lorme im^egò qneat' nllimo mezzo pel gran tetto, del 

castello della Muette, che era di 10 tese largo in opera; ma è facile 

vedere dalle figure 6 ed 8 cbe «vrebbe potuto aopprimere i legami che 

attraversano le curve. 

Pei tetti del diametro di 4 il nostro autore fissa la larghezza 

dello tavole che ne formano le corvè ad pollici» e il loro apessore» 

ad nn pollice. 

Per 6 tese dà alle tavole 10 poUid di lai^^ieiM sopra uno emeiso 
di grossem. . 

Per I o tese egU fissa la larghezza delie tavole a i3 pollici con a 

di spessore. 

Per i5 tese egli dà 3 pollici e mezzo di grossezza e 3 pollici per 
18 tese. 

Per istabilire questi tetti ai formava a 3 piedi aotto la trabeanone 
dei muli <B facciata una dimiim&one dello metà di loro grossena snUa 

quale si posava una trave grossa 809 pollici. In essa si scavavano pia- 
ghe di 3 in a piedi per rirevcre la base delle centine formanti i pun- 
tom*. Il prolungamento della superlìcie del tetto fino alla parete esterna 
del muro di facciata faccvasi aggiugnendo certi piedi di travicelli fer- 
mali a basso in un'incavatura praticata nella corsia della cornice come è 
espresso nella figura 9. 

Le figure 4 « ^ Tavola C3UX» indicano^Ia maniera di de- 
scrivere le curve aUongate per formare i saettili ali* esterno e quelle ohe 
formano gU spigoli rientranli delle volte a sdiifo praticate al di aotlou. 
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Le figure i, a e 3 rappresentano i profili del tello proposti da 
Filiberto De Lortnc per rispondere alle obbjezioni che gli si erano fatto 
sulla difTicoIUi di bea coprire con tegole o ardesie comoni i tetti a <e- 
micerchio. 

oisiavÀZiONS 

- Se si considera che i legni segati in tavole eostano il doppio dei 
legnami da armature, c che la formazione delle curve, dei legami, e 
delle clìinvi colle posature e perforamenti delle piaghe cosla almeno 
il dop[HO della faltura tlelle annature comuni, si troverà che non vi è 
economia nei prcferìre i tetti di tavole a quelli in trouclu di legname 
più solidi e dnreToli , e meno ymtìtÀon in oasi d'incendio* In nn gran 
numero di edìficj anteriori a Filiberto De Lorme esìsUmo i tetti di tra- 
TÌcelli grossi ^ o 5 poUid fortificati al di sotto da legami curvati in 
forma di volta, che sono ancora in buono stato e solidisnmi (i). 

( i} M. L.icaic, appaltatore d* op*re in legname a Parigi, ìi\ trorslo un rnfirn nfitnil :iti7i ing«- 
gnoto di formar le curve pei trtii con travi di 5 in ; pollici di grouczra, wgati ia d<ic e comnciat 
a tif«if • Qanto «wt* fMmuli om cmlÌBabin (otica tono rimite da tf&ttm « bfiati. ^Mrto 
turno Beno rUniw* tatti i Tanlagil del neloda A Filibaiio De Lomm «ao loioew qma. 

^/yfibnAn» dd mHoéa dt M. Ueut ai m IH» krgt So pk£ tMenumaut (Tmfa COL). 

Condotta la Noea di Itaae A B , figura i , ti portnfli mita perpeodieotare «tmta dal wo Berto , 
la inrtà della largliMz.i ) ii-sj J Ji fon , c si cun Jnrraniio le lince AD, D lì ; su fiisiliriiiiiin ti al- 
tnànoa prrpODdtcolarc eguale alia (cttima parte di q<>rtte lioec, e ai farà paarare un arco di ctv 
«•Ilio pei Ire ponti Oj E* 6« di eoi li trortrii il centro cirvamio ani meaio della conii DE «a* 
prrprn'Iir < t u o indefinita ciwiBOOBiri qucHo di «no dell KoM B D prallin|rta, ia ub pania Gclw 
Miit il centro cereato. 

Le flgnrt 3 e 4 indicano il modo di fiire wBa growua il taglio a tX^-ii^, irrrato con chiaiffe^ 
p^r la «onmMHnn dei pcut imnaanti lo corro eolio eilKniitJh dei naacU wUa laiibem che i«pe- 
di*Gono ad ette di rariaie. 

QiiCktc curro che sono larghe 5 pollici con a c i/ì di «pPMorCj (ono distanti 3 piedi e i/ì e 
riunite da trarene iotaccale a meli Icfoo , tiUtate a 5 piedi di distaoaa l'una dall'alti«i |^i ipa^ ior* 
meU dair Inteneiione dette ttnrene e delle corre lono loddiriii da traTcne e fidw ««ito onde 

><-rv«no (!i '•«utcpnn alt.i pjiironcelhttira rblcrna ilei coprilo , ed all' iotcrna pCT llolAMeO di fleMO) 
il che procura a tale «ialeraaj clic ko veduto c«egt»iio, una grande M^dilài 

Lo fiffore S, 6» 7 ed 8 fanno «edere t dettag^ della eoamenam ddk tnmno, del Irgnaaù e 
delle false curve inilirntc in pi.inti d.illi fì;"ri 3. 

È evidente cbe per una maggior brghczu di tetto convcrrrbbe dare alle curve maggior lar- 
fbnn 0 apeMore. In geaetale per queolo proceno come per qnrOo di Filiberto Do lionno Ci doopo 
rhe lo spessore delle curve ila di tante linee qoanli piedi ha il letto di larglirria, sopra una lar« 
gbeiza doppia; roaì per un tetto a due dedrrj largo 4S piedi, al di fuori, converrebbe che lo tpet- 
MIO dtU» corro di 49 Imo o qoaMfo póUid « poìici 8 di kighem. 



DEL. LSGtfABlZ > 



*47 



TtUi ^ supa^de curve composti (U capriate «U legname grosso. 

tA figura i della Tavola CXXl presenta una conibinazione di ca- 
priale per ud« copob tratta «blfAiie del Garpenliera di Mathurio Jousse. 

Quest* armatuni forma all' interno «na volta sferica; eatcamaineute 
la capok è aormontata da mia lanterna' penetrala da- otto arcate, coro- 
nala da un capolino composto di otto curve rinnite in un monaco a chiaTe 
pendente ncll* interno ed a guglia al di fuori. 

L'armatura della cupola è formata di otto semi-capriate clic si con- 
giungono nelle pile della lanterna che ad esse servono di monachi; sono 
esse fra loro riunite da legami ein^ net quali ai nnisciono i travicelli 
die devono formare le luperfide curve ddia cupola e deUa volta; que- 
lla ccmbinamono modificata , figura a , può convenire per una cupola 
di 3G o 4o piedi di diametro. 

La figura 3 indica la projezione in pianta. 

Le Hf^ure 4^5 della stessa Tavola rapppresenlano una combina* 
zione di armature tratta dall'opera di Nicolò Fourneau (parte 3.' Ta- 
vola L); essa ò fatta per una cupola di circa 4^ piedi di diamelru. 
Tale armatura è formata di due grandi capriate simili dw s'4nerodano. 
nel mezBO ad angdi retti t e di otto altre capriate intermedie che pos- 
sono essere meno complicate; queste ultime si commettono nelle pile 
formanti il fondamento della lanterna terminata da un peduccio sopra 
il quale s' innalza una freccia. 

Que.st' .Trina fura molto più complicala cìie la precedente, è visibil- 
mente imitata da quella della cupola degl'Invalidi, Tavola CXXIII: 
nondimeno benché la composizioùe ddle grancG canniate àa presso a 
poco eguale a quest'ultima, essa presenta più leggereasa nd suo insieme. 

L'autore fra le altre modificazioni ha creduto di poter sopprimere 
in tali capriate gli ascia)loni M, che nella cupola degl'Invalidi uniscono 
fortemente il piede delle gambe di forza coli' asllcciuola e le pile che 
sostengono la lanterna; ma siccome parve temere che in conseguenza 
di tale soppressione queste non poggiassero sul vuoto, raccomanda di te- 
nere le gambe dì forza AB meno indinate che sia posaiUle; 

SI procurerebbe a Uli coperti una •olìdità iBcIm mif fiore eoa meni eh* si iadie«ao Bel Libro 
nooo parlando dello «peMorc delle Tolta^ BOD diodo tale laf|lMua di 8 pollici die Tcno il meiM 
ddU l— |h « — ddb corra , e riduoendofa s C ftìUA dia MUgU S fSitwdigh S t* vlntoMBli^ 
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Questa osservazione svela poca intelligenza ncU' arie di combinare 
Je artuature; percliò da una parte diminuendo rinclinazione delle gambe 
di forza , il sistema perderebbe molto della sua slabililà; in secondo 
luogo, sarebbe possibìlfi il oombintre la pnma accerehntnra in modo da 
poter reràtere aUo aUonUmaineiito ddle gambe di fona. Nondimeno, <ic- 
coroe la prima aocerchialiini ai eompone di un gran numero di eommea* 
•ioni, il die la rende snsceilibile di cedere nei punti ove si esercitassero 
i maggiori sforzi , noi crediamo che gli ascialloni in quìstimie ag^réb" 
bero ìli lai caso in un modo più immediato c polente. 

D' altronde 1' autore è ben lungi dall' aver ricavalo tutto il pai lito 
«he la disposizione dei luoglii poteva offiim alla formazione deli' arma- 
tura. La figura 6 presenta sullo stesso soggetto una oombinadone assai 
più semf^ìce e più solida. 

L' armatura rappresentata dalle figure i e a della Tavola CXXII, 
è traila dalla Raccolta di Krafll, Parte 3.' Tavola ^o. Questa combina- 
zione h di Stiemic dì cui si è poc' anzi parlato; essa è falla per una 
cupola del diametro di 58 piedi con 3a di altezza. 

Vedesi che tale armalura è composta di due capriate principali che 
a' incrociano nel meno, come ndT esempio precedente, e di dodici te» 
mi^apriate intermedie ciie si rìnnìsoono all' aocerchìatura. die porta la 

Sopra una metà della grande capriata, figura i, si vedono delle li- 
nce di operazione punteggiate che indicano il metodo seguito da Stierme 
nel combinare i pezzi che compongono questa capriata. Noi tenteremo 
di supplire alla spiegazione incompleta che trovasi nella Raccolta di Kraiìt 

Sembra che Stienne oomind dal lare un quadrato. AB CD coU'at 
tessa determinata AB. 

yinlMraeiione .delle diagonali di questo quadrato gli danno il rag- 
gio A^' della cupola interna ch'egli fa pcrfelkumente emisferica. 

L' altezza della parte inf^^riore dell'asticciuola S R della seconda ac- 
ccrchialura è determinala dalla orizzontale SA condotta dal ponto OVe 
la verticale bk incontra la linea AC. 

Il puntone Y col dissopra si dilìge al ponto e, metà di CD. 
La posizione del doppio puntone V die gK è paralello, è «folermi- 
nata dalla diagonale A m nel punto ove taglia l' asticciuola. 

Le gambe di forza sono tangenti alla curva delli cupola interna; 

esse sono eollegate coU'asticcìuola SR da due puntoni, il maggiore dei 
quali, segnalo T, è pure tangente alla curva della cupola intema. 
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I travicelli, fonnauLi randamenlo esterno della cupola, sono riuniti 
da cinque ranghi di legami, indipendentemente dalla trave inferiore e 
dalla superiore, che forma l'accercluatura per istabilire la Bantèma. La 
parie infarioN ddla .eqmi oorrispotidaiile alle gambe fona è 8Mte> 
onta da dna tramne oomnetM per mi capo alla carva e eoll'altro nella 
gamba di forza. 

I travicelli o c\ìr\p formanti la superfìcie della cnpola iótema lOno 
trattenuti da cinque ranghi di legami , compresa la trave. 

Una metà della pianta di questa cupola indica delle curve di ta- 
vole invece di travicelli, per formare l'andamento estemo e la superficie 
deUa vdla intaraa; ma noi abbiamo .y^ Tedolo dm qneita «fiapoaimone, 
la quale foimerdbbe vol tìfm meo» aolida, hor pradwrdbbe molte 
economia. 

L' altezza della lanterna fino alla stia trabeazione è determinata dalla 
diagonale em, prolungata fìuo alla lìnea di mezzo. Il peduccio e la spe- 
cie di pero, clie servono di acroterio a questa lanterna, non farebbero buon 
effetto. Del resto, la combinazione dei pezzi di legno che formano 
quest' aimalunir benché abbaifaiwa bene ìnteM^ non of&e tutta la toliditb- 
neoeasaria.aile opere di qneeto inaiate,- 

Capala iM fU^Mtése» 

L'armatura di questa cupola è rappresentata dalle figure i alla 9 
della Tavola CXXIII, colle diverse accerchiature che servono a colle- 
gare le sedici scmiarmature che sostengono i puntoni e i pendoni fw- 
manti la córvàtm» eateriore^ ena^ 

La Bgant 1 h Tedere. h eonbinanonr à/Skt qnattro gran£ mezze ' 
armalmpe che s'imarodana al centro. 

La grande acccrchiatura inferiore» iadioat» daUa linea AB ndla se» 
zione, è espressa dalla figura a. 

La seconda accerchiatura, indicata dalla linea CD, è rappresentata 
dalla figura 3. 

La figura 4 imfioa la Un» accevdiiACiiM ceniapondinte affi» linea EF 
deUa semonet . ., .1. 

La qtttrtaaooerohiatnra, fignra 5, corrisponde alla linea GH deHaienone. 

La quinta accerchiatura, corEÌspqndcnte alla lìnea KI della aecìone, 
è indicala dalla figura 6w 
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La sesta, corrispondente ad L M, dalla figura 7. 
La settima, corrispondente ad NO, dalla figura 8. 
L'ottava, corrispondente a PQ, dalla figura 9. . 

Cupola dt/^lHMM^^ 

La forma della cupola esteriore è fatta come qticUa dì S. Paolo di 
Londra, costrutta in legname presso a poco nell'epoca stessa, ma essa 
è molto più pesante. La sua prima accerchialura, figura 11, Tavola CXXIII, 
posa sopra uu massiccio stabilito sui reni della seconda volta esteriore. 
Questo dstenui è compoalo di doe .grandi armature A, figure io e ta, 
dw s'incrociaDO al centro ov'itanno no monaco eomones tn queste ar- 
*oiatare« che formano in pianta quattro angoli retti, sono otto principali 
mene annature B, figura la, e ventiquattró picàole G, figura 1 1; tutte 
queste armature sono riunite da quattro bccerchialure marcate i, 3 , 3 e 4, 
sulla figura io, c trattenute da ascialloni. La lanterna, che è pur di le- 
gname, è stabilita sopra l'ultima di esse accercliialure : si compone di 
uno atilolMito au cui s' innaka il corpo della lanterna, traforato da quat- 
tro arcate con avancorpi ornati dS colonne accoppiate e di figure; 80]mi 
Ti eaiste un acroterio in ferma di pédocno che aerve di aottobaie al* 
l'obelisco portante la croce (i). 

Crediamo inutile dare maggiori spiegazioni su questi due ultimi esempi, 
de' quali è facile apprezzare i vantaggi ed i difetti, dopo tutto ciò che in 
questo Capo si è. detto sulle costruzioni di questo genere. 

(1) Nd tMwo Adbi eww w fa w Mb CMgwb i^MraAiMttj 41 ttà «nm «lato «B wt c ì ito dt 

Gcnnino Soufflot, i-he rnrJit.-iTi altor» U coitniiionc di qurDa di Santa GenrrirOa , bo trovalo col cai- 
colo , che il p«»o di quMlo •ittema di legname era. tanto coiutdcr«volc (a cagione deità inolUludioe c 
Alila yeua <!«I peni lapIegatiTi) coora quello che prodoiTClibe la eoabntioDe di una eapola di 
pietra. QueU'oltiou manlen, benché più solida e durcTole, non sarebbe già data di maggior costo; 
ira in quel tempo si ardiva meno nelle coslmtioDi , e non st avrebbe mai omIo stabilire un' opera 
simile sul tamburo della cupola, beiiahè rii groNO il doppio di quello cbe porta la cupola di Santa 
CcBcncSh. Gmum StmOnt eh» pm ■tcra pensato di laria di ic|aane si arrese « qoMte mmr- 
▼atieni. Bteoaoltb* aadn cbe il ibtaDa di' ri proponera aflàlidiefebbe'di troppo il more' dd taa» 

baro ed i suoi punti d'appoggio in cjuM'dcllo tcricctuo1:itiir nU> di cut aono r^^pari opere, e 

del ntaaciamento delle commessure nei tempi secchi. Quando una cupola di Icgbanic è terminata da 
■m lantaran caaliiilla in cgnd Hodo , aNoKM aofflauc venti ImpetiHiii, avricw cbe lo afbm centro 

tale lanterna, formando lem, agisce con font* Torta che produce un rnnrjita»o generale in «cltn l'nr- 
matura , che si comuwea al tamburo della cupola. Io ho avuto occoMoite di vedere qui-si' c/Trtto U- 
ccndo i disegni di tale Ntteaaa. (BbItMo ibJU JkKrtakm Htrk» e fftfflea AUa lumm Mtut^tU 
Santm Ccmv^;^ dia dnt paUkurri Afo fnil' «fmiX 
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CAPO PikllHO 

_ * - • . • 

JL paldù sona Èmiuitì di peni £ legno tagliali .e^mMamenté per la 
obatninóne dei fjrandl edlflcj, pl-r iuualEaro enormi pesi, per. fonnare 
vasti anfiteatri proprj alle feste, alle cerimonie pubbliche, ed altri stalù» 
limenti die non richieggono una costruzione permanente. Sono essi 
d'ordinario composti di uno o più ranglii di pali commessi in -travi, for- 
tificali da legami, conlraffissi c croci di S. Andrea; e da traverse . dispo- 
ste ìa ragiope del grado di scficBli die esige l'oggetto deQa loro destì- 
naBOoe. Si Ifonno pure dei paldii mobili e vobtnd o pensiU, per esegnire 
lé opere d'intoìMco e di ristanro ai muri ed alle Tolte dei ^ndi ledifici. 

Palùki che f tanno servito alla costruzione dalla nuova Chietu^ 
di Salito GcnflW4^ ( Tavole CXXIV e CXXV). 

• 

Siccome le volte sferìdie si compongono di coroiue di peducci die 
dk i& ai.aoetengono appena sonò complete, così le oentinatare po^.banno 
che ima di- queste corone , meno uti pedncdo, da sostenere, il che non 
esige nna gran forza ; e perciò si sono impiegati i paldii per for- 
mare le centine delle tre grandi volte ond'è composta questa cupola (i). 
QueUo della gran óippU estema. è indicato dalle lettere. a, 6, c* i/, e; 

(i) Fa dktn l'iipeticBxa m tale proprieU A MÌ èeijaiMa d nonunto ddh eoitnniaiM cK 
^■Mle ttìktf chi Jihwinn tondato la rwtXn pro|KM>tìotM di man ùUihilìr* che pakU Uggeri tulttttré- 

M» Mb t«lia il vMm « tifit. 
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quello della cupola intermedia da y, A, /, A , /, m; quello della cupola 
interna, aperta alla sua sommità, con o,p,q,r. Tavola CXXTV. Ve- 
desi clic tali ceniinature non sono formate clic da travi inclinati clic 
sostengono le travi orizzoatali ad 8 in io piedi di distanza, per servire 
la p^cbi, contnMpìnti da peni nessi a guìaa di oonlpiflBssi o diagonalmente. 

La ^gura t dell* Tavola CKSN nqipreseiita la piaota delT acccr» 
^liiatura posata all' orìgine della cupola esterna; essa era 4S0iiiitiie alle 
centine della cupola esterna e dell' intermedia. Le lettere x, m, v in* 
dicano semicavalletti che non fanno parte della grande armatura. 

11 piano principale de! gran palco formava una superficie di 754 
tese elevato a ia4 pi<:di sopra il piano intemo della chiesa. Esso era 
soatenulo nel meno^ cotrìspcdid^te alTintemn della cupola, da quattto 
grandi cavallelti che sTìnóiodaTaDO al.centio, ove finmavano un Tdoto 
^piadrato pel servigio di un tivnio impiegato « &r .«alire ]e pietre. Ga*' 

senno di questi cavalietti era composto, d.-ìl1.i parte inleraa della cu« 
pola, dallo gambe di foi/.a AB, CD, Tavola CXXIV, ligure i e a, 
c (lai contiaHijisì GH, trattenuti nella loro lun|;liezza da un ascial- 
louc 1 K. • .' ■ 

IfiT triive snpuniure ei» fortiifioata inoltre nel ano vobo dà due md- 
dopplaibenli die né irìplieaTatto ]«,jgi!0S8«sia aèl punto ore posava il , 
tonno làf i quali raddoppiamenti arano aoalfenuti dai contraffisò. 

]Le. gambe di forza poggiano sullo sporto della cornice dei pennao* 
cM e sulle rispghe fra le colonne dell* interno della cupola.- 

Questa ti ave , continuata dal lato esterno mediante commessure a 
zig-zag, era sostenuta alle sue, estretnità pon un trave M poggialo sullo 
qjwrlO della coniice deUa ininM sottobase, e da tre. contratessi a guisa 
di Inverse N, eonuneà^i nejlc' dne travi; ossi^iwaiió tnttennii da 
un ftstgallone Q che rinoiTa questa parte del palco esteriore al pdoo 
interno' della cupola,' abbracciando le gambe di forza AB e CD. . 

AI centro di questo palco, indipendentemente da quattro armature 
intenie della cupola, vi erano quattro altre semiarmatyre a diagonale, 
indicate nella figura 3 della Tavola CXXIV, colle lettere S, S, R, T, e 
ciascuna composta da una gamba di forza R, da due con tradirsi S, S, 
• da vna trareraa T^ 8osl#n«ido una toive die si proinnga per Ibnnare 
con altre Y V,00«XX,Yy, fi^ u. Tavola CXXV» porli di palco 
in isporto sopra i quattro angoli rientrai dei mori esteriori déDa chiesa 
pròna dei spUievi.. — Queste Vfvn erano sostennle al di .sotto jeon. travi 
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'cke «on aliic formavano tre. piani di palchi trattenuti e coBtrosjpiiitì «la 
•óHievi, «ontranissi e traverse, fipura 2, Tavola CXXV. 

All' estreniità «li ciascuna di fjuesle parli di palco era un foro di 
acrvigio eoa an tornio marcato Z, cbe serviva ad inaalsare dall' esteruu 
le pietre e gU altri maCeiMì- ' ' 

La parla «iparion di qneàlò frtn paleo' «ra 'biubìIb di ferii travi 
fcntnali aulle ttani grosse e dì panooni indiiodati sai primi, il the pro- 
curava al pavintento formato da questo palco abbastanza solidità per 
poters i rotolar sopra e deporre le pietre» i Iqjiuuni^ e gli altri materiali 
necessari alla costruzione. 

^opra ^esto gran palco se ne elevava uh a^tro di ^2 piedi, com- 
posto di 4re piani, sostsDOto da pafi fimnaiili la .contimiaiioiie degl'ili 
feiiori, tratieDuto del pan da a<^évi^.eonlnifiisti éjàoj^p» tBavefae. La 
parte snptriore dì. ^uesio secondo palco era mmnta' oonO quella del 
primo , e serviva di secondo deposito per la ooslmiiiane dell' attico e 
della gran £upola estenta. 

Sui quattro STancorpi di questo palco, si erano stabilllc quattro grnc 
di nuova invenzione, da me immaginate per operare la posatura , e di 
coi 'ai tnKrafà 'k dfscriaioiie'iiel Capo II, '«eiloiie d.* del Lifafo N<no, 
die Intla deRt •naoieittiie pò* la joasttoaione dcf^ edi&ek • 

• ' » ■ . 

PMkìUaobiìL 

I paldii mobili sono quelli che si j>ossono lar girare belli e mon- 
tati per le operazioni che ai devono fare successivamente sulle pareti o 
nelle parti elevale dei grandi edifici. I piìi comuni sono quelli costrutti 
« gnìsa di toni (castelli) sopra mote o ciliiidri, in tnodif da poter ea- 
«ere spinti o lirati aamptioemente da aominl o da amniaU« col meno 
di albani ó di qualunque akra macciiina. 

Uno dei più rimarcb evoli in questo genere è quello che fu immagi- 
nato nel 1773 da Pietro Alberlini soprastante o capo degli opera) della 
fabbrica di S. Pietro di Roma per rìstaurare gli ornamenti e la doratura 
delia grande navata di quest'edifìcio' Questo paleo, che posava sullo sporto 
ddl» oonioe intema ,«» spoeto in nodo si poteva 6r «pdam da 
un capo aV altro della narafa col jneaao di la^ ed aii^aiii. 

Era esso ima .specie di centina a ooninieiiteii« del diàmetro di 
75 piedi» CQiB|HMto di dna amwlam Ibnnato da nna conbinaBuma ,di 
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catene e puntoni che nel concatenarsi presentarano poligoni inscritti gli ■ 
uni negli altri. Queste armature posate alla distanza di piedi i8 1' una 
ilali' altra, erano riunite da traverse lorUUcale da croci di S. \<indrea, 
formanti ondici piani, cornspondeoll ad allreUiHlli |NUid ddk «tooofe» 
rema dalla volta, facilitando coak il laToro.in lolla l'esleiMioiie di «ua. 
I disqpii di questo palco sono stati incisi in Roma a speie del GorernOf * 
e fanno parte della oqUeiloiie della Calcografia Pontificia. 

' Palchi volanti. . 

• - * 

• ' ;.U .palco mobile, eseguito nel .1756, per rìstaurare la. cupola -dal'Fkii*' 
teon* di Roma , e il coi. disegno « troya netti aeopiida parta ddfopvm 
di Franoefloo ^lanaai ani tiampU antìi^ di qndla cSok,' può eonaiderani 
ooihe una delle più ardite ed ingegnose inveuBÌoiki. Eni oompoAto di dna ' 
eenuarmature riunite, formanti un quarto di cercliio; l'estremità inferiore 
di questa macchina poggiava ititcraraente sullo sporto della cornice del- 
l'attico, di soli 3o pollici: 1' altia estremità era ritenuta attorno ad un 
monaoik arrotondato, che passava fra le due armature, e fissalo al oeife- 
tn>.:dell''apèrtufa dié lllnuinà qnealfe4Kficb-, oòl meno dimi'aooeiraiiia- 
lura aèmpficiàainiB. Gi^ndo ^(lieilo- quatto di cerehìo, eome la gamba 
di un compasso , aulla cornice che gli serviva di appoggio, si loccnvano 
successivamente tutti i punti della superficie della volta. Un palco dello 
stesso genere, ma molto più complicato, fu pure eseguito i>el 1773 
per riparare la cupola di S. Pietro, ed anche 1' incisione di quest' ul- 
timo la parte della collezione della Calcografia Pontificia. 



Digitized by Google 



CAPO SECONDO 

.. . , 

DILLI CB]ITt»AV«RB . 



T^ A coniposizioue di legname più semplice o più naturale per sostenere' 
la montura dallo volto fino alìi poaatuià dalla. diiave, quella che ha 
dovuto euer metta im pratica la prima, è, aensa eontndcUiioiie, la cen- 
tinatura che poggia sui fondo, formata di peail Éicaall aoTrappostì a 
•oslegni verticali, distribuiti ad eguali distanze, cóme oftfiìMdlf 4*11* carva> 
^itra I, Tavola CXXVI. In seguito, la difficollh di trovar suflìcienle 
resistenza nel suolo, l'elevazione a cui si trovavano situate le volte, o 
fiaalmente, come avviene nei ponti, il bisogno di lasciar libera la navi- 
fuione, ooabìuMio Tarte a supplire a queate diipowaioni primitiva con 
ailifiooae eoodinnaaionL Tali aooo molto variaimUaeiito - le drcoetania 
che diedero luogo all'invenzione delle ccDtìnature ooaiipoite di aimatore » 
noa aventi altro appoggio che alle eatremità. 

Nell'impossibilità di oppoire In più diretta resistenza all'azione dei ' 
peso delle volte, fino a che sono interamente compiute, si dovette natu- 
ralmente portare ì' attenzione sulle costruzioni stesse che dovevano soste- 
n«le, ed ivi carene dtri pmiti pià adidi di iostegno. .Un'armatura oon^ 
posta di una catana -e dne pontoni, figura a, tu certamcnto la priau 
condmiÉDone die lo atalo ddle oMe abbia fatto nascere; e cdnsìdcnto 
il tèrmim a cui si sono circoscritti gK antidii nella grandezza degli ar> 
chi e delle volle (Go a ^5 piedi), eia potenza de'metà che d'altronde 
hanno spiegato in tutte le occasioni, si può aver fondamento di credere 
che questo sistema primitivo, modificato in ragione deli' estensione dello 
spazio, figure 3 e 4> ^ dcHa specie di costruzione, divenisse il tipo di 
tutte le cantìnatan di questo genera. Del rasto, quando si.eontideri -die 
la fonaa dei loro archi e delle loro volte fu ooslantemento qndia di una 
semicirconferenza di cerchio, si concepisce .che non banno -toccalo "mei ì 
lìmiti della resistenza dei legni combinati in questo modo. 

Queste cenlinature' nelle quali si. ritrovava tutta' la solidith delle 
centinalure fisse avevano pure sq^r' esse il vantaggio di poter esserp 



Digitized by Google 



iS6. TRATTATO OBU/ARTE Ot.EDIFICAKB 

stabilite in lutti i luoghi , c montate e smontate in seguilo con molla 
prontezza e facilità. D'allroude, ogaitjual rolla .1 piedrìtli presentavano, 
sdfBciMite slalNlilà per redslere «Uo sforio di speataiiMOlo die i ptm- 
lom «MfciUnrano conti' mi o oontro gli aielii d« potili» dorelle es» 
•ere soppreSM la catena come inutile. Tale, in mancanie di ogni tra* 
disione su questo riguardo, è l'opinione che si può formare sulla com^ 
posizione delle cenliualure impiegale dagli antichi alla costruzione delle 
volte , alla quale il sistema delle armature dei loro leni da una parte, 
e dall'altra ic pietre saglienli e le immorsature nell'intradosso del gonle. 
Cestì» t Roma, e del Gerd a Nines, figure' fi o 7, prestano mi cerio, 
grado di pvobabìlillr. 

Se-rantica Bona wnwm offerto le prime e pi& importanli- opere i» 
questo genere, fu pure in questa città che si vide comparire nei tempi 
moderni, nella costruzione delle volle di S. Pietro, il più considerabile 
modella di centinatura. Questa bella composizione, figura 8, la cui inven- 
zione è attribuita ad Anlouw di S. Gallo (i) e messa in pratica da Miche- 
hngeJo, è. stata riguardata dappoi come, tale da servir £ regola , ed 
impiegata con siicceeio in molle cireostanae» e principalmente nella co- 
•truBÌODe dei ponti (3). 

Nondimeno la combinazione delle coitìnalure di legname subì ati« 
rora numerose variazioni. 11 calcolo più accurato della forza dei legni 
fece nascere un nuovo sistema, più dotto, meno dispendioso, e che 
sembrc» dapprima meglio approprialo al grado d'importanza die conviene 
accordar in generale alle costmaioni temporarìe. Fra i saggi diversi che 
forono tentati:, ii vantaggio rimase per nllinio aOe cenlinatnre» delle ri- 
piegate, fiomate <K poligoni inscritti nella cmrrataffa deUa volla, figura 10, 
col messo di pesn di mescere grandeasa che si spìi^^ono per le loro 
estremità e trasmettono dall' una all' altsa- lo don» fin sotto le pile o 
sotto le spalle. 

.\lansard «"• ritenuto inventore di qnesto sistema , di cui fece 1' ap- 
plicazione al ponte ciie costruì a Moulias, nel iyo6; ma si potrebbe con 
gìostiri» attribaime l'idea prima a Clandio Pernii dio ne afava proposto 
r impiego qualche anno avanti pd poole di lq;no snlla Senna innan^ 
alle dna Soms» . • . . 

(1) Vedi Uitloria ttnpU f'alktuu , dtì Padre Bonanni , Capo XIC 

(i) VcJi Ttmphim l^'aticatti et ifviu» origo, «li t. Fontana , lil). V, Gap. XXV, — Memorie del* 
rAMpdemn «Iclk Scietm ftttuma tjA — AnhìlttturaidcaiiliM di Bclidgr, Ton»», Uhm IV, Cip.XC 
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Dopo che il sistema delle cenlinalurc ripiegate fu soUomesso dal dotto 
Perronct aduno studio profoatio, l'opiuioue di questo celebre ingegnere 
fece prevalere fino a questi ultiuii tempi questo mezzo a tutti gli altri. E 
yao ehe, malgrado b loro eleetldti e la mobililà della loto fomui sotto il 
carico dei pednooi, rjnpifgo di tue per arebl e Tolte di 60 • 70 piedi 
di diametro, può rigorosamente, avute le.neeeMarie pcecaoiioni, pre- 
seatare tutta la desiderabile solidìlli; ma ùeemaB tutte queste difficoltà 
importerebbero straordinarie disposizioni pel servigio delle coslnizioni (i), 
si è venuto a conoscere che per gli archi maggiori di (3o o 70 piedi di 
apertura, le ccntinature che partono dal fondo debbono essere preferite 
ogniqualvolta sia posdbUe lu stebUifloi o d«l pari, che al di qua di 
tal tennine le oenliiialare a due o tre pontoni offrono i più grandi 
vantagfl {i}, 

Qnan tnim ciò che abbiam detto nella pag. 4^ questo Ubro, 
come pure nel capo IV della sezione precedente circa ai tetti il coi prO- 
lUo è formato da linee curve, può applicarsi alle centinalure. 

Le cur^e, che servono a formare le loro superficie convesse, si di- 
spongono poraleUamento .quando tnttaai difonnare auperfida cnUndriche 
o coniche; a per la soperficia «&xidio o slenndficho coma qndlo ddfe 
cupole, esse debbono tendere al centro dalla curva della pianta, 

(1) M B pMte d*Oileam , eotlnitto lopn eenUnature ripiegate, è 3 primo di cui ti Mppìa po> 
dUTamentc eoo» Mao lUte Mefniu la dhWM putì dal» coi towi k aa . I HaleriaU ttm afrkiaiilì 
» lopra uti ponte di Krvigio, lituaio poco d èktùf» ddl'aìgiiie dclleTolu>, ti devali eoa enomi 
- gnu liluatc dapprima sulla iOiiirniU della ccntioatura , inn f in: in srgtiìlo ti portarono lui piloni 
• pcnhe il OMmoMsto di om afifkUcava troppo V anutan. Larorarano eue per la parlo inferiore 
« delle Toko. i pedMci ddia mainili «■« iwNlnli da alto |raa ptt pieaUo aitaal» aid iWiNt « 
» linrvigb 

m La cotUvuooe delle foUe del ponte di Mouliiw (di M. di la-geiuortei) oflire una iliveru di- 
n ipodaloM. 8 4 lodoi», flcan i«. Tavole lUwa^ cka la oenUnalure di cho erano molto rrei|«eiiH 
». e soliJr. Qursta circostanr^ , filtro ! raniaggi cbe prwMitara per lo baoBa «ipca|noM deBa WKf^ 
M tura, lu pern)e»jo di poter»- jtaliilire il ponto di «errigio folla centlnatara. GouUtb cho di qp 
m paleo oriuonUle più alto della lommitii delle Tolte e portato da appoggi che si apoatavano a mi» 
M aura cbe Io adiBia a mrt'um della montura. So «{ueito aolajo eiano itabail» lo doppio capre, 
n auechine compoeto di' die cBpi% accoppiate , «otto le <|mli oafc «aoaUi d «oodaevv* h piU r a 
1» eid aoMerarano e faccrano discendere , per un' jjn-rturi praticala ad palco, al posto che doveva 
M Meapoic, n aerrìfio tatto in Ul modo oilrìva tale facilità cb« ^ é potuto ccnttaare , coitroire o 
m ditaman ui^WU in quindici giorai (Eetratto d4,TMtato talk «Mi a alaae del poaM, di M. OaollMf , 
n Libro IV, Gap. IV ) .. 

(a) Tale c l'opinione clic ebbe la maggiorità dei voti nrl consiglio di Ponti « Strade, oell'cMme 
M pnietto del pania di' Jaoa. «ftalaM da Mi porc einc»ia nelta aadn ZZ Kawwi* Smiéà 
Mku «oMU tu Piana* f$imàm o Mm mtm h San* GaamvM»' 

TOMO ttl 
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Le centinature hanno molta relazione coi tetti a superficie curre 
nell'alzate, perchè nelle une e ncigti aitrì k «arature che li fortificano 
aono al di sollo. 

Cosi le armature rappresentate dalle figure i, a, 3 e 4» Tavola LXXXIIX, 
possono egnalmeiite Barrire per Gen*nifttiii« come per tetti dello stessò 
profilo, fisrtifioaiidole in mgioBe della gnmdem deìte volle dm deUxmo 
sostenere, e del modo con cui debbono eaiem oee tratte» cioè in nàt* 
toni » in pietre greggio o in pietre di te^o. 

Centinaiure ifi ìegnmut mmuto. 

Non ai fa uso di oenline di grooo I^ane che per le volte in 
pietra ék taglio , il peso considerèvoie delle quali esigo centinature foi^ 
tissime. Per le volte più leggere, come nella figura 5, Tavola CXIX, si 
può far uso di tavole raddoppiate, attraversate e trattenute da tavole, 
da panconi, o pezzi di legn;ime grosso, secondo che il diametro e il 
carico di e&sc sono più o meno considerevoli. Si può evitare in que- 
eta marnerà di metter» ponteifi peraoetenere ilmeHOi fl ohe diviene ven- 
taglio apedalmenle quando la velia debb'eÉaMre mello elevata. 

Si posano le curve di tavole, di cui si formano le volte, sopra travi 
che ai mettono lungo i muri all'altezza delle orìgini di quella, e si so- 
stengono inferìormenie con pali; si spaziano queste curve dai 1 8 pollici 
fino ai 2 piedi, secondo die la volta è pili o meno pesante, figure 6, c 8. 

Se tiattasi di una volta a botte, le curve si dispongono paraielia- 
moite, oome ei vede ìmUoH» dalla figura 6k 

Per una volta a achifb ai potano le cmve allungate, nd aenao 
ddle diagonali, e due altre in croce, secondo la curvatura primitive, e 
si munisce il reelo eolk parti di curve KI, IO, MN, NL, posale • fiap- 
Xnatc sulle curve messe nelle diagonali, figura 7. 

lu quanto ad una volta a crociera, dopo aver posate in tutta la sua 
lunghezza le curve paralelle, oome por una volta a botte, se ne pongono 
altre al di sopra senso confniio^oCBned vede nella figura 8, in a,b,Cf(/,eJf 
per fimnare la curfatuni delle lunette» Le prime hmgo i mnri, dahhono 
formare la centìnatura intera delle lanette, e le altre non eono che ptaiti 
die vanno diminuendo alle due estremità fino al pnnto in cui questa 
lunetta si pode neVa volta a iaolU che incontea. . 



DBL LBGNÀHB 



Circa le volte sferiche o sferoidiche, le ccntinalure si componj,'ono 
di curve teudenli al centro. Queste volte possono anche costruirsi senza 
^etlUnatare; ma queste possono contribuir molto alla prontezza dell' cse- 
cusione (i). . . 

Nei pMn n coctrnìiooiio le ToUe o in mattoni , o in pietre 
rosse, murate 000 malte, e'iiicbiodaiio tavole di abete su queste curve per 
rittnirle e formare un rilievo che serve, per così dire, di sagoma alla volta. 

Queste cendnature formate in tal modo sono sostenute da un fi- 
lare di puntelli sotto la sommità e da allii due verso la metà dei reni; 

(i) Quiado Bnmellnchi propate di coUraire la cupob di Firaput mou ccolinature, trofò Unti 
o p p M ltoH qamili m im0tuiMUUà iMbn, tHapgwrt «<i — laail W «mnomU perprovwdtNit 

inetti d'i costruire una cupola coji grande all'alleva di più di ifi5 piedL TuUi i progetli proposti 
prc&cnLirano per lo tubitimento delle eentinatare» che orano credute iodJqwnMbtli , opere di mu* 
tatara e di legname coii cotmdercToli, che floaliMflte fii delanniDalD di Moettan k oflhfta èl Bni> 
jMÌIanliì| e allorqoaodo ebbe fatto vedere il tuo mot^cllo, tenuto fino aHora celato, nessuno dubiO 
ddli poHibiiilà del tuo trorato. L'ontrTiiioat di od ialto cbiB ti riferìtoc più aiU pratica che alla 
tMtfa, fil qneli dM MmA), li qMili «kaartmit di daitoiM «h» d fi^igMm «hiamarc im- 
SMgioiiifa. Mrtti . «twnt par mr tmfmt àm ìm MO^psh qualunque, datMOH aBrom di em^ 
rie e dì pcdMd fenuado m ààmm i wpfclB , m iìmMm che non ai può gianmi n oitia m t ikn 
pjrlf tlolb volta, che U larghcxza d'tma delle sue corone finche il cerchio ila interameole formato. 
l>cl retto l'armatura impicsaU da BniaeUetchi è limile a quella impiegata per cottroire le cwpol« 
ddh dica di Siota C m aM b, «oomn m pafr | ihid Ì B H drih tgau cht B. Nelli m ha drto • 
nfl suo RMMaoanwMm uiuaiia&Bi tbumb u enetm anuatmunf u cntin*ilmptlo 
» Firenie nel i^SS. 

Angelo RoMijiillfe conicaporaaeo , dice che •'impiegaroRo per te eeoUne delle cnpole di 
S. Pietro di Bona loo nìh grandi peni di legno, ecnto de' quali erano il groui che due uorninl 
ii potevano appena abbracoiare. La oentiaatora della cupola intema era compoala di aediri arma» 
ture doppie , Bgun io. Tarda CXXVI, rinnite da due aocerehiatare foraanli cioacurui un poligono 
Miaanrtate di iS lati. La prima aeocnbiÉtaia <r« aaitennta da tfi peni di Irgao iacGnati, ehianati 
eaatfiflhiL D parto d'appoggi» dt «i«aadtofadaoMtaM rcitfMl» «Mito li parta IdMaMdclte 
volta ; il die ha (Mo dire jil' a low ék mI dUto «!■* fMrta alili iHrtiwi «n firtM ^ Uvt'art* 
che «embrava mtpe»* in aria. 

▼cdeti hlSMi dd dMpi daK Cute Faalna adia daiariaiea» di fMS» «MgalBa» lenpb, 
.de' qtuli h rii^ IO afe* li tHailaea, età la dl^adrina dd pani fanaoli li Matataaa «r* 
.aiMÌ ben co wh i n atii 

la aaeaada aaaatddMan aia Matanaia da' t6o aaatraffitù. ona parte de' quali poggiava aopit aa 
secondo r]n;?n d'intaccature 6(te a i3 piecB circa sopra i primi, e l'altra «ui pezxi della prima ac> 
cerchiaiara. Sui fianchi e al di iopra, la centinatnra era anebe fortificata da aimatare formanti on 
poligono citcQ^critto, onde arri cin arti vieppiù alla raperfieie della volta. 

L* oliliU di 5piaili iiiiilbaiBra aia qadla di fimi a wi » m paleo lolido per diiporvi U maechiaa 
éailiiHM ad famahara 1 aHtaiali, onde aeealafara il eoapintalo dell* opera, piè obe per a ad aBe i * 
il peto della doppia cupola, che per la proprict^i dolh mia pianta poteva rii,'aro»amente cotlmini 
•rnia centinalm a eoa aaeor più (aciSU ddia capota di Firease la cai pianta è un ottagono. 

rkattanlo 4 alBa awmn dta I» pifan liaMM k aaa|maiaM dm T«a^ an^ 
«yaaia di nMm ut fadb di S. Hdi» h tdawwH aopf Irta. 
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e «ODO abbastanift Bolide per MMlener volte di i8 in ao piedi di die- 

metro sopra la in i5 di spessore. 

Visitando le mine degli edifici antichi, lio riconosciuto che gli an- 
tichi Romani costruivano in questo modo le loro centinature. In moki 
luoghi delle Terme e del Goloeieo« enfla euperficie intema delle volte 
die non forano intonectte, e sa moHe di quelle i cui iotonadii sono 
caduti» ci Tede riDApraanime delle vene delle tavole d'abete die invia- 
vano il dorso delle centinature. 

In molli Itioglii d'Italia, invece di tavole, s'inchiodano sopra le cur\'e 
cannicci o canne per formare la superficie delle centinature; e per ren- 
derla unita e regolare si ricoprono queste canne con malta di terra 
stemperata nell' acqua, colla quale ai foggia talvolta in rilievo rinfbwa- 
tura dei cassettoni e di altri com p art im enti onde vaobi,anìcchira le volte. 

Le centinature per le grandi volte in pietra di taglio, aieno a ero» 
aera, a aebifo, capate sftriche, si compongono di armature o di semi- 
.irmafiire disposte come le curve di tavole e spaziale in ragione della 
grandezza c del peso della volta, c dello spessore dei cuscinetti o pan- 
coni onde debbono esacre ricoperti per sostenere i peduccié 

CentinaUin di legname grossa» 

L'arte di disponre i pezzi che debbono comporre una cenUnatura 

di legname grosso, in modo che possa sostenere senza sformarsi tntli 
gli sforzi dei peducci finché sia posala la cinave, e di determinare le 
dimensioni di questi pezzi, esìge cognizioni, che d'ordinario non sono alla 
portata degl' intraprendilon cbe ne assumono l'incarico; ma puossi an- 
ebe diro die i èòni& occupatisi VU tale oggetto non sono entrati in su^ 
fidenti. detts|^ per render utile il loro lavoro. La loro teoria è tanto 
generale quant'ò didicilc applicarla ai casi particolari, perciocché facendo 
astrazione nelle loro formole dalla quaHlà dei materiali e dalla maniera 
di melterli in opera, cose che possono modificare, e talvolta anche mu- 
tare lo stalo della quistione , i risultamenti che si ottengono sono so- 
vente più lontani dal vero che non i mezzi pratici di coloro che ai 
affidano alla sda esperienia. 

Studiando ooUa più grand» attensione tutto dò die Pilot, Couplet 
Frezier e Lorgna di Verona hanno scrìtto su tale rapporto, bo trovalo 
risultare dalla loro teori^, «he tutti . i pew di l^no componenti wp» 
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centinatura di gniMO legname debbono combinarrì in modo da 8oslen«M 
più vantaggiosamente che sia possibile lo sforzo che £mno Jle pietre o 
i-peducci per strisciare sulle loro commessure. 

Siccome le superfìcie delle pietre non sono liscie abbastanza prr 
strisciare appena il piano su cui si posano cessa di essere orizzontale, 
■I fono fiitte fliptrieDie por oonoKWfe fino a quale iodiiiaiUme queste 
piètre potevano eoetenévai, • n è trovato ohe k pietre dora che cadono 
con più Tacilith, non cominciavano a' etrìsciare che sopra un pianp in- 
clinato di circa 3o gradi. Le stesse sperienze fatte con pietre poeate an 
malia recente hanno dato per la pietra dura 34 in 36 gradi, e per la 
pietra tenera, cbe assoilìcndo l'umidità della mnlta fa sì che tosto prende 
corpo, iluo a 4^ gradi quando il centro di gicività dei peducci non cade 

Ibooi diOa loro haw. CùA, prendendo 3o gradi pel ponto in cut i po* 
dood cominciano a atriadare, n è certi d'avere riiullanienti anpciioii a 
quelli cbe darebbe l'eiperienaa; -d'onde sembra risultare che non ci dd- 

Trebbe fìir mminelap» la ccnlinntura rlitr a t.ilc ullr///,ii. Tu molte COStTU- 

zioni di ponti auticlii, come quello del Gard e di Cestio a Roma, ve- 
doRsi ancora le pietre saglienti su cui posava la base delle ceutinature: 
sono esse situale da ^5 a a8 gradi sopra 1' origine dell' arco. Frattanto 
par la cenUnature ddio volte di nn gran diametro» la catana déDa quali 
lia bisogno di essere sostenute ad una carte dislanaa» i meg^o ftr cn* 
ninciare la centinatura all'orìgine per aver mezzo di fortificare la catana 
al di sotto, come nelle figure 3, 4f ^ e 6, Tavola CXXYII. 

Il carico delle centine che non comincia se non sopra i 3o gradi, 
va aumentando fino ai peducci che congiungono la chiave e non comincia 
a perdere ia sua azione che quando qucsl' ultima è stata messa a sito. 

Per trornro una conbinaiione di peaai di legno cbe resiate soli- 
damente .a^ a&ni dei peducci fii dnopo connndare dal determinave la 
posiiiono ddla catena. Perciò, qualunque sia h curvatura della volte, 
lìalaata, ribassata o semicircolare, si condurranno dai punti A e D, fi- 
gure 3, 4, 5 e 6, due tangenti indefinite che s'incontrino nel punto F, 
pel quale si abbasserà una perpendicolare alla curva; il punto K-, ov'essa 
la incontrerà, determinerà la posizione della catena. Divisa quindi la 
parte KD -in due o trr parti in ragione della sua liftigbena «iibppate, 
si tiieranno. dai punti di divisione E e G, figura 3, altre peipendicdari 
alla curva, cka indicharanno le posinoiii dei due asonaelii inteimedii. Dal 
punto I ove la direnone dà primo incontrerà la catana, si condunila 
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linea HIL, che indicherà la posizione, al di sotto di uDa gamba di forza 
per sosleucrc la lunghezza della catena, e al di sopra quella di un eoa- 
tnfibso per ooutrospiogere la parte saperiore del MOiitop GT| aitito" 
nulo daUT «lini patte dal cootraiBbso LH dw & foim eooli» il monaco 
di meno. lift purta ìnferiom ddla catena aarà divisa aceoodo la eoa 
grandezza, in due, tre o quattro parti, per le quali faiaaai passare gli; 
ascialloni R S, per fermare le gambe di forza, i pali e i contraffiasi 
die possono esservi, figura 6, e impedire che pieghino nella loro 1«>^ 
gbezza. 

Per giugnere a conoscere la grosseaza dei peni di legno compo--. 
nénti questa oentinatnra, dietro le dìsporàioiù da noi indicale, la daopo 
cominciare' a cercar Io sfotio prodotto nel sito dslla catena dalla parte 
BK al di aopra dei 3o gradì, indicato dalle Iettare R/^K. Questo sforzo 
che agisce secondo la direzione della catena, comprimendola per lu due 
estremità, deve stare ai peso, come 1' orizzontale ìK sta all'arco KR, 
secondo la teoria a|jicguUi nei Ca|>o i." Scstono 4.* c](>l T.ihro I^OBO» 

. Supponendo il diametro ABddla Tolta di piedi 72, e ebela otalif 
natnra sia comj^oata di aimatnra simili alla fignia 3, distanti 6 piedi da 
an nmao all'albo, A troTcrìk che il cubo della parta R ig K corrispcp* 
dente a ciascuna catena, è ayo piedi, che possono essere TaliiUiti al peso 
medio di i5o libbre per piede, il che produce 4o5oo lilibre; lo sforzo, 
contro la catena dovendo slare a questo peso come iK sia a KR, cioè, 

^ , a 5, SI arra ^ = aJflsoo per aascnna 

«etremitk, e 48600 per lo sforao intero. 

Da ciò die ai è detto al Libro I , pailando della foraa dei legni 
compressi per le due estremità nel senso della lungheasa^ dnanmenté r^ 

sulla che lin pezzo di legno in questa posizione può sostenere fino a 
44 libbre per hnea quadrata, cioè C33G libbre ogm pollice; ma riducendo 
«piesla forza alla metà , non occorrerebbe a questa catena , trattenuta 
com'è nella sua lunghezza, che 4 ^ pollici di grossezza per resister^ 
.a&o «fono ddla patte inferiore della oemioatnra. Frattanto, se si ooasip 
^denà dia quéste catana aerva di oorda all'amo finmante la parte aapo* 
fiore della centhuitora, w riconoscerà faoilznente che lo sfono risnitaiite 
dal carico di questa parte della centiiiatura che agisce in senso contra- 
rio di quello della parte infÌBrìore, essendo molto piìì c<maideffaTola, lo 
distruggerà interamente. . . 
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La parte superiore della semivolta , dal punto K fino alla chiave , 
•rendo 33 piedi di circonferenza noedia , sopra 7 piedi ridotti di altezza, 
e 6 piedi di spessore, produce un cubo di i38G piedi, i quali valutati 
come poc'anzi iu ragione di 1 Jo libbre, produrrebbero un peso di 307900, 
dd qoaW I» cootinatan dsvt loppòrtu* dm iàa» Unà, cM i3B6oo. 
Qqealo pMO portato dalla |Mrt« tuporioro ddUa centiiMiara •^A sulla 
eatAiia che lo lorve di corda- con odo albno che starli a i386oo come 
K M sta all'arco KEGD, coma 66 sta a 63, il che dà ia84o5 da 
cui levando lo sfor70 in senso contrario della parte di volta inferiore, da 
noi trovato di 2^300, resteranno io4 io5 per la mezza volta, e per la volta 
intera aodaio. Ma siccome i contraiBsai prolungatili! L sopportano più 
deUa matk dal peao» il oiaigiora afiono aotta datana jpah eaaere ridotto 
a io4io5; inoltra H lagno tiralo per le ealmùtlk adendo feria doppia di 
quello che è compresso in senso contrario, ciascun pollice quadrato re» 
dateli ad uno sforzo di 12673, di cui non prendendo che la metà, si 
troverà per la grosaenu di questa oatma 16 pollici di superficie o pol^ 
Uà 4 sopra 4 

Cercando le grossezze degli altri pezzi di legno non si troverebbero 
dio 9 oppnre 3 pollici pei pesti £1, IL, L T, LM, ed No» e 4 in * 
5 pollici per le gambe <fi Som e pà eontralBiai PQ,ÌIL Se ai voiMbe il 
ginato afeno di questa parla di Tolta snUa sua oenlioatnra oonfcrrebbe 
fare per dascon peduccii» qoeata proporzione: il seno tatab eta alaeoo 
dell'inclinazione della commessura su cui è posato, come il suo peso 
sta alla forza necessaria per sostenerlo "Agendo paralellamente alla com- 
messura, che è quella che deve opporgli la centinatura; così iiulicnmlo 
■il seno totale con il seno dell' iucbnazioue della commessura con s", 
il peso del pedneeio con P, e con F la Ama nocessaria a sostenerio, si 

avrà f* : : : P : F, d* onde SÌ trae P = — , — ; cioè, che bisogna mol- 

tipUcare il peso di ciascun peduccio pel seno dell'angolo della commes- 
sura so cui è posato, e dividere il prodotto pel seno totele. Ti"ovato 
il cubo del peduccio g K di piedi , i quali valutati al peso di 
i5o hbbre ognuno, daranno P = 6000; se il seno s" è di 5i gradi, 

, V j^.St "* 
ai tnttk F Es iip-f — il àA darà 4663 per lo afono di questo po» 

dnodo sulla oentinatara. Facendo per ognuno questa operaiionb n tro* 
(««■HO I ifiSfio'inTooa di ia64o5obo daNU»aioid«et«rn, aupponeiidb 
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die le commessure dei peducci possano strisciare alla miniina indina- 
sione ; ma siccome noa ooroinciano a atriAciare che a 3o gradi, ai ivvà 

p ss 6000 X^ 3o ^ ^ daranno F ss ai5o per il peduccio ^ K, e per h 

■emieentinatara 8ia54* Ma è eiMnnale il eonaidenni cbe nen bkata dm 
ciaseuno di qoeati pezzi abbia lina fona sufficiente per resistere agli 
sforzi parziali coRÌSpoadenti ai punti, ove ai trovano posti; fa duopo ìuol" 

tre che la loro commessione abbia una solidità ed una stabiliià capaci 
di resistere alia massa degli sforzi riuniti, e in movimento, avuto ri- 
guardo ai difetti ed alle imperfezioni dei legnii della loro commessione 
e ddia peaalnra» e flnalnaente ai earidii ed aeoìdenU cIraonfiBarj ai quali 
poaaono eieere eaposte le oentinatuce. Penao perciò ohe ai poenno de* 
terminare le groesene dei peni di legno di cui ai oonpongono le cen* 
-tinature col metodo usitato per tutte le opere di legname che hanno 
grandi sfor?! o j^randi cariclii da sostenere. Questa regola consiste nel 
dare ai pezzi ciie dcbliuiio resistere agli sforzi cbe li comprimono per Le 
estremità nel s^o longitudinale, dai dodicesimo della lunghessa fino 
al decimo. 

Ai peni di legno (irati per le eatremilà in aenso longiindiwale, da 
on trenleeinio fino ad un TentìqoattNebio j 

Pei travi d' ogni specie fld altri .pesai caricati perpendicolanaaole 
alla loro lungbezza, da un ventiquattresimo fino ad un diciottesimo. 

Nella centioatura di cui trattasi, la più gran parte isolata delia ca- 
tena essendo di 34 piedi, si sono dati ad essa polUci i4 sopra i5 di 
grossezza, o si è duplicata con uu pezzo di lO^poUioi che può essere 
iqcavigliBto eolhi oateiia» 9 meglio ancora nanilo con iataSe a dadi onde 
indebolir meno I legnami. 

Questa catena è sostenuta dalle gambe di forza PQ, HI, che aoQO 
trattenute alla metà della loro binghozzn con ascialloni nei quali sono 
piantati i pezzi o 'falsi puntoni che portniio i cuscinetli. 

Le gambe di forza non esitendo isolate in lutl;i la loro lunghezza, 
invece d^lla dodicesima non si è data ad esse cbe la qumdicesima parte 
delle loro lunghezsa. Co^ alla gamba di'forn PQ che ha qnnMfici piedi 
di lungbena si è iissala la grossean di 13 pollioi quadrati, e quella 
ddl^àltra IH, cbe ha piedi 19, a pollici 14 sopra 13. 

La grossezza del monaco E I, la cui lunghezza è piedi 5 sarà polp 
b<BÌ ^ sopra § pier conispondene al &l8i puntoni che (bimano il contOTiw 
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della ceutinataro. Quella del monaco L T, che ba presso ad 8 piedi , 
sarà 8 pollici sopra 8, e quella del monaco di messo DM, clie ba quasi 
^ piedi , sarà pollici ^ sopra 9. ' • * 

La grossezza dei oonlTfiiBssi LI, LM, e della travena No è Mula 
fissata ad 8 pdliei, a fiaalmeiUe qudla dei Jalai puntoni, che aostcnguno i 
4uacinetli, euendo lunghi 8 in 9 piadi, è atsta fiasilu ad 8 pollici aopra 0. 

Applicando a «{aesle dìmeiiaioni il calcolo ddla forca dai legnami, 
si troverà per ciascun pezzo una resistenza di molto superiore agli sforzi 
che il carico pscri ita dirctlamcnlo oontro ciascuno »i' f^si, se si la at- 
tenzione al travaglio che sofl're riosìeme di una cenlinalnia (luraiite la 
costruzione , alla natura della materia ad agli scherzi di cui sono capaci 
le eommessiont, n sentirà l'inditpenaalule neoesàtà di «piesta Jbna so- 
VfaUbondanla.per «aicnraro l'effetto ddl óatema conilo la eanse acci- 
dentali die possono tnibama l'economia. Così nella organizzazione degli 
tfuerì, la forza eccedente accumulata sugli clementi passivi della loro 
costruzione sembra assai più calcolata per gli sforzi straordiuari a cui 
l'animale si può abbandonare, che sui bisogni del suo stato abituale. Per 
non aver soddisfatto dapprima a questi indizj dell'esperienza e dell' os- 
aerranone, molti ooitrotUnl, troppo confidati nei dati ddk teoria, ai sono 
trovati coalrelli a puntellar poi le ceniinatnre alslnlite d' altnnide con 
eoodlenli principj. 

La figura 5 indica una centinatura ribassata, coinbinata in altro 
modo. La catena KK è delerminala dallo stesso metodo della precedente; 
è sostenuta da due gambe di l'orza KQ fomianli punloni, da due travi 
verticali P T e da due contratEssi Hi. La parte superiore è formata da 
quattro puntoni KD, LI, tre monachi £1, LM, E I', e da quattro altri 
pezzi per aoilaiMre i cuscinetti. Le grosaene di tutti questi peni aono 
nellit aléaia proporzione di quelli ddla figura 3. 

La figura 6, che indica una centinatura a semicérchio, o a tntlo 
sesto, è combinata nel modo stesso di quella della figura 5. 

La figura 7 rappresenta una centinatura elittica rialzata, che non 
ditìehsce dalle precedenti clic nella parte inferiore, la quale essendo più 
considerevole è riunita da quattro ranghi di odalloÌDÌ, due oriziontafi 
« due indÌBatit #i aiddloni KG, che pafesano allo éstreuitli ddk catena, 
tono abbassati pcrpandioojannentc dal punto F sulla curva. 

I pezzi di legno staccati A, R, E, L, G,M,D, disegnati sopra una 
scala doppia per Cu: Tcdere i loro tagli ed intaccature, corrìspondona a 
TOMO n ' ' aa 
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quelli delle figure 3 e G indicati dalle stesse lettere. Circa le commessure, 
dobbiaiho qui osservare che geueralmente quelle chiamate a indentatura, 
l'uso dells quali si « consigliato per le armature dei tetti, 80U0 le sole 
che possano convenire per qpàle delle centinature (i). 

Le figure tea della Tavola GXXVUI reppmienlaDO dna aoniU» 
jiandii di centinatiira proposta da Pitot per la arcata dei ponti, nelle 
Memorie dell'Accademia delle Scienze, ddfaitno 1736. La prima, che o& 
fre un'imitazione delle centinature che Iianno ser\ito alla costruzione delle 
volte di S. Pietro di Roma ò quoUa impiog;iiii (hill'uutnre per le arcate 
unite al ponte del Gard: Pitot impiegò lo stesso sistema di ceutiiiature nei 
pouli d' Oruesou e di Dulac sidia via da Garcattooa a Perpignano. La 
Moooda ha lervito alla ooilroiioiia àd ponto deiriiolapA<bni. Yaden, 
che roppwto ella posìaioiia daUa oeiena, li ooDbina con quella da noi 
proposta, come anche qadla delle gambe di forza e dei pezzi che rad- 
doppiano le catene nel mezzo. I doppi puntoni E F, NL, danno una 
gran forza alle parti superiori di queste centinature e le rendono capaci 
di sostenere solidamente e senza sformarsi le più massiccie costruzioni. 

La figura 3 è una disposizione di centinatura di legname proposta 
àt Lorgna di VeroDa in nn' opera intHohta: Sag^i tU fatica e Meeeth 
mea ^^^UetOe alle artì. Bencb^ i principj ed i calcoli eu'qiuJi à fenda 
sembrino giustificare questa combinazione, non la crediamo cod ben le- 
gata da avare la necessaria solidità e stabilità per una gran volta, come 
un' arco di ponte. Le gambe di forza CD, EG, sono troppo inclinate, e 
i falsi monachi A Z, B T, ben lungi dal sostenere la catena potrebbero 
sopraccaricarla malgrado i contrailissi hi. Le palle afb,c,d, sono stato 
messe per indScan il cario» e lo 'i^uao'ddla cenlioaturv nei ponli F, A,B,L 
Colla figura i| à è rappreecntato il modo di diaporto nna centimh 
tura per far la volta di im grande edificio, approfittando dtt pakiii .di 
legname innalaati per ooftniira i mpriu La base £F ddla centinatpra è 
elevata sopra l'origine circa 19 gradi. 

L» posizione della catena GH è determinala come abbiamo poc'anzi 
spiegato. Questa volta, benché supposta costrutta in pietra , essendo assai 

(1) Le figure- ( e a di qaeiU Tav«U iadicADo di» modi di centinare le arcate eome ho Tednlo 
pf^aèrnit IUmm. Q pitae en pw le Meleto Am al «uibatfawt • lo parti A t B cnao liiMpllb 

a piuratiirj. 

t.a feconda laanicra, figura a, era per (Ottenere un'arcata e la parte del maro al di «opra per 
■libK ww dei piedritti die «te* plegM*. l» plute di ^oeitf pnatalleuéMi, «be eooo é di aott», 
■lea» pteet edk Km» CO^ 
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meno pesante di un arco di ponte, si è dovuto impiegiure minor numero 
di pezzi nella combinazione della sua cenlinatura. 

Nel principio del suo lavoro sulla composizione delle . qeiUinaturc 
di gronò legname, iiuerito nelle Memorie deH'iiccKdetaiiji ddle Sciemce 
per r anno 1736 , Pilot oiaenra , con ragione , che fu duàpo ew^ 
fd/v, per guanto è posàbUe, dir far attraversare dite pesù uno stdt altro 
con intaccature, come sono le croci di S. Jndrea^ ecc.; perchè i dtèt 
pezzi così disposti non hanno la forza che di un solo nel punto 01 e 
s'incrociano. Questa osservazione alla cui aggiustatezza c impossibile a 
non cedere, sembrava clic dovesse allontanare del tutto certe combina- 
sìoni, d'altronde ingegnosisNme, ma per eseguire le quali, ai dorerà fiirnso 
di queOa rìnota diapOMsione. Per céem{NO l'idea di dirìgere daB* eatre- 
tnità del diametro della Tolta una serie di triangoli alla circonferenza (i), 
le aommità dei quali aresaero oflEarto altrettanti pnnti fissi ed invariabili 
sotto il peso dei peducci, diveniva assolutamente impraticabile per l;i Ait- 
lìcoltà di trasmettere lo sforzo in uno stesso piano senza che : pozzi si 
riducessero in niente, in forza delle commessure ai punti ove molli di 
essi s'incontrarano. Gomreiùfa dunque rinunciare a questo sistema o tro- 
vare «pialcbe meno di togliere un oelaoolo cosà grande. Ed è dò ehe 
ha aruto luogo m Ini^terra prima per le centinatnre del ponte di 
BlaclilnarBt e poi per quello di Strand o di Waterloo. 

La fi^urn i r della Tavola CXXVI rappresenta un'armatura di que- 
ste ccnlinature; essa ò composta di noye triangoli alla circonferenza, for- 
mati da sedici puntoni o contraiHssi che s' incrociano a due a due in 
un gran numero di punti, ed a tre a tr» aoltMito'nei ponti A, B, C È 
questo il luogo ore l'autore, il coi nome ci è ignoto, ha dato una prora 
della sua pralbnda inteUigenaa ùnmaginandó di ricerere le estremiti op- 
poste di questi pezzi in una specie di mozzo di ghisa nel quale s'inca- 
strano come i raggi di una ruote, e trasmettono diiettaaieiito lutto loslbnó 
del peso sui ponti solidi. 

Del resto si può dire die l'inconveniente dei legni intaccati a metà 
grossezza, si trova più che compensato dalla moltiplicità dei pezzi che 
entrano ndia oomponaone di questo oenlinalar& * . ' 

Gf ingegnosi proeeMÌ messi in opera per eseguire «il ^samamento 
ardbi, e la aottraiione delle cenlinattire, meritano anch'essi una spe* 
dde meudonOi IH ciò parlerassi nel Capo HI seaione 4,* del Libro-Nono. 

<i) La witdilà idi» pOt mpMt ia qMlo bofo aJk «alm obe fanodA* 0 tmo hia ésì 



Digiii^L.u Google 



i68 TRATTATO DELL'ARTE Dr EDIFICARE 

CAPO TERZO 
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DSI PirWTBUAIinVI 



SEDUTI 



rA «iperieNR & dnopo ad un «rdàtetlo per pnnteOare mi edifi* 
.con»' eoanen», uosa impiegam una quantità «nperflua di legname, 
come fanno la maggior parie tici oarpenlieri per procurarsi più lavoro. 
H punlellamenlo di un edificio esige maggiori uogoizioni di quelle clic 
si credono; e quando quest'operazione noa è lalta a proposito e in 
modo conveniente, contribuisce più alla mna di un edificio, che al so- 
ategao di cmo. Sovente punldlando ni» parte ae ne ataeca un'altra o 
ai getta iontilmente 0 peio di nn punto aopm im altro più dd>ole. Quanto 
più appare caduco un edificio, più si devono moltiplicare le precaa* 
iioni: sopra ogni cosa devpsi sfuggire di sforzar troppo i puntelli. Sic- 
come le circoìitauzc possono variare ali' infinito, è difficile prescrivere 
alcuna regola fissa a questo riguardo : tutta l'arte consiste nel combinare 
i punlellamenti in modo che sostengano le parti in cattivo stato senza 
alterare la aoUdttà. dalle altre. 

Le figure i* • a éeOà- Tavola GZXIX: indicano il modo di punid- 
lare un amro. di *&edata per sostenere una spalla che separa due fine- 
stre, onde formarvi sotto un'apertura di bottega o di porla rustica sop- 
primendo la parie di spalla che si trova al pian terreno (i). Questo 
mezzo consiste nel puntellare le finestre dei piani superiori, mettendo due 
travi a, A, lungo gli stipiti coi pnnidDi b,b, attraverso, inclinati alterna- 
tùramente in ateneo contrario , come ai vede dalla figura i. Si aoatiene 
la- parte di apalla che vi rimane' con un peam forte di legno diianialo 
architrave. . * . 

Per giugnere a mettere a sito questo pezzo clic deve posare sugli 
stipiti. coiiaervati,B,B, delle finestre distrutte nel pianterreno, si mettono 

(i) Quell'operazione, che Doa dovrebbe etirre peraem, perchè è contraria a tulli i principi di 
mMìU e di coilmiione, è ncM peiicoloM pd Muri di iMCMUooitnitti ia pietre (roggie e grsao che 
ptr le CmmU In pietn di ta^Mo, pefchè qouido i pnai mbo aUli ben «nnti« il gtmo riunitea 1* 
piitM CM film t wIiB l * aedoedii i pHoialll éàk ttatim poma bwtm Mina i ctvtOcHli an aoa 
ae p«k An ■ mtm per le ipdle ia pktia A tallio. 
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de' puntelli chiamati cavalietti, perchè ne hanno l'apparenza; sono tMi 
composti di puntelli c,c, inclinati in senso contrario, che sostengono un 
forte pezzo di legno /, che attraversa il muro. I puntelli inchnali formanti 
i piedi di questi cavalietti si fermano inferiormente sui cuscinetti e, e, e 
ol di'MpiB «Miro il pezzo die attn^im il muro con intaccatara praticate 
nei panldDi, indieate da i# nm dettagli pià in grande tolto la figura i. 

La figura 3 rappresenta uno di questi cavalietti in profilo. 

Le figure 3, 4 e 5 fanno vedere il modo di puntellare i ««dai di 
una casa , quando è forza ricostruire un muro di facciata ; si suppone 
che le travi di questi solai sicno portate alternativamente dai muri di- 
visori 0,0, e sul muro di facciata. 

\. La figura 4 rappreeenta ana aeiione pnrallela al mmro di fiicciata. 
n primo ed U lerao aolajo, i cui travi sono aostennti dal muro di fao 
data da demoliiei, hanno biaogno di estere puntellati: ma aieeome il ao- 
lajo intermedio- dare portare i puntelli che debbono sostenere il terso 
solajo, ha bisogno anch'esso di essere puntellato. Fa duopo che tulli 
i puntelli sieno messi immediatamente gli uni sopra gli nitri coi cusci- 
netti A:, A, inferiormente, e colle travi m,m, al di sopra. Quando il iab- 
bricato o i add annfarano portarsi alquanto più da una parte che dal- 
l' dtra invece di polare Terticalniente i puntelli , n deve dare ad esn 
un poco d*indinaiBone nd aeneo contrario. 

Le estremità dei puntelli non ai tagliano a squadra; ai dà ad essi 
una doppia inclinazione, come si vede indicato dalla lettera f nd pesai 
che sono sotto le figure 3 e 4- 

Gonvien guardarsi bene dal battere questi puntelli; per farli agire, 
si adopera invece un palo di ferro che opera più potentemente Bensa 
prodnnre aooan; e per far poggiare i panldli in tutta la ìoro grocaoBa 
Ti n aottopoDgoDO de' cunei fiiaati oon cfaio^. 

Cwtìntìare e puntellamentì impiegati per la restauraàoru dei pUotU 
dalia cupola della chiesa di SatUa Genari^a. 

Le centinaturc ed i punlellamenti che debbono servire a aostener 
ToUn ed areate gik costrutte, che hanno fiiaogno di riparasioni, o per 
liatahilira i piedritti dknrdiè d aonò, piegati- sotto il peso che E i^jgravoi 
come h aTfcnuto a ^ell» ché aoéitngono la cupola della nuova chiesa 
di Santa Gcneridlà^ esigóoò fima e dispoiiaoai particolari. centinabnre 
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clic si dovellero fare per ristabilire quesli piloni, rappresentale nelle fi- 
gure 1, 2, 3 e 4> Tavola CXX.X, dovevano esser forti a segno da so- 
stenere il peso da cui erano caricate le arcale, che è circa Tenti milioni 
di libbre. ' x 

Una commie eentinatani di legume, gou^n)^ ék pesti isobiti nelle 
loro laoghessa, Mrebbe elata insufficiente per un peto ooal eoornw. Sol- 
tanto dopo lunghe neditaeioia au questa grave qnislione mi sono deciso 
a formar queste' centinature e i loro piedritti con pezzi congiunti forte- 
mente, collegali con ascialloni e c;ivicchie. In ciascun' arcata si sono 
messe due centine , ciascuna delle quali composta di tre rangiii di pezzi 
di legno uniti, formanti poligoni couceatrici diaposli in modo die gli 
angoli del secondo rango corrispondevano alla metà dei lati del primo 
e del tento; in gniaa che tutte le oommeesnre ai IroTavano ooUegate 
per l'incrocìameoto dei pezzi formanti questi' poligoin, oome. vederi 
indicato dalla figure 5 e 6. I piediifll di legname che sostenevano que- 
ste centinature erano composti di 12 pezzi di legno congiunti A, A, for- 
manti in pianta una base rettangolare di 3 piedi e 4 pollici sopra piedi 2 
e pollici 4i ed erano stabiliti su massicci di pietra di taglio B,B, alti 
li pietU. Tali piedritti di legname erano trattenuti nella loro altana 
(piedi 5i aopra il maasiocio di pietra) con aei rauf^i di apcialloni m,», 
e sei grandi accerchiature E, E. 

Questi piedritti erano situali alla distanza di a piedi e 7 pollici dal 
fusto delle colonne, onde avere uno spazio sufficiente per lavorare alla 
ristaurazione dei piloni della cupola. Questo spazio X era riempito da 
una costruzione mista di muratura e di legname: quest'ultima era com- 
Innata modo d* poter essere dis&tta inferìonnente a miaura die prò* 
grediva iL rialauroi eoi meno dei peni di legna ponti a guira di con- 
traffisri ii^ieati dalla lettera t, senn che la parte superiore ceansae di 
essere sostenuta. QnesU erano commessi, in addmteUati messi lungo i 
piedritti di legname. 

• Nella parte superiore della cenlinatura, il vuoto era sUito riempito 
da un arco P, di pietre picchiate, murate in gesso, che riempiva esat- 
teniente lo spazio fra il di sotto delie arcate e la cendnalura di legname. 

Nelf interno dd piedritli di legname ai erano costruiti pilasbini in 
pietra di taglio e in iM^re pioduate» murate andi'esse con gesso onde 
contenerli in tutta In loro allena. Questi doppi piedritti soslienevano un 
arco di pietra con una oostrnsione sopra in pietre gi^n^ie e gesso per 
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fortificare e tenere nnita la ccnlioatam di legname in tnUe le sue parli. 

Da questa combinazione di legname e di muratura in gesso risulta che 
quesl' ultimo avendo la proprietà d' aumentar il volume nel far presa, 
una parte si è serrata contro l' altra senza sforzo estraneo che avrebbe 
potuto seonToIgere la massa da aoateiMffe dorante la lialauniiene; e die 
ternata l' operaaìcoie ai aono potate denioUr aucceesivamente le parti 
di muratura e di legname «enia che aia risultato venm pcrigUoao mo- 
vimento nel trasmettere il peso aulle parti «ìedificate. 

Una ccntinatura tutta di legname composta di un numero di pezzi 
COM grande, snrcbbe stala suscettibile di ristringersi più che non doveva 
durante il lavoro del ristauro; d' alua parta una cetitìnatura di pietra, 
caricandosi del peso prima del ravvieinamento die potevano profare'le 
antiche e le nnove coatrusbni, divenÌTa diflkile il kvfre queito centi- 
nature ed eriter gli «ffetii che sarebbero riankati dal- aopprimetle, « 
invece la. compressione , di cui è. capaoe 41 l^tto eAl in caso di effet- 
tuare il trasporto del pesi» sull^ nuove cpslnnioi^ Mnsa laceraqjienti 
BÒ scosse. * . 

La forza di queste centinature era stata calcolata per resistere tutta 
insieme ad nno -afeno di no milioni, .sfarzo massimo ohe si potesse 
soppoire nd 'Ctao in coi ai fossero fiittè rotture dà permettere a tutto 
ci6 die.ootfMpcNnde a taU- centinature di agire isolatemente.' Quest* ipo- 
tesi esagerata , compensa «pidla che si deve fare per iatabìlin il calcolo 
'sulla forza dei legnami , supponendo i piedritti di un pezzo solo. 

La grossezza di questi piedritti essendo 3 piedi e 4 pollici sopra 
piedi a e 4 pollici, produce una superfìcie di y piedi 9 poiUci e 4 hnee 
di base sopra 5i piedi di altezza, il che stabilisce un rapporto coU'al- 
teau di fj. .DaOe aperienae che abbiamo ctteto nel primo libro, ri- 
aulta ohe nn cubo di legno posato in piedi non comincia ad esaere 
compresso, che sotto uno sforso di 44 libbre ogni linea superficrale; ma 
che questa forza diminuisce, in ragione dell' ;iumcnto del rapporto fra la 
base e l'altezza; in guisa che per un pezzo la cui altezza è 18 volte 
la base, questa forza ^ riduce a 20 libbre, di cui prendendo la metìt, 
perchè non bisogna che questi piedritti si comprimano, si Uoveranno 
i44o libbN par «naaeun pollice, 207,370 per ogni piede e i,6ia,8oo per 
ciascun j^edritte; ,aoo pei piedritti di dasenna arcate, e 35,854i0oo 
per quelli deQe quattro arcate, il die. dà un quarto più del masrimo peso 
. éb» avrebbero potuto sostenere. 
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Nondimeno, siccome queste centinature sono composte di un gran 
numero di pezzi di legno capaci di avvicinarsi, prima di comprimersi, 
sotto un peso mollo minore, vi si sono aggiunti i pilastrini di murazione, 
la cai iuperfioM è 44 piedi per una oentinatuni, e 176 per tatto e qnat* 
tco. La nùiior fona di questa eoetltnioiie fK>teiido essere Talatala a 73 
mi^ja di libbre ogni piede superficiale, proctini A queste centinature 
un rinforzo di 13,673,000 libbre, indipendentemente dalle parli a guisa 
di contraffissi b, elio congiungono il nudo dei piloni della cupola che noi 
in questa slima non ahJjianio valutato, perchè la maggior parte del loro 
sforzo .si porla sui piedritti di queste cenlinature, delie quali aumenta il 
caiieo mantenendole fumni». r^onvion rimarcare che la fotsa del legno di 
quercia messo in piedi, ft due volte ntagpore di qndla della roccia di 
Chatilion, che è la pietra più dura di Parigi. 
• * 

OiSBfeTASIOSI 

I puntellamenti della Cupola di Sant^ GcneviefEa, cominciati nel 1798, 
come si è detto alla fine della seùone i* del Libro- secondo, furono 
terminati od f 800; ina le cpére di ristanraiioae -non cominciarono chti 
nel 1806. Li qnesi? ìnlerrallo i progressi dei guasti, cosi rapidi ed - al* , 
larmanti dapprima, divennero insensibili, e parve anzi che si arrestassero 
interamente r d' allora in poi non si dubitò più della possibilità di con- 
servare interamente, come avevamo assicurato, uno -dei più belli edifici* 
inodernL ' • 

Riguardo ai mezzi di rìstau razione , lo scopo doveva essere prima 
di tutto di supi^ire a queste òpere ausiliarie con costraaioni pefkuaientì, 
impegnandon ad alterar il meno possibile la balla disposìsione intenia 
di ^eslfedificio (i).. . . 

(1) V'h» on errore circa Io italo primitivo delle co»e, diel qiule «leve»i di»iog»nnirc il PulibUco. 
Si è creduto cha i pUoni drila cupola non comiiteMero dapprima cbe in la colonne boiate di- 
apoM« aBiglMaiéiile a Ire a tre nei luoghi vf A ipraM-lé ntatt. Ma bww h è l e coa d o prinopt^ 
getto a Gcnn«Bo Stoofllot (pre*enWU> al te fl « Mano 1757) la cupola àvttm cìairi OMtto flMBO 

nnriderevole di quel di' c adcuo. In .rpazi" Irian^olarc compr-fto rjuttU colonne tra pun ritm- 

fkuo da lift jgiMMecM di muratur», £ vero che Gauthey nclU mu dotta UeoHiria ptr codìbUm l'op»* 
■toedi M. Fitto iuBa fMlan h nfll oiiB M .dÌ qbaill pibd, mvaanwlrt» cho noa Mdo ifOoiri 

rrann forti sliba^tanza prr jostcoere la. cupola progettata, ma che poteva /Urne a meno e contti-vait 
tùUanio le dodici colonne che fi erano aggutnUj ma oiò IMO fa cho Bn'i{iotc«i eaagenU, opposta 
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Terminali i lavori di ristaurazionc, la cupola fu abbandonala dalle 
cenlinalure sui nuovi punti d'appoggio, senza che verun elTetto si sia 
nunifesUto neUe nuove costniiUnii; ma bieognavs attenckH» tSbm il tempo 
oonfemuBee questa prima prava. Dietro reepérieoia di Tenti anni, go- 
diamo ora di poter inrocave la teetimoiiiansa onoravole, che il Visconte 
Héncart di Thuiy, direttore dei lavori puMiliGi ^ Parigi, ha fatto ulti- 
mamente del sttoceaio di questa operaaone, net seno della Camera dei 
datati (1). * . 



(1) Vedi a «Mme detto adb Omm-M dqpuMi, mO* Mdato n La|Us tM, iA VìhmAm 
HóricMt 4« Tbinir, cmiUeN di Ma* Maim» M tavoli paUid a Vmi^ 
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NOTE 



SPIEGAMI ALCUNE TAVOLE APPENA MENZIONATE 

hel corso di questo libro ' 



TAVOLA LXXI. 

Quadr» tkU origine t dei pmgre$4 deWarte del carpentiere secondo la doUruin 

di rUrurio ^ i MamamiuL 

m 

Tm $guN I, 9, 3 e 4 toso nMn* a di che diee VHnnìii MdTorigfD» delle eestiu- 
adii in legname grouo, e die i rilsrito nelle pagine a, 3t e wg. di questo libro. 

Le ligure 5 e 6 si rir<>rì»cono alle CMC dclia Stomis e deUa AoMÌa delle quali 
u parla nella nota alla pagina 3. 

AningnereoM qoi, dica le eoetniiioiil ìa legoand coricali, che a Vanaviaii ^wggòno 

cupole poligone eseguite a strati commessi avulsa di ectitinc ; lutti i legnami sono pò- 
sati ptoai; *ouo piaoe del pori ie comiactture agguatiate «u talte le iaccie. In questi 
HWMiii di «H h mi ii M dHofa taHa h i wpl ida ddTnidintria pritniliva. (Vedi la Ta. 
tólm CXXn, fipn 3, 4t 5 e 6). 

Figure 7 e 8. — Traecie dell'armature dei letti antichi ritrovate nei frontoni dei 
tempi. — • L'opera di VitruTÌo, come abbìani detto nel principio di questo libro, presenta 
uaa kMHMa tanto pili i aa aacepìhile, dica lo etato ddl'aito del carpeatiere preno gli 
oaticbì, quanto, tecoado tiMti i documenti che ti potsono raccoglieFe d'altronde, questa 
parte dell'arte di edificare «cmbra essere stata già assai perfetionata all'epoca di que> 
st^ autore, ^id luogo ove parla della fonnasione dei letti »iste un' oscurità die lascia 
laoga alla lorpiai, ^adaloMOta quaado al peaea ohe le opete di queito genere tono 

le pili facili a descriversi. E vero che ivi In qiiistionc è complicala di più dair idea 
di trovai-e adl'annatura dei tetti l'origine di akoni ornamenti d'ardii te t t ara, che non 
cflhMO pifc la Mi ana Initatione già la ataaita im a dd noddU laelto vatiabii di lor 
natala t.floA ù oMna la più grande dissomigUaaia fra le figure costrutto M qnMii 

dali. Tutto il lavoro a cui Piranesi si è dedicato su tale riguardo , sembra aTcr dimr»- 
slrato che lo studiare questa quistione non potrebbe giammai produrre verun utile ri- 
soltamcnto'ft). . 

Nultamcno è duopo riconoscere che certi ornamenti d'architettura, come pensav» 
VilniviO) iODOtt demali dalle combinaiioni dd legnami dd tetti: il triangolo, per 

(i) adTepeia talMda. = Ma H^BifieeBtt té AiehHdttti» dd 
wiBitàt le Uid«r oa, al, a4, oS, i6, 07, et, o^/Si, Sa, SS e S4. 
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esempio, formalo da* gocciolatoj retti ed inclinati che coronaDo il frontispizio dei tempi 
greci, è cTÌdeatemeDte i'inunag^ d'uà ovallelto di legname; ma é la sola Indic Mi pi i» 
pcQMo a poco, Boo aflhllo iMlnralt dU^wli. I/i«p«rf«M <Ùle figure 7 • 8 lodcià 

piti sensibile questa osservazione.. 

Figura 9. — Armatura del letto deWaniiea hoiiUea di S. Pietro a Roma, fecondo 
Cario Foatma. — db cfa« ti é detto nélle pagine ut • legoaiti, cirai i einmllfltti ddb 
bwUiai .di S.' Paolo inori delle mura , pub applioani a quelli di S. Pietro : la sola dif* 
ferenta che esiste fm rsii «ita nella doppia Ainzione della seconda catena, che in questi 
ultimi sdisce soltanto per sollevare i puntoni nella loro lunghezza, conservandone il loro 
■lloatuuuacolo. AblnaoM» applicalo qneMo liilegw ai ppopoitl cang^aBwali del eavaUcIti 

nella sala (l'esercizio di Mosca, pag. i36 e seguenti. 

Del resto gU estratti seguenti relativi a tale armatura non hanno altro scopo 
funr qa di o di MitnMra 1' opiaìona da noi omm » paiiiadi» ddia «onMnrnàlmt 
dei tipi deU'annaliiM dd teUi aalisU, a epaoiabania di quella pn otm Immam 

magoìtudìne. 

m Mentre era occupato a raccogliere tutti 1 documenti che potevano esistere ancora 
w iopia questa MnfìMinia builiea {diee CÉrlo Fantea) Lib. ff, Cap. XI (1), lai fa 

n comunieato da un amatore delle belle arti il disegno esatto dell' armatura del tetto 
« che copriva la grande navata di questo edificio: la combinazione di essa mi parve 
« tanto -ùigcgn.osn e così ben oirdinala l' ipciinauone, che rignardan nl ii i a s imo all'ardì*» 
<• lettura il pubbliearia...'. 

n // trito di questa santìssima batilica fu dispetto con tale ìntelUgenta che dopo 
M ayer preten ato ptu" tanti secoli l' edificio contro le intcn^tfrit deWaria , i legnami di 
m eoi em ooitipoelo ti trooaromo rowjerMitf a segno da poter Otero impiegati a formai 
s» il tetto del Palazzo Ftrtiese che oggi si ammira in questa città, ecc. » 

II padre FjIi[)po RonJinni, che ha copinto questa figura nella sua Descrizione Sto- 
rica di ^. PivLi'O (li Uoma (a), fa menzione di uu £itto che sembra no» lasciar piti 
dobbio aleuBO au qneata impartoate q dido n a. Eeoo db cbe rilhriaeo tu quarta w g g e lto » 

« Il manusci-itto della StoriA L'nivérsale , composto nel i33r) rircn da Rutiiio Al- 
n berino Romano, e clic dopo fu da Annibale Scardova Bolognete trascrìtta dall'antico 
•» Bai volgare linguaggio, oontieBe U raesonto Mgaenta die bob |»u6 a meno d*iBte> 
M Mtsore il lettore. Questa storia maniucrìtta, che esiste nella biblioteca della Congre* 
n gazìone di S. Mauro a Roma, i citata nell'opera dell'illustre Ciampino, Tom. Vili, 
« pag. i3o; anche Torrigìo ne fa menzione ncWe. Cripte del Faticano^ pag. ia8. 

n Attuato appena al pontificato, Benedetto XII, diee Albeiino,' firn tiB B eta w b- 
H teramcnte l' armatura del tetto di S. Pietro ; qucst' opera importante eseguila con 
» grande peiictioiM non cottò meno di 80 milb fiorini d'o^. L'iainpreta di tala 

(1) VrJì l'opera intitolala. ~ Il tempio Valicano e «uà origine, con gli eilifizj piò rospicuian* 
ticlii e moilcfai bili «lenirò e foorì <li e*ao , dncflM» dal cavaliere Cariò Feetona niiaktre drpalato 

del dello fjioioto tempio ed arcfaitetlo. Rnina , Franreiro Rii.iKiii , iCxì{. 

(a) Quest'opera è intitolata: Numitmaia summorum Pontificum Ttin/ili ^'aticani Jiibricam indi- 
cantm.chrwiotagko ij'utdrm Jktriau narratùmc oc iiiiiiffrjifri i'initffànti firjliiiwilt «IV«AI'MM tbififtp* 
Baaaooi Socielalis Jeiu, Aonte, i;i5. Gap. JX, pag. 
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» opernzione fu confidata a Maestro Ballo di Colonna, carpentiere abilissimo, e tanto 
•» consumalo nella pratica dell' arte sua clie Mppe dire et attamente , anche prioM d'aver 

é il tetto. COiM IIVIS mm aperima eoa grande, che calava le vecchie travi ed in- 
» nalzHva i« nuove con tanta (acilitìi come s« trattato ti fu«*e delle arie dei Teatri. Du 
I» ciascuna parte ti vedeva un uomo accavallato aU'e»treiDÌtà del peuoi ma io non avrei 

M si trovò una trave immenta e di sorprendente grossezza : Io la vidi ancor tutta in- 
w viUtppata di cordami di cui t tbftaiut guentila per ia tua ettnma vecchieua i Mta 
m offm IO piedi di gnuitAa^ il db* mmi éMio fu cagiomM $ì lunga damkfj < la 
» <iuaUià del Ugno trm !■ iiM« dt Mkr .farwfltaMk Fi d tnA lum 

» iscrizione di cui ecco il tento: Qotest* tb4vb fi vnk di QtreiiB or.t titto fitto »og*Rs 
M DSL Buon GOSTARTiiio i c Ic tTc kUef mtiche cos» si vedevano ancora in moki luoghi. 

I dettagli che si sono letti concorrono con ciò che si è dello poc'anzi sulle fi- 
gure 7 e 8 a Gir peoMwx cbe co n oaci am o m nodo molto certo il primo e 1' ultiau> 
tcndM ddl'wvMnw 44 «Mi àBtfèhli « dw k tavofe CV oMb mHà empi coU'Hjiiio 
Agi imatì X fcafl» iniliKiihni ali* «<m^lìp>Hmi init ifitif nd leBi iaÉemedL 

TAVOLA XCYUI 

Data la tpiegaiioBe e la figura del ponte che Giulio Cesare fece ooalniire sul fieno 

sulle costt'uttiire di simil genere nei suoi viaggi in Germania, ha tentato di riunire in 
un modello m>ìo ciò che di meglio ha riconosciuto in ciascun esempio. Ecco il te*tu 
che aeoompagna nell'opera sua, (a figura qui rappresentata sotto il n.« 4* 

m Questo ponte ha prima due ordini di legni , che mi ***f Gilonne , u 

» Stanti A, A, B, B, fitti l>enc nel fondo Hd fiume, r fV\ quella grossena ed ul- 
M tczta, che sarà convenevole alla qualità ddl' opera, e che stiano diritti ia piedi, 
s» e icoifi qunld la fero gr»M«ne, e tanta dtstanti > che fisedano h laigfie«i dd vivo 
« dd poMl*} le quali Colonne si tcnghino congiunte da alto alla fMte di dentro e 
» poi a meno da ambe le parti con alcune traverse C di ncdioece grOMena beo fitte 
» in esse Coloane, e con i loro sostegni sotto. 

» E sopm alle Cdoane {kmnhìo aleuri Icfbl E deNa atededma grouma, e fhmn» 

» <r avvantncgio il leyn, e propria Jnrghezza del ponte, a'qnnli prestano molto aiuto, 

• e le traverse superiori, ed alcune orecchie oUe parti di fiiorì, e tutte queste 
m coie MBo heniidiDO edatiate ed faicMndale iadeiae. Pd eMe parti A ffaari moo 

• Adett G» die eMCDdo fitti nel fiume stanno pendenti, ed urtano sotto alle tr ivi ise C 
m a mezzo olle Colonne : ed a linea degli Arieti alla parte di dentro m inuaUanu ddiic 
M traverse alcune braccia U, bene allargate, e di mezzana grosseua, le quali sosten* 
■ gonoaho'itMaMnw, è qwNÌ compoagooo ina fiima «niala» ed alta parte di fimi l'er- 
» feodo eM hfaadfe I flh rialrelte, e fieue e ^ndle «iMe iadeBM v»mo » rimMefe 
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• sotto aMegni letto, e poi con lame (Ti ferro Mito OmIIo btÌM MDbfifafet iMiaBi^ 
a* e quoto è quanto alla orditura del ponte. 

m A tMWtM» dd Uue (M po^ moo cìm|uo Icg^ K.' di ImMik fnmam, «M 

n due sopra nllc Colonne, e tre fi-ammeno, che serTono come mofiigltoni , c soprani 
m CSM i legni di mezzana groweua^ che fanno con-cnù per la liingbczu del ponte, a 

• Iraicno dcr* quali è compartita 1* li« » <tt M m L, ove potano per 3 klngo le palati- 

• che, e poi ftìr IraTerso i tavolooi, i qmii coprOM il ponte, e tuUi questi legnami 
» s'inlenfJono bene incliiodati. La composÌEÌone di questo ponte induliilntanifrite è tale, 
» che per gli Arieti G, che reggono le Colonne AB, e per le giunture C D e per le 

• bnoaio H, I, e ttroainsio, dw-taiicoBo tallo {oUeiBe il Ino letto iS, pooib io tallo 
m lo ino parli egli riesce fortissimo; in tanto che elevando le Colonne AB, ad dto 
» egli si potrebbe coprire. Di maniera che avendo i ripari O al di sopra assai >idni, 
I» COSI dall'empito delle acque uè da altra violenza, che fosse, egli non potrebbe essere 

• «piato, al |Nar Ihtto crollare ad aleoaa porte; ohre dio in wipeifiUe d'oeqna rioice 
n molto spn7Ì050 c libero, <• di j;if>rio<a forma a vedere, c ttrtfnvia non avrebbe difli- 
w colta nel cottruiio, ne rìcercherebbe molta quantità di legnami e fcri-aroenti. « 

Io seguito o'aò rraloro oflìo ma cuceioia deeerisiono dei potiti più rioaarelwfoH 
da Itti veduti, tanto per • l'ompiena , come per l'ardire della costrutione. Rigoeido 
B questi ultimi, si j)nò essere convinti dilla superiorità di certi popoli in questo qcnrre 
dì costruzione ad un'epoca assai più loulana di quella del ponte di SciafTusa, ove que> 
eie spedo d* opere eoao etate più partieolenDenle oonoadulo io Enropo. 

Forse dopo la lettura di questo passo si penserà con nni che primn cV nvrr rn- 
nosciuto con dicegni alcuni ponti di questo genere, queste descrizioni abbiano dovuto 
aeoibrafe iMtrfBdeati o mdtf pdr idlndene la odttnuioao^E ooiUÉMaloa ^uoMa'omie- 
aiono ddl' autore fa duopo attrìlHrire la diaMatiaoiiMi nella quoto cnno caduti fino «d 
ora ifueili preuou documenti. 

TAVOLA XCIX 

Ponte di Trajano sul Danubio (figura i). 

Dopo aver parlato dei ponti più cdcbci dell'antica Italia, il padre Monfaucon ag* 
giiicne ciò die scRiier « In quanto ai ponti luori d'Italia non v'ha nulla di piti ma- 
M gallico del punte di Trajano &ul Danubio, se stiamo alla descrizione che ne la Dione 
m Canioi &to ha, dice qoeat*aatore, venti jtUoml io pkm di' «^fo ^aadhMr. Qmmì 
m piloni sono aitilo i5o piedi e larghi 60, distanti f uno daW altro piedi 170, e 
« uniti da arcale. Puotù non ammirare ia spesa di tal lavoro^ ed in un fiunte coù 
- grande, che ha land vortiàd'aeqiim.td U eti fondo h Umacaoto e poco solido, e di 
» cMf aon pnoofj éhtiUn H «oree. BenelA ^atU» fimmeia 4Umd fnmb, in foof laego 
>• lo i assai meno che in altri otr si vede due o irr volte più largo, in guisa che so» 
» miglia ad un mare; ma siccome si restringe in questo ev'h piìs slreuo il passo, per 
m tHtndeni di nuovo quand» non ha p«b hnvienà ohe h Hntem, 2 in quel biogo mollit 
« pA iVfrido, il che aumenò la diJjficoUà dell'opera. Ciò pet^ nm attori Tra/ano la 
» «oj mi^fuaàmUà n fioc «enoMOrà io Udo oeeatùme, Quuiopm» mm ipttt slitdcm 
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M moj iè iole pile rimangon» « Mmbffift9 cimmvtm jtcr ^Ittkii^ €kt ImOh 
» icmkire lo spirito unuuto m. 

m Dìmm «eggiag— èh« Adri«M»» mcatuow di Ib^ip», tniwrlo «|m j^neM» pwlB 

1 fatto per passare al di là del DRnubio, potesse servire aDcbe al Barbari, te potevano 
• iiapadroninene , per pactai-e sulle tetre dei Bomaui, (eoe abbattere tutta la partu 
» wpviore del ponte e gli «rooini, 0 tane lo ftoe per gela«ia disperaodo di poter mai 
- ùm ua poote simile a quello. 

» Nulla v'IiH (li piò positivo della (cstimoDianza di Dione; se visi potesse fidare, 
» coDveirebòe confessare che non esistette mai un poote simile a quello: ma la GolflMina 
m Tk«j«Ht mm muM mm piato oob quatta Ammnkm», Il ponte vkn rappretanMo «ob 
m tutti gli altri fabbricati che fecero i Romani in quel paese; e non vi figurano che duo 
n picciòle arcate di pietra ad una delle estremità ; tutto il rimanente è una bellissima 
» e grande armatura di legname sostenuta da pile di pietra. Questo ponte combina 
m <oliMH»ooX«ÌÉialiiniiu di Koae Cawio uell'arer le piledigraudi piofco qowiwae. 

» Per far meglio rimarcare la stnittura tanto delle pile quanto dell'armatiu^ di legno, 
m fiwcio qui ÌMsdere pi-imieramente il p<mte quale è rappresentato »ulla Colonna Trajana, 
» e quindi ém pile in grande ooHe ucat» «fi l^pM dM 11 X. R Dm J'ilippo Baiflìer, 

'» disc^are cMttissimamente. 

» Non coatento di ciò fcd chiedere al conte Uaxsigli che ha occtqpato {Badi eoa* 
m «idcravoH mU* amato ivpoM, im Ua^ibcffa, le oHcrvMioiy oh' io lapevo de lui 
m fetti sui loo^Ur«d eew tte ni te» Tmore di scrìvere : Le pile di queitoptHtg 

u tutsÌBtono ancora, e rum postano ettert mm Hate forA Jtbiatlanxa da sostenere tm 
u ponte di pteira. Qò sembra pure così eundtitte nella CoIoana Traiano, ove . ioli pib 

1^ colonna quetto pente così magnìfico, tal quale era stato tUlrwMo? L'avrebbero essi, 
j> per eoù dire, drpadtUo rappreienuutdolo con quetC amuUmu di legno suUe pik e 
m mtm «wnidMMlr dai jmUi cn li tm f f 'li ikunéio ka m ^moMO ^«wft m m^lh ito* 
n liana di larghena: è coti poco profondo in ettale, che sarà MtÉ9fi»BUietktiù(B0$iruirvi 
» Ir pile di pietra, specialmente in un hw^o ove i materiali ti trovano in grande ab- 
m iondanza. » {Etirailo dell Antichità Spiegata da D. Bernardo Aloni/aucon , Tomo ÌY, 
Fiale 9.* Caf9 Vf), 

TAYOhA CIV 

CMtmlont e iimdaamento dalle amature di legname eimptMt tU pnti «and 
tome quel6 del ponte d' ^Ataw, 

W peate di IMBegeè ndlrf Bonn, oee tw it to inl i79(de Ofawppo >iMer,«iqK>«er' 

penticrc di Lucerna, sembra essere stato uno dei primi ove si sia adottato ti sistema 
delie, armature cenlinatc. Cristiano de Slechel ne ha dato la descrizione nella sua Me* 
aaiie atù^ ponti ptb rinardieviBfi ddk Svinerà ; me te duopo raamarfeani die fra 
latti i deHenfi da lui ofTerti sa ^mit'*opera non si trovi nessun insegnamento relatlTO 
dpfooeuiitnaidiawiclie edgeqoMto feaera diooilnaioaeii Pcriopplire « tele eaùieioae 
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«perammo di poter dare io questo labro una relauone dettagliata di tutti i lavori del 
poote d'Eglisaw; ma oon essendoci pervenute le necessarie istrutioni, ed ecMudo 
A'ttanmAttlakSMi porti della Bafieta «ob praoeMi affiitto nmUi, abbiano pMM ddk 
dotta opera di Gauthey siith Co^tnizioDc dei Ponti la descnr.lone che segue: 

« I poolì di lefDOOW essendo generalraenta fotti in Francia eoa peui di ^quercia 
m dS iMdloaK laDglimB tagliati nai oanliaw aaeDMlo lo bnoa a la curvatura, cbe 
» bono ofTrìre nell'opera eseguita, non comportano |^ ordinari processi delle Co* 
t» truiioni in legname. Le armature si stabiliscono successivamentt; sul modello, si com- 
- mettono e si smontano , e nello elevarle non esigono sforzo veruno per essere posate 
I» Moando la Ama dda ewHoataw. M posti di Ba^am «pMMt cenlinatarB aoao Ibv 

»> male di lunghi pezzi i-ctti di abete o di k'gno di Rnatoga qualità , che si fanno 
n piegare a forca, e cbe raddriuandoai poi e non conservando cbe una parte della 
». cur r aliiM die bamo ricevuto mI aanliere (i) esigono dìo ,aall*ioBaltarli ■momUq* 
m palli diooovo ad tma eevta fona acciò riprendano fat.ftnaaaboddilMmooaMMOiaraw 
» Questa difTerenta di natura net materiali ne importa necessariamente un'altra nei 
» proceui ddl'ececuzione. Le armature sono cotnoiesse nel cantiere in posiuone verticale 
» col mmm di «o paleo composto di palata capett e da eappalK e portanti de^pooi «ai 
» quali à stabilìtooMO d^pprioia le tavene che ti trovano ti di sotto ddle curve. Quindi 
M sono posale le curve, cominciando da quelle vicine alle orioni , che si fìssano prima 
» alla estremità inferiore, e col meato di una cateiui attaccata all'altra etiremità ti fii 
>» pioRafo eolia travene. Sono tMtlMiilo.lo «orfo io goailo podiiwio do peni A lagno 
" con intaccature, che facendo presso a poco la fìiniione degli ascialloni penderrti dei 
f> nostri ponti affemuo inferiormente qualche pesxo del palco. Quando è in t e r amen te 
it poMla la ptioia conia A corvè d*ao*anoatuin , tà peata alla aoeondo, e cand 6r 
« piegare i pesai quelli di sopra non combadOBO oiottamente quelli di sotto si forzcraono 
» con bipltc in modo da otleoere un'intera sovrapposiiiowe. Cosi stabilita tutta l'anna- 
t> tura del poute, comprese le traverse e le razze, si smonta, e l' innalzamento sul fiume 
1» d oaagribaa eal OMOM di ni paleo portato do ; pelalo» oca pmeewi OMolntonanla 

M simili, offrendo queste palate i punti d'appoggio necessari per ricevere le curve e 
» lar ad eue riprendere la loro curvatura. » (Estratto dal Trattato della Coitruiione 
dd Pani» di Gaotbey, Tbow 11, Libfo IV, Capo IV V : 

TAVOLA CXn 
JVao u e M»a* Ma Ad» iteitréhh S DamutUi. 

Leggesi nd Joarnóf aoN ìmdfìtDaiUehImit oOo^re 1784, la seguente deschtione 
ddia suddetta Sala : . 

» Quest'edificio, unico nel suo genere, i stalo edificato nello spazio di 9 mesi dn 
• Schubkuecbt, architetto. La sua luagbeixa è piedi 3ig» e la largboua da un muro 
m all'dlro piedi tSt dd Beno. Lo eoa ahena i piedi 83, dd quaB i aaori ooo ochaana 

(1) .Subilita cbe «ia nel cantiere l'armatura del ponte se sì laKia seccare per qaalcbe mese priin* 

£ «oiontaria , i pei» curvati pctdooa aoa fMto dalli Im» dlwMritfc e rwmi mie aidH wmf^ h 
fnnM cbe ad essi si è rfalab- 
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» cbe 3a, mentre gli alti-i 5i compongono il tetto. T muri hanno 9 piedi diriiapetto ai 
m aontniForti, e quelli del rimaoeOte fabbricato piedi 6 di grosi>eua. • * 

Si può dire cba è niMiMift alla Fnmda tottanlo un ooooono di dicoatatte turo» 

revoli perchè godesse da gran tempo il vantaggio di queste Sale immense, e che da 
etM le alti-e oazioni ne avcMero preso 1' esempio se fossero stati eseguiti i progetti 
di Filiiwrto De Lem». Pieno dì eonfidfiiua ia no fifteam, dì etd poteiw'ctedeni iirvm* 
tore, non conoscendone eliaca BCMUD HMldcllo; questo dotto architetto travide tutta 
reslenslonc di cui poteva essere capace, e che tbbe di poi (1). Ecco in qiial modo si 
esprìme su ciò nei suo libro intitolato : Nuove invenzioni per ben fabbricare con poca 
^Mta; Peri^ i56i. • 

" F,<$f ntlii SII questo proposito, mi «ono avveduto che è facile n f;ii-c im grande 
» edifìcio o sala quadrata bislunga 0 rotonda, trigona od esagona» o di qtudsivo^ia 
w figura, e tema fiir molta mimiioiie... Me iio fatto qui un disvino * mia talento pel 
m iffule potrete considerare quale oe lafebbe V inTcnrionc. Vedi dmqoe 1> pianta di 
» una sala che ha 4o tese di lungliozzn e '2 > dì larglict^n d,i muro a muro... Sembrami 
» che sarebbe una sala superba per larghcua e per lunghcua, maggiore di quanto 
m t*i odilo' pariare, liella per brvi fetlìiii ed altri Ifattenioieali, ornata da «piattro p»* 
m diglioni singolari od altrettante gnilcric senza veruna snggt /ioiic 

I» Su questa stessa invenuone ho trovato oMilte altre maniere che sono incredibili 
• • BMiltì peonindo di* 'non si possano fiwe, e si ftrebbero coA fadlmenle e pmn- 
m <ff eoone qualunque altra opera. Io protesto di non avi-rnc udito parlare, 
>. né trovato cose «imUi m'^Ocì tibri. » (EUratto dei Capi XXI e XXU del libro 1 
di detta opera). 

TAVOLA CXVI 

Arfldflì dettarma^un 9 dei soJjiiU ddta ha$Wca di Senta Maria Maggiore a Homo (i). 

È certo che bisogna rircrìi»- njli «nticlii P invenzione dei procl.■^^i osservati in niultir 
chiese d'Italia per formare i sutiitli praticali sotto l'armatura dei tetti, e cbe l'insieme 
di iali disporiàoBi ai è pcqtetuato fino a noi eolie inritasioni dei bani leatpi (3). Infiliti 
il cantiere di gmodato ebe li oeierfa un piti antìcbi esempi di quarto genere, attesta 

{ty La «opeta del mneslo dri gran* di Plri|l, escgoMa net 1789 sotto la diresiene di Legmcl 
e MoIìdoi, (Ii5tnituda un incendio nel i8o9, «r* «Mtmlla ia qatstaoHaien. Si trota insistala." 31 
delia pute a.* RaccolU di Krafll. Ewa aveva 10 tese A disnetra. 

(9) ti tetto di qntst* edificio è eompotto di venti caTaItctti accoppiali e due >eiDplici : le grandi 
e le pieeioie cateas seaa di «bete» cene pure i puntoni. Eaw fu fatto aoUo Eugenio IV nel 1437 > 
e «eeedetto IDI n Ace ine qaahbe «ipsraiione nel Il soffitto fii conlnciato ast i450 sotto 
Calitto III, e Mfadnto nd 1S00 toMa AlesssaJh» TI. Bcasdclto 1X7 fece listibiliie le dentai* 
nel 1750. 

(3) GK epiteli di ttcM isyawn» «c «nloM j di «olii servo Gicafoaeml Iho I deDe Tbseolsoe, 

a nel II .itilo I.i-c;;i , non potrebbero indicare che le opere di qiifito gpnerc; non altrimenti che il 
Uufueatum auro templum di Tito Livio e i mooDracnti di B«att>ek e di Paliuira preaeotsno evidente» 
mais ini»» parti quarto nwdo di deeoeedtne i^tedoUo ia pidm, osaw d ers |ih pialisaio per 
tllrì clcnieoti dcQik'pcea SicM t S ll a i a. 

TOMO NI ^4 
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altamente, iadipendentemente da ogni altra proTa, che lurdinamento della loro deco- 
razione è una trasminione ìaiHiiedia.ta dell' arddlettttra antica, la «iomiIo «Ih diapoii« 

rione, le armature di quello tetto »ono a&solutamente simili a quelle della basilica di 
8. Paolo iìiori delle mura , una delle quali è rappresentata dalla Tavola CV » figura 5, 
descritta alla pag. in ; tutta la dififeretua oonritte ndl* alletta relativa dei moBaelù 
nella lunghcaia delle i»tene. ftla qui non trattasi del merito di quesl'armatum , Iicdù di 
appoggiare coH'autoritù di un csciiipio- ciò che abbiamo detto circa i «antagii;) che l'arti^ 
può trarre dall' impiego delle opere di legname minuto per formare i tolTitti delle grandi 
cale sotto i lolai od i letti. Si è detto 4|ìiaiilo ti poteva dia| la durata dio q ua rt a di> 
«posizione procura all'opera} ora dunque ai limiteremo a richiamare l'atteoiione sul- 
l'estrema semplicità dei mezzi coll'aiuto dei quali si può ottenere la piò ma|;ni6ca de» 
coraiione. Le tiguic delia Tavola CXV'I presentano riniicme di questa costruzione eoo 
una seala abbactaoaa graude du nndcr fimi* VtBBrrmt bene lutti ì dettagli. 

Nfllc figure 3 e 4 vcdcsi che le forme dei cassettoni sono formate di tavole d'abete 
!>ulle quali sono appUcute le modanature; due di queite tavole sono fermate sopr^ i 
tatidli t, figura i e 3, c inchiodate eontrole graadi catene; i lati ad angolo sono 
di tavole tagliate posate fra le priaM, MMM si vede in D, figura 4< UIoimIo èeopcrto 
da una tavola F, a cui è fìvsnlo con una cavicchia il rosdionc. 

in quanto all.i ricchezza degli ornuuieuti è essenziale osservare che questi M:oniparli 
Muo ausoettibili ddle Bwdificaiìoiii stesM dì tutto dò che appartiene a^ onKid dÙ ar* 
chiteltura ^ e die Ctecooie certi ordini non sono mcQ belli benché senta t Inruri d'in- 
taglio f anche le soffitte i£ questo genere pi'odurrebbero del pari uo bellissimo effètto 
con semplici modanatura. Di ciò puosii oonvinccra vedendo il soffitto della magnifica 
loggia nel castello di Fontaindileau. 

Godiamo di poter terminare quesin nota annun'ziiiiKio che !:i cliicsa di nostra Si- 
gnora di Loix-to, la costruzione della quale è ailìdata al nostio stimabile collega, l'ar» 
chitetto Ichas, olftìrà bed {mito ndla capitale l'oceaaioae di apprasnra fino a quel 

punto siano fondati gli dogi prortisì a questo genrrr' di lavori. 

La figura 7 fu vedere la disposizione intcroa delle soffitte nella basilica di S. Gio» 
vaniti Laleranoh 

TAVOLA CXXl 

/Vgnra 3 e 4» ~ PÙUUa e profilo- 9i una cupola 'di Legname Mita dtiffjhit 
del Cofpenture di Xicolò Fowneaux» 

BipoitiaiDe in questo luogo la spiegazione data dall'autore, ndla tena parte del 

suo lìl'io , 511 ciilfsf:! composizione. Vi si vcdi.'i, come alihinm detto nella pa gi ^ fl 
clic, oltre alcune nozioni un poco vaghe suil' effetto e l'azione di certe conimessura e 
di molti dettagli pràlin che à Itene eonosoera, non si trova in questa detcrinone (come 
Iti tutto il corso dell'opera, d'altronde completissima in quanto all' aite dd taglio), 
1 enunciato di vcrun principio certo sulle coiobioasioni dd legnaoM. 
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, trifeOAtianr OMiA TMiai«iiiA tavol a 
Maio dt eaMmàrt «m «f^pola; 

n Benché non vi sia arte di taglio ^ non occorre minor sapere per ^efftirLt per la 
n quantità dei peaai di legni» da eommeUm e per ta grande soggezione dà tagli; it 
m Humcare md un nadit liwwv impanerebbe la ruina di m ^^Uotore. 

» Per esepnirc rjiiest' opoi-a '•i fnianno dun armature commesse come qTn llc c lu- 

• li vedono nella figura , clic s' incroderanno , nelle ^uali gli estremi de^li asciai- 
m Ioni booOt eee.9 indicano g)i ctcùi «Miallotti a«, fri, ec, ecc. L* eitremìlk del 
m fàuo nn, che esce sulla grande catena dell' nrmatitra é 1' eslremitù di quello che 
il posa tulle due ««ooicatcne A A,' die «i vedono in pianta; quttto pezaso è di {pramle 
n conseguenza, ed è i|udlo dite impedifee lo'sIrappnDiaito delle due ten^enlene dal* 

• Pallra annatuni. Si otterverà anche di Tire l' Hccercliintum «Irlln steua Anna onde 
» nulla poggi sul Tuoto. Si osservi che i tre perzi ab, bc; ed, formano un quarto di 
» cerdiio: le coiamesture che sono sui pezzi dn e bn, non possono dunijuc abbaii- 
m donar inaÌ^ ponti 'i, e. Io ho ctegnito <{uecta aocerdMinra nelh toIUi del cord della 
m Certosa di Gaillòn in Normandia; i pezzi a, b, c,d, sono ptuitoni ben commcsi a 
» Maschi e femmine e indentature superiormente e "ni di sotto, petxhè sono essi che ri- 
■• aevoDO gli sforzi che la catena esercita .sugli usc'uUoui, come quello che il peso della 
» lanterna «MteHa ani detti, jkanlon*. 

Ho fatto uscir ftiorn 1» parte superiore degli ascialloni an, b b, e c, d d, per 
» farne vedere le intaccature. Si farà pure in modo che le gauilk di fbr£a A ìì sieno 
m Bene H ma ftna •ofidcuta, a.-mM« Minale ékè torà poOibUe per la eoHéBtà, ed 

» impedire che Cedi/tdo^^^tga mf vaolO, Non dirò di piti su questa costruzione, che 
» da sè dimostra la sua composiiione; quest'opera esige mcilo studio per la sua eie* 
N vaxione che è considerabile, tanto pei palchi come per gU equipaggi, ildia*la rendi! 



TAVOLA CXXVl fig. 9. 

CeHtìaalHm frofoM da Madoain /oitfw jmt wiareaia^ 100 /finti dS dEsmecrv.' 

ariioaaiosit nab^'avvota 

» E evidente e certissimo che in ogni armatura di legname ta forta e la solidità 
I. dei pezzi deve misurarsi daUa ^vitk dd peti che som ollUigifi a toHmn; eod, 
» per pattar ddla canliaalnM, ebc sono eomlMoasioni di kga t iiw pv ^ voti* « 
m le ai«ate, necessario che sicuo fortissime e ben commesse con barre, staffe e ca- 
m vicchie dì ferro, o per lo meno dd legno fermo e piU duro, perdiè dd>hooo 
» soitenere tutto U nMtaato detta parte Mperiore daUà Toha. Siccome le ne taoo di 

• bÌH iwawtirl vi hanno pure diversi meni di tracciarle, tagliarle, riaUarie o nbas- 

• Mirlei ma avoida già iamgDatb poc'and il nudo onde biae^ prendere i punM e 
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ij le misure," non mctlcrb qui che i disegni di queste raiip rrntinatnrr, Te quali bone 
« cf^^uite, «airanoo ferme,, «olide « sufficienti per portare qualunque ^eso. £ per co- 
m mineian, dinòftro prinnemBeiite ii^ 4|aesfa CXV.' 'figam'una eeoliiMi a tatto s<&to, 
• die deve essere costruita in baolk letame, munita di cur\-e, wllievi, razze, 'asci«l> 
w Ioni ed altri peztì necessarj , che saranno fiitti* 9 stahìiiti e commessi com'bo insi* 
I» guato nelle precedeuti ligure. » 

Vedesi con dispiacere che la sj^egazione ddl'aalore non contiene teitm doennienlo 

sulla via da lui «cella per coiii[iori'e quest'urinalut'.i. In mancanza di t.ilc precauzione, 
soltanto dopo averla studiata per qualche tempo, si può giugnere a impadronirsi del 
maccanisaio di essa. Tenteremo di supplire a qiiesta omic^one, non conndcrando che 

le pai-te sopra la catena. 

Sembra che l'autore abbia comincialo lUrirtscrivcrc nel segmento del cerchio il 
poligono À B C £ F G, formante colla catena una specie di armatura, composta di 
cinque arlioolaàoni. Sooome on tale' sistema andifac certamente miata di fbma sotto 
il carico della muraziooe, egli ha ovviato a tale inconveDÌente colicgando i due punti C,E, 
colla catena, mediante gli aicìalloui pendenti CO, EH; ma questo siMcma non avrebbe 
pretentato ancora suffìcienle fcimcua per resistere alle scosse prodotte dalle manovre 
delle, potatura delle pietre. Fu duopo edimque pnntellare questi due asdllloni che lbr> 
roano come la chiave di tutto il sistema, col mezzo di contranì<;<;t I, K, cullocali in 
conlinuaziouc delle gambe di forza' L, M, e della traversa N che ne riceve la spinta. 

In nn' arcata di cotk grande dihienstone (loo piedi) i peztt filrmanti i lati del po- 
ligono non amdlilicro potuta m li ii^cr liustiuitc ù imc/r.a per resistere «Ilo sferzo che 

il carico esercita sovr'tfssi pori)«"iKlicoh«rmcntc alla sua lunghezza; conveniva adunque solle- 
vai la nella loro portata, ta quanto al nic«zo nulla era di piti facile, e i due coutrufìissi i, a, 
spingendo uno contro l'altro fra i due ascielloili 'ia prolungamento di quelli che pun- 
tellano lati i\i!in( liir' il sistema , adempivano perfcttanicnlc lo scopo. Non poteva essere 
lo stesso circa > lati AB, liC, EF,.FG: i travetti 3 e 4 e le gambe 5 e 6 erano i soli 
sooeord.cbe sL pbterano prendere dalla catena é dagli aseialloni, e questi apponi non 
toocnvnno che al lenà della lunghezza d«ri pezzi: ridotti a due leni, la loro portola sarebbe 
slata troppo grande, ma non si poteva trovare appoggio pei rinforzi che dopo aver 
consolidato qualclie punto del sistema. Ecco con quale arlilìcio l'autore è pei-venuto U 
riempire questa indìcasione; egli ha dapprima diriso lo spasso Ira i due aseialloni eoa 
Hua chiave pendente n, h ; quindi dal piede fU ;^!! a'.cialloni ha diretto a destra e a manca i 
contrailissi c,d,c,/, che spingono da una paiie contro la chiave pendente c dali aiim 
contro il metto dei grandi contràfBsit I, K. Cosi sostenuti questi ultimi banno potuto ri- 
cerere il piede dei monachi diretti perpendicolarmente su etsi dai punti B, F, e nei quali 
vanno n commettersi i modiglioni che fortificann la jiartc di-i [iiintoni rimasta scn^'appof^gio. 

Vaij travetti, mensole e puntoni concuiruno con questi roeizi ad aumentare la re- 
sistente Sui diversi punti di tale armatura; me In utUmo risultato tutti questi artifief 
abbastanza ingegnosi d'altronde, non riescono clic a formare un sistema più adatto 
alle ai-mature dei tetti che per una ceótinattuti destinata a sostenere il peso delia mu- 
razione di una gran volte. È lo stesso delle due altre figure di oentine proposte dfelINn^ 
tore per le volte ribassate: tulU i pezzi, come in questa, vi sono cotonati eoo 
earte dcsterith procèdente assai più dalla pratica che da venule teoria. 
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Nell'aggiugncre alcuna cosa al trattato Jullc opere in legname crediamo non pnlcr 
cominciar meglio che coi dare i prìncipi delle commestioni dei pezzi , detuoti dall'openi 
di Kntt, peroediè qnetté entnao in qualunque dtteaia ed in ogni operaiioiw dell'erte. 
m in certe opere di legname situate oriciontaimeote, quando i pezzi di legno sono in* 
m •Cfodetì per soTrapposizione V uno suU' altro, una cavicchia è spesso sufTìciente per 
» tenerli fermi; ma quando i pezzi di legno delibono etsere situati fra piani paralelli ; 
» quando uno termina contro l'altro o lo ettKvena ad angolo retto od obliquamente, 
>• fa dnopo modellare la loro parte d'inconlro per operarne l'unione, affinchè la fnc- 
» eia interiore e la superiora si confondano coi piani che ne misurano l'alteua. Inlac- 
m Mftini é il nome generico ddle unioni, ma quella iDcastrature o cemmcipioiii moo 
I» suicettibili di' fbme dÌTerse, secondo le spada dd.i«igpuimij o secondo il posto che 
» un pezzo occupa nell'opera: l' artista che compone un progetto non deve mai in ogni 
M caK) lasciarne la scelta all' operajo. — 1 pratici hanno dato alle varietà di forma 
m ddle inlaccatiiK nooi particolari dai quali aegna la tpiegaiioBe. 

JnUecatun a metà Irgno (Tavola H) 

Clio I.* Quando due pezzi Ineròdaao ti proceda coma lo indicano le fi» 

» gtirc I, 1, 3, H, 5, fi, 7 e 8. 

« I. I due pezzi di legno AB, figura i, hanno una stessa altezza. — a. Nella su* 
» perfide nipettore del peno A ai A fiitta un'intaccatura perla foetk della «uà altena, 
«* figurala in c, d, e, f, g, h, ì, j, figura a, petxo a; la lungliana di questa intaooatura 
>' è cf^iiaJe alia larghezza del pezzo B: questo stesso pezzo b avendo un'intaccatura 
» simile, la loro unione si effettua come lo indica la figura i. — 3. Nei pezzi AB, ab, 
» Sgtn 3 e4i d iobo tracciate rimili intaccature: ma nel peno A a, dopo avér fetta 
» una prima intaccatura un po' ntrno clic a metà legno , si sono fullc due seconde 
w intaccature laterali che possono penetrare alquanto piii che a metà legno, riscrrando 
m iid netto ddr intaccatura totale una ucrvalura projclla 'm abeti, figura 3, che i 
» figturalain e, d, e,f, g,h,i, j, figura 4- CoA nelpóiO Bb si è fiMadappriaM una 

» intaccatJira generale, poi nel mezzo di questa imn seconda intaccatura per accogliere 
» la nervatura ed efifettuare l' inserzione. — 4* Perciò bisogna aver cura che le dimcn- 
j» doni di tutte la laeda d'iaeavatum skno ricettivamente eguali a quelle delle parti 
m conservate nell' altro petto. — 5. Nelle figure 5 e 6 n è loltanto incavata una por- 
M tione dell'altezza dell' intaccatura nel pezzo A a, ed è itala poscia terminata da 
n due incavature projette in a, b, c, d, e,/, colle ftecie verticali in fiirma £ prisma 
. Jt triangolar», che compialo le prolhindità dall'intaccatura; e per l'oecupatione del rìn- 
m forzo conservato, si snno inr:ivnlp nel pezzo R 1>, le infossature g,h,i,/\ìi,l di 
m forme e dimensioni eguali al rinforzo, cioè a doppia coda. — 6. Nelle figure 7 e 8 
m dopo tmn Mavata una parte ddia prefbmfità dell'intaccatura dd peno A, ri aono 

• latti due lucavi a prismi triangolari projetti in ae b, e ed, figura 7, e foggiati, fi- 
M gura 8, accanto alle faccie verticali del pczio e contigui coi loro «pigoli in e; con- 

• servando pure due altri prismi triangolari simili, prujetli in ae d, b ec, accanto alle 

• altre due finde deIPtelaeoalura} e ad pam Bb ri é operalo dd pari conaervaude 
m dii« pnstiìi triangolar! /gj, hi/, per l'occupazione delle priaw ioCafalnKt ed ÌHp 
H cavandone due altre per situare le parti sa g li e n t i del pesto A «. 
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n C«so 2," OiiamJo i pezzi tìì \cgnQ dclibono essere commessi capo per capo, come 
M nelle ptallaCorme ecc., si procetle conte indicano le ligure io, il, 13, i3 a '~* 
w 7. n pmlellogimHBO rnhed, fl([an 9, è .la pr^jcdone delle parti ewMertala nel 
A peni Bb, A a; dunque ab o ed misurano la luoghezia di ciascuna intaccatura, che 
n esseado iooavata a metà legno, preseotcrè i due paralellogrammi e f g h, ij k i, fi- 
li gura IO. — A. figore ti e la. Eseguila m'iataceatura (7) nel peuo b, «i Iraocierà 
» all' estremità della parte co n t cwla la Imglieaca ai e in aggnagliaoBcato qMHa e<(; 
»» fatte le due incavature, rimarrìi il prisma e f ^ h ,' i f k l, Ja cui base é un trameno 
» chiamato coda di rondine; per int-ttcrla insieme fu duopo calcare nel peuo A l'iu- 

• taccatura mnop, <] r s t (4). — g. Figim i3 e i4> Le iolaeeattire a. metà legno 
it lonosi fatte nei pcaiì A a, B b, come si è sptegpto per le figure 9 e 10; si è con* 
» Tertifa in cotln , come si è spiccrutfi per le figure 11 e ii, la metà cicca d< lh Imi- 
» ghczza di ciascuna delle parti coni>crvate cbe debbono sovrapporsi^ ma le incavature 
» per ricevere le delle code debbon eiicre praticate nella parte di .daaeini peno' in 
f> cui lo sprs^orr è rimasto intero, come //' A /, ]>c7zo n, flginn i^, e k. I m n , pnzzo h, 

• figura stessa, ed accanto. all' agguagliamcntu loinc lo indicano pure le loro projc* 
» lìeoif a h C ti [>el pezzo A ; c d e f pel pezzo U, figura tS. 

« Caso 3." Quando uno dei peni, ti ODOgiugae alla- parte iotanocdia dell'altro. — 
" IO. L'cstrcmilà del pezzo lì deve essere riimitn fld un punto qualunque del pezzo A. 
» Le projezioni, figure i5, 17, 19, ai e 23, indicano cin<jue diversi processi per csc> 
» guime la ooannesrara. — 1 t.-A sempUee itOuteatma a mtìà Iqnaoi ai fii Ad pecw à, 

» figura l5, un'incavatura il cui quadrato n h c ci è la proj«zÌ0De orizzontale, la cui 
w profondità è la metà dell'altezza del. pezzo di legno} queit'incavatara è configurala 
« in e f, gh, i j, k l; pezzo a, figura tG. II. A]l*eilTCnità dd peiao b, figura 
m Atessa , si è fatta un' intaccatura ij, kl, mttt andl* flSM della metà ddraltesia del 
pezzo di legno: dopo l'unione, la parte conservala riempie l'incavatura ab ed, i\- 
» gura l5. t- i3. Si é inlaccala 1' estreniilù del pezzo b, figure 17 e 18, aneli' essa 
» per la oMlà dall*a1tetia » conte ri è spiegato (la); tam d maigiai ddlo parte couer^ 

• vaia si tono levali due prismi a base triangolare per darle la forma di coda, e /g A, 
n i/ k l; come si é spiegato (8). L.' intaccatura efgb, dei peao k è della stessa forma, 
u mentre per far ■ V inienione i da(^ die le dimeoMMli di dascuna faecia dell' inca^ 

m vatnra rieno riepettlvniMnte ^;uali a quelle delle paitì «porgenti Bdl*dlro peno (4X ^ 
„ — 14. EITclluata l'inlaccalvira del pezzo b, figure ir) e 20, come si è pia spiegato 
» per la figura i5, si sono levati soltanto dalla parte conservata, due pezzi in forma 

• di prisma a baie Inangolare ig/, krt abi la meli di detta parte comertate ► onde 
» si £ Tonnata la coda g r h 1» itpoj le due particelle conservato non dilfenn ai io la 
» superficie superiore di questa commessura, che dopo T inserzione somiglia quella della 
n figura i5. Kel pezzo A l' intaccatura é stata fistia dapprima in forma di paralello- 

• grammo ad m qnarto di legno sollantoi pd ri è fiMa mw seeonda Intaòealura e 
I» coda fino a metà legno. — ) Fig'ire ni e titl. Questa commessura difibriaoc da 
M qnella della figura 17 e 18 io quanto cbe nel pezzo b, figura aa, è stato oonserrato 
» nella parta slrcltar dell» coda, ed a ire detto sne fiMde oa filo di hnfÌMno j mni; 
m la proiezione oessaontele del deUo filo i df ere; quella della code » ghit, tà 

n faht, — i6b Ndpeqo A* figom a^,atd tosto (alte m'ineendiiim aicd,di um ■ 
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n (iimcnsioKc minore dilla metà dell'alleiza del peno di legno, come e i f j, peno 
n (ìgura a4> i»» complelare a mela legno riacavatura del pezzo A, li è tollanU» 
j» appvofaadató il paralcUogranno « indicato anche da e Ir nel peno a. Ifd 
» pezio b , figura 34 1 s> è approfondato una seconda ìnlaccotura per occupare la ner« 
M vatura gbij oontervata nel pecco A: perchè fa duopo ohe le dimencionì di ciascuna 
M faccia deUe incavature siano ntpetlivamente eguale a quelle delle parti sporgebli del» 
M l'alM peaio. — > Nei legai Asporti «erticalnente, ai dùaoMDO fJtarjlamMfì le eoomnea* 
>• sure onde Mao riuniti per If r-dcmit'i — 1-. Prrijevionc di un paio di Barriera, 
n figura a5( poeto diagonalmente , nella qual pianta si scoi-ge la larghetta. e io' spessore 
• del maeciiia La figura a6 nppreieata la parte niperìoie del palo veduto in angolo; 
» il suo roaadùo dalla parte larga e la sua barba allungrta» l<« %Bié 97 4 quella 
« della parte superiore disposta pure diagonaìmentc con uiin piaga nel suo spigolo in- 
» feriore. Le figure a8,,ag e 3o sono gli stessi pezzi t ma Teduli sopra un allr'angolo; 
« 'vi «i vada il natcibìo ad tao tpasiore e riooavatura della piaga ndla porta sope» 

» riorc. — iH. Innesto a femmina in(nccn!,i e maschio a spalla. La figura 3i è la 
w projeiione della sezione superiore di un palo quadrato, incaToto da una piaga io 
■ ima delle fteciei la figura 32, il luo aliato .'e la figura 33 h| -parte inferiote del {«lo 
» superioce eoi luD maschio. — Oneivnzione, Questa eoòimetiura ha luogo quando 
» r altczta non permeile d'cfrelUiarc l'inversione con un movimento in direzione ver» 
» ticale. — 19. Le figure -341 3j e 3G sono parimenti rappresciltazioni dettagliate di 
m due peni dì legvo innestati - a piagise iateceàte e natcliio a squadra; eomaiessura 
>' usitntis.oima pei tre pali angolari , e si Im cura di stabilire al di fuori le faccie non 
» impiagate, -r- ao. Jnnetto a doppio in/orcamento. Le figure 37, 38 e sono rela- 
is live ad un innesto a doppio idfiireameiilo formato di quattro piaghe intaccate e quat« 
M Irà maschi a spalla* uno per ciascuna ftcda dei pc«L Questa oommessora pooo usi- 
» tata non è ora che un oggetto di cuiiosilà. — 21. funesto ad orecchione o a cardine. 
<> Questa maniera, figura 4<}> 4' ^ 4^ • unire due pezzi di legno sarebbe la piit 
» perfetta» nsa non è adoperata per la dilGealtà di eseguire tal piaga. Vi si può adat- 
w tare il cardine o maschio come si eseguisce pei pali Assali st^tra wtji^iidir o ModigMonr 
» di pietra in una cavitìi appositamente preparata. » 

Si protrebbero aggiungere i pnncipj delle commessure anche obbque, ma ciediautu 
die eobra i quali sesm inisinti adl'arta, dai casi e mètodi esposti sapranno agevolmcnltt 
dedurre le rane maniere di imire i legnami in modo diverso dall'angolo retto. Quindi, 
invece di difimidcrci su questa materia, abbiamo credule non inutile aggiugnere nelle 
Tavole t, e K. lìn sistema di oopertnra ponine di Isfaene per un campanile, la quabt 
forma anche la gugha, acciò, come l'autora tratta di qualunque costruzione che serve 
di tetto e di decorazione, onrfae quest'unica non avessi; a mancare. Questa comhina7Ìone 
è tolta dal Kxafft (parte 5.* Tavole ai e aa) e rappresenta il tetto di ua campanile, 
detto (dl'imperiale, poirlapfe una lanterna ed una ftaeein oUegona dw eoubinn oen una 
pianta quadrata. La. 6gura f, Tavola I, indica l'elevaiione esterna, e la figura t, Ta- 
vola K la sezione. Le Ggive 1, 3, 4i &i 6, 7,8 e 9 sono le piante delle diverse parli 
prese ad alteszc diterse indicate colle stesse lettere. Le figure 10 ed ti .indicano le 
ea mw e sura ed irinfoni dd piedritti della Imtienat eie figne la e i3 i dettagli della 
coiiniiiaB« delle utente. Meiaoeeoiifedbodigbadeid so tafcco shusi eiieiBealw le 
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stewe ne fiuno conoMcre tutto r«rlifioio e le paiiieolirith. — Ora però, giaocliè «iano 
■ putara dei tetti, fjmAè II Mutn» mlw« lia ckdo ndh Tatola CIZ «b cavalletto 
iaTCBlBl» Seriio» cradiànfo beu dt offijn odia TotoIo N difene oooibinaùoni di 

legname per ponti e per tetti di questo colcbre ai-cliitctfo , lasciando alla (agacitìi dei 
lettori il giudicarae, mentre a noi basta prctentar Tarte quale ti trovafa ai tempi di 
hd e le nw vediite in queito impoctaBle ramo di cosinnione. Eeoo io tptl nodo A 
esprime nel Idbro VII, Cap. 78: « Per non mancare in parte alcuna, per quanto aCè 
» caduto nella mente, di quelle cote die accidentalmente potsono accadere all'archi* 

• tetto, non ho voloto restare ch'io non dimostri diverse invenzioni, le quidipolrd>* 
m ben» accadere per coprirò quegB edificj, le coperture dei quali saranno pcadenli» 
» S05teriute da diverse armature di legnami : come poi il fabbro e il legnajuolo le ne saprà 
» servire. Nè mi aflaticherò in narrare le misure di essi armamenti , perciocché essendo 
«* i paesi diversi, e diì 4 più e àà meno nolcilato da venti, e più soggetto tuo che 
j> l'altro ai ghiacci, alle nevi ed alle piogge, dove bingna e più e meno pendente alle 
m coperture: tuttavolla le ligure •che qua davanti si veggono. Tavola N, figure 1, a, 4> 
a sono nd modo che si accostumano in Italia. Delle quaU (come ho detto) il nastro 
I* di legMHiw «e ne saprh aoconiodàre Moondo ! Inogln, pv la qiial coaa lo bob dai^ 

• dtrc misure sopra ciò. 

E nel capo 75 dello stesso libro: « L'armamento qui davanti, figura 3, servirà 
» per ogni lungo trUto da una muraglia all'altra c sarìt fbrttNfano a (oilenere ogai 
m giiD peso, e per virtù di quei ponzoni i quali pendono all' ingiù, cioè quei diritti X, 
m pcrciocctiè sono furtifìcnti iln doppia fortezza. Massimamente quello di niezio, la gran 
m forza del quule è dal trare iu giù per le due l'emme che contraUamo cui gran tiave 
m tnuvenale datt'nno all' diro nrara Ha qudio die pih forte qaest'aiimiatiini sono 

m i diritti pcodcntif.'tBlgBati X , i qiinli s.niii> tutti dii[iplinU ed iiiclii.ivatì . . . 

» La figura più a basso segnala À, B, C, D, E (Ggura 5) è cavata da quella di sopsa 
K (figura 3), delie quali se ne potrà fare un pon& in aria fortissimo, mentre perb die alle 
I* tipe vi fossero i pilaitroni di pietra bea furti o veramente di buoni travaneilti ben 
w chiavati ed uniti insii-: !' I tn- dirilti segnati A dal piano del ponte ingiù sarnnno forati 
Il di piaghe quadre, entro le quali cuLrerauao i legni trasversali di tanta lunghezza quanto 
m uik largo il pontè, e •'inchiaveranno a matchio e fenmtùuu» La porte segnala C dinota 

• le teste dei tr.-iMn Ilì, i quali traverseranno il ponte; ma siano bene indiiavati con 
m dùfveUi sopra i travi che. passano da una all'altra ripa, acciò che le forze siano tutte 
m. litfc I travi segnati B si poseranno sopra i modiglioni segnati F, e saranno appog' 
m gtali alle muraglie E, e pel traverso del ponte nnnno de' travi segnati D, i quali 
n entreranno ne' travi B a coda di rondine bene incavicchiati , ed ancora che nella fi- 
- gura non ve ne sia altro che imo per banda, nondimeno sarà megUo a metterveoe 
1* Ire per lato» aodò die un vento impetuoso non ^ ftoda violènte. Se il fiome satk 
» navigabile sarà bcM a tenere il ponte tanto alto che i legni possano passar sotto, 
m quando le acque sananO'più in colmo. E se In riviera (come suole per sperìenza 
» degli abitanti del paese» da'quali ve n'è sempre dc'vccchi che hanno gran ricordanta; 
« o per lo dello da^voodii passali ) i Iravi dd laii appoggiati alle ripe supersnano il 

» ponte di 10 piedi, qudli di mezzo il pontò saranno sopra esso piedi cinque, queUi fra 

n quei di mezzo e gli aagolah saranno piedi 7 sopre '1 piano del poatei ai lati dd 
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• (jual« Mrsnno poi appoggiati, acciocché gli uoniiu « le bestie non precipitino nel 
m Buon , «d mAm Huia peri e o l oio òtSSi venti iiapetuoel - 

E per dare una prova dello stato attaale dell'arte riguardo alle coperture dei grandi 
ediGci, col aislema dei cavalietti daremo nella figura 6, Tavola suddetta, il disegno di 
un'armatura immaginata e descritta dal Brujcre uc'suui sludj relativi alle Cottruiioai , 
Baeoolta 7.' 

« Fra gli stxidj di cui mi sono occtipnto tro^nsi quello di un tetto Inrf^o 5o metri 
» ed aito il quinto della largbcua. Vcde4Ì il disegno di uu cavalletto di questo tetto 
** (/%• ^ "^"^^ ^ ) fld il sUtema adottato sella dtapoainone dei legnanti oonponenti que- 
« armatura risulta da molte considcrazioui , la prima delle quali non può essere pie» 
n nnmentc giustificala che dietro l'e^aine defili ,MÌcniiali avvezzi m\ npyilicare la teoria 
" alle costruzioni. Qui dunque uti limiterò ad esporre alcuni dei motivi cUe mi hanno 
n diretto in «fuetto pfogetlOé 

Le armature dei piccioli tetti a dne pioTenti consistono d'ordinorìo in tre pezù 
« di legno che colla loro riunione presentano la. fomui di un triangolo la cui base 

* oriuonfale sì chiama catena, e i due lati inclinati puntoni. Questi dnfe puntoni à 
» appoggiano V uno contro l' altro ^jla loro sommità, e <ono commessi al loro piede 
» nella catena che deve resistere alla for/.a di traimento esercitata dui primi in ragione 
» del peso che debbono sostenere e del grado della loro inclinauone. Nei tetti più 00- 
« nNiBi» k cal«M» «loaii tempre di un iol pano» IianiiD dimaMoiii dw eccedono la 
m (uIBdieote a resistere al ti-aimcnto; ma ipiaiido I tetti tono di grandezza molto con- 
» sidcrevole, convien prendere le maggiori precaucionì per assicurarsi della resistenza 
» delie catene di ciascun cavalletto, tpecialmeute nei punti di riunione ^ei pcxxi di 
» legBO alle loco «Iranitk. Cib iSvenne evideoliuino per «piello che accaddto'O qual» 

» che cavalletto della Sala d'c^ercirio di Mosca, accidcnic doMito <]ti:isi tic! tutto ai 
w vixi delle commessure dette a zig-zag, che riducono a meno della meta la sezione 
m tratwnale dd legno già indebolito dai fori delle caTìechie. P* diminuire il meno 
w pOi^bHe la iecionc c quindi In renstenza dei pczii di legno, jimpougo di sostituire 
» alle «ommessure le c i'.ii cliie esteme ed orizzonlali ìndicme udii figura tuddeUa. 

j» La sezione dei legnami nelle porti più deboli C!>seudo stata dctenniuata in modo 
» da poter reaiatete mf^ i/Sorn dei traimento, ^dla delle i]aatlro cavicchie deve quindi 
» offrlix- la stessa resistenza; cioè elicle sezioni trasversali dei legnami e dd fétri aleno 
a nèl rapporto delle resistenze rispettive dei due maleriah. 

m Nei tetti comuni i puntoni sono il più spesso contidenti come 'bastanti mante 
» rigidi, ma quando la lunghessa di questi puntoni < lin ; :i<;<,a certi limili, si rioaRe, 
n acciò non pieghino sotto il proprio peso c sotto t]iiello clic dcbliono sostenere , a 
» pezzi di' ricmpitaento. Quelli che sembrano convenir meglio sono S|ìtuati orizzontai* 
m mente e portano il noase di làlte catene o di travene. Altri pad od aidaUoid verw 
m licali partendo dal punto di riunione dei puntoni colle false catene servono a soste- 
M nere le catene inr<-riori. Il peso sostenuto da questi ascialloni si decompone in due 
i> forze una delU quali agisce nella direzione dei puntoni e l'dtra in qoelU delle fida* 
I» catane} beando omervare d^e qnert' ultima è Astratta ddk forza opposta che è od 
» essa eguale. Questa disposizione segu'ita in alcuni tetti in Italia ed in Francia, e 
w adottata da M. B^tancourt, è ripixKlotta in questo progetto, ma ho impiegato per 
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» rhinire i pezzi di legno le «tesse cavicchie r<tcrhe ed oi-izzontnlì pi'i prnpnste per la 
H catena prìacipale. Questo mctzo di unire lembraiui avere per primo vantaggio quello 
n di' opponi' albi dtnuùoM «Ielle fiiUe cateo* e éni puntooi, c di rinnife lotti i kpMni 
m die flOOBpongono il cavallecto per non foroure cbe un eorpo solo ; ma credo poter 
>i aggiiigncre cbe ocl caso in cui la principale catena are$«e ad allungarsi lensibil» 
M mente per cQètto del traimento, la falsa catena immediatamente superiore cpmince* 
m rdibe a partecipare agli eflèltf di «pièeto traìaMiilo, e co» di seguito per- te fUie catena 

i> al di «opra drlla prima. Ma qnc$!n opinione, che mm è che una .«.jm-cìc t]\ iircsun- 
M xionet Ita bisogno, come ho gi« detto, di essere appoggiata ad esperienze e calcoli 
» positivi, di ad h aria situadoba ni renda iacapace. •> 

Sarebbe vastissimo campo la materia dei ponti dilettami» peroccliè in questi ul- 
timi tempi r arte di costruirli è oltremodo avanzata ; mn por non rrnndaic alimi il 
merito delle proprie oommendevolt Talicbc e per la certezza di non poter meglio adem* 
idcve lo Mopo, mi fiiedo dovere di isitare a tale proposito quanto ne dice 11 chiara 
Signor IngjCgnere Eusebio Molinatti, Ufììaulc nel Corpo Reale del Genio Gvlla di Sar* 
degna, nel ano opuscolo «opra i'imporinnia dei ponti di legno i 

m VtA dobbianio al celebre architetto Paliad|p la prima idea de'ponti , che peraael- 
w tono di dare atte travate una grande apertura, tenta porre ncssucto de' suoi legnami 
» costituenti all'urto di-'colpi spinti Julia corrente. Le felici disposizioni, che offrono 
M le sue ìnveaxioni, seno di facile eseguìmeitto, e proroettoao molti vantaggi d'imporr 
it tanta ; totlam in Francia, ove li ponti in legno ti tono nel .vertente tceolo atiei 
w inoIUplicati , non se ne fecero te non se ben poche applicazioni : si credette di sovvc- 
*> Dire al difetto di lunghezza net legnami con una combinazione di puntoni, e di saet- 
«• toni assicurati con ascialloui o fSuGie ; ma la breve durata de' ponti ^ costruitisi in 
M quello modo, a cha rtiiamanti 'anebe-pooli ad imfMlcatnra amala, provh che il 

n sistema era difcttoio, e ncisuno di essi potè paregginre la semplicità dei niflocVi di 
M Palladio: nulladim#io per una succcssintà di meccontcbe ed ingegnose considerazioni, 
m tm^mé^mmm per kaÉbry f Htm generi di armalare, di eoi rarefailettnra è ore ai^ 
m riechila, e de' quali pub aversi conoscenza dalla opere aiiinia del giù citnto Gauikry, 
w e th l ProCwsore Cavalieri, autore che seppe nelle sue recenti isfifuiioni mchitpt- 
M louiche, ttaticbe ed idrauliche, stampate in Bologna, i8ai, riunire con brevitik 
« « tutta chianwn il fih alile ad il più ewemiale da ooooMeni per la pratica di 
M quelle tre scienze. Fra li tanti si.ttemi, che al genio ognora crescente dobliìaiiio, 
w uterita a senso di varii autori particolare distinzione qucjio de' ponti arcuati, o ad 
■ arconi, il quale A aolloea nel novero delle inventìooi della moderna arebitettora, 
« tutto che dal ponte Tra/ano, da varii ponti in uso nella Cina, non che da uno di 
» quelli «li Pallsulio , si fosse potuta desumere una tale idea; ma è cosa miche prò- 
M babile eh essa siasi derivala dai ponti alla Perro iel, in Francia, e da quelli iu lo- 
w gfail terni come di Kjogrtoo tul Tamigi, Tbrok L, Cgora i, tàoi poligonali, sd 
M quali shs] supposto ncci-eteiuio aU'iaGidlo il nomerò de'Iati, in modo eha ^iceto ti 
m converta iu una curva. 

» Li ponti a eentini tono di fiwilaa fampNfle eottiu^ne, sodi, poco dispemlioM, 
• esigano pochi legnami di eeita lunghena, e permeltoDO di tener le fMudm del* 
m l'ampicBa dia n dendcn. 
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t» Il bcltiisiino ponto di Bainberg sopra Regnili , Tnvola M, {ìgnm t, in Frnnria, 
» è ua arco (li metri 7 ■ « tio di curda , e dillìctliueole ci accade di doverne impiegare 
m una maggiore. ■ ' ' 

» Il primo saggio, che »e n'ebbe in Europa, fu nel ponte di Chazey, Tavola L, 
n figura 4» febbrìcatoti sul fiume Ain in Francia con qualtio travate di metri 19, 5o 
«» l!ao«» né priina del 1794 si propagò queUa maniera di armature. Si chiamarono 
■» pMcift ponti ìf^iehdihaaiii (1) poiché bcmud «Ilio lagep»» pili di hii cstcoe l' in- 

t» piego delle travi ccntiiiattì nrlin costruzione dc'jionti legnosi. Nel breve prriodo tli 
» tre anni 1807, 1U08, iBoc^ »i tona vedute per opera di fFiebeking molte ingegnose 
•» app|icaiioni la Baviera di lui patria; e per l' otIiiBa loro rieseita ndaero a giuilo ti* 
» UAo in gran inedito il nuovo sistema per tutta 1' Europa. 

n La prcccdcnjta però, die si crederebbe di poter dare ni ponti fT'Ichrkininni "^npra 
M (un'altro gen-Tc di coslruziune , viene in certo modo coutruiilala dal suLiodalo Pro- 
» §atom C»aUerL Egli OMcm ohe quatti fiirano di breviariiDa doMlai ohe da vani 

m ami, all'epoca in cui egli scriveva, non esìstevano piti di questi ponti; clic c-sscii- 
•* dosi dapprima opinato elio il sollecito discadimento di essi fosse derivato dalla poca 
m curvatura degli arooni a coafironlp della grande esteiuione delle IniTatc, aiolti altri 
M ponti dello stesso genere, venocro eoetnitti in Francia negli nltìiai tciapi eoo travate 
» non piò lunghe di 20 in 2" metri ; ma c-lic e^si diedero a conoscere un altro vizio 
» esseiuiale , per cui il sistema è recato inevitabilmente ad un prematuro fine. Quello 
M si i che 1^ areoni ■i*veagoiio a poco a poeo ritinmdo » e che la ooutratlone de' me' 
» denmii prodoccada «m.oonitpondente abbassamento nel mexio del castello, giim;;c 
» a segno di porre in ooropromesco la sicurezza del ponte, e di renderlo inservibile 
» assai prima dell' epoca , in cui sarebbe duopo .di ripristinare I' edilìzio in vista del 
M naturale deterionoMiiio del ]egBaaie*di cui i formato. 

" Li $u<Metti rilievi del dotto scrittore sono di grave importanza, e vanno certa* 
» mente tenuti a calcolo ogni volta che si tratterà di adottare questo sistema nella 
» ooitnuioae di ^wlielM ponte ; solo auarderh di esporre aicmie considerononl Intorno 
» alle cause, che pOMdOO pnidurre li suddetti inconvenienti, e sul modo di praviB- 
« nirli, onde sostenere quell'idea vantai^i^iosa, che si ebbe sin ora del medesimo, e 
>• avendolo preso a genio dopo che nella mia qualità, e con gradimento superiore, io 
m Fintradniei in qoaiiiti Regi Stali, mi trovai in posiiioiie.dì Muopriie alcone eorgenti, 

I» che possono forse influire assaissimo sul piìi o inon pronto eletcrioranu nto. 

» La struttura de' ponti, di cui •> discorre, imitando in sostanza quegli io mura- 
M tura ad arco di circoio , che MMK» li pih stimati , mi tembni che cMa possa anche 
n ritenersi per la piìi perdetta di tutte le altre, in coniidarasioac ad un tempo che li 
n legnami sono ivi assai più favorevolmente impiegali e commessi; cbe T esecuzione 
w v'è facile; che essa ha un nobile e gentile aspetto; che l'appUcazione n'è generale; 
m che vi si può aoHMltere qoalsivo^ hir^ena, e finalme nt e perchi e^a pone li 
» principali punii di sostegno al riparo degl'insulti, che dalla gente male intenzionata 
» ti potreblicro temere ; condizioni queste di gran momento, e che non sono nè lem- 
• pre, uè tutte adempiute, massime le due ultime, net ponti ad armature, in cui 

tO Vedi r Opera di JfMsMv staaqpala hi Haasee art ifie. 
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I' generalmente, fnorcliè uri Palìadiani , si Tede im' itiìrorcio nioltipliratn di Ircnnmi, 
<» die va lino alla coniiuiooe , a misura che l' ampiezza del varco cresce ; per lo che - 

* r oeduo non reità pieoani«nle toddnfbtto, e la loro durata diviene pib precnria. 

«i Ha per ricucire nell' applicaùooe de' ponti centintìtì, $i è riconosciuto essere ia* 
'> dispensabile di allontanarsi alcun poco dalle regoli-, cli(> si poti-ebbero drdurrc da 
>• multi di quelli, che sin ora sono stali costrutti o proposti: la saetta dei ponti ffiebe^ 
M X/ANKti, che tono in nnoMm di dieci, è troppo teana in ragione deirampicna dd- 
n' l'arco, e dell'elasticità del legname: la maggiore di esse non ginnge neppure al de- 
« cimo della corda, limite questo, che dovrebbe essere il minimo, e va qtiindi diminuendo 
« sin circa il diciottesimo: il che si coaferma nel ponte d' Iningm sulla yertoàt. Lo 
w spessore verticale degli arconi pecca cgunloieote per difetto: nel gi<i citato ponte di 

" li.niilicr^, di metri 71, 80 di lin p , e^si non linnuo alla tliiuve che tre corsi di 
ft curve dell' altczta di ceutim. 3G a .^9: l'esperienza in»e(;na ora che t migliori ai-coni 

* debbono esser quelli. In cui lo tpeNore veHieale ila almeno compreso tra il vrnli* 
a qnattre^itto e trenterinui della corda, tecondo le qiiditSi e bontà del k^o, la mag- 
» giore o minore depressione dell' arco; e che lo spessore sia lo slesso per tutta la 
M lunghezza del medesimo senza nessuna di quelle interruzioni , clic sono state os* 
M cenwte in okuni ponti di qnasto geocfc, come farebbe per ciempio nel ponte di 

> Chnziy sopra V /lin , ed in quillo di TbnnwiJ sulla S./one-, Tavola L, figura a, co- 
" strutitxi in Francia , uei quali gli aroooi tomiuauo con un corso di curva di meno 
» air imposta, dì quel che ne abbiano olla cbiave. 

» Ritenute queste norme, culle f{uali si va già non pooO aU'inoOntrO degli •coni 1-1 ti ri- 
» feriti dal s.i;,'itr)r l'iofcs-^oi c Qn'iìlicri, s.irti ancor opportuno per evif (irli ffiiairncnlr di 
» avere presente quanto concerne il numero dc'bul/.oni, quello degli asciulluin, l ecccdentc 
I» di saetta , che non va mai minore di un mczxo oentf metro per, Ogni aietrO A IiMghena 
n dell'arco, per avere aftpiinto rignnido al ccdiinciiln ; c Io dilig» lue da osservarsi nel 
1 lavoro de' Icguomi , di che ho fatto cenno sulla mia Memoria de ponti misti (1). 

n Quando dunque gli arconi' di un polite abbiano una saetta proporzionata come 
n si è dotto, che tiano di buona qualitSi di legno, lavorati e commessi in debita forma, 
!• che abl'i iiM' un eoiiipoleiife «pi-ssorc ^^l•Ii(■,d(^ clic lì hol'oni , e pli a'cialloni siano 
» in numero suftìcicutc per tenere senqtrc ben v>oniti fra di loro li vani corsi di cur* 
M vature, che ri uiino anebe delle {Mrecansiont par rinvemieiatatn, e finalmente che 
» ì loro putiti d' appog^io siano sicuri e ben riparati , si potrà eHoM arditamente 
» atabiUrri le alti% parti coinplclive del ponte, sulle quali non mi occorre di arre- 
» ttarm}; ed essere tranquilli che l'opera ricscini soda, e di quella maggior durata, 
» che pub sperarsi da un ponte in legoQ, semprechè si abbiano per esso le solile g^or> 

* nalicre attenzioni per andar tOStO al riparo dei minimi guasti, che per qualunque 
m causa potessero nascervi. 

w Mi rimane preientemente a parlare del nnovo sistema «fe'ponti arenati da me im* 
f maginato; ed osservare farò prima di tutto che non ostante il risparmio notabile, 
» clic offrono li ponti in legno a fronte di quelli in muratura, nllora massime che ii 
I» tratta di varcare grandi fiumi o torrenti (ne' quali casi si è osservato essere opportuni 

(1) Vedi Ftap^atace, findeole di Aprib 1837. 
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•» li ponti mi arcani), tuttavia per la sola nprr*»ità di dovere in r-;';! costmrrc le coscie, 
M o tettale io muratura, e generalmente aoche le pile, e d'impiegarvi varie armature 
« Mcondo V anpiein della via , dovendo l^ìntcrvaUo fra A iorò bob mai eeoedere di 
M molto li due inetri , resta covente impositìbìle a piik Comunità dì sostenerne la spesa , 
n la quale può rie^circ n^^ai grave in cniisidcrazione anche delle dìflScoltà, cfao ritnan* 
■ gono da superarsi per fondare le tesiate o le pile. Ciò succede per esempto nella 
w Comtm «U Sma; attravenala in tatta la Ma luBgheno dal fiiune Doni ripario^ Il 
» Ietto del qunlc (" di ninpii-?ra meilia metri 65 circn, tli fnnilu ccncrnlmcntc infelice, 
n mentre l'infissione dei pali può giuugcre in certi punii sino alla profondità di i4 metri 
« sotto il UtcIIÌd ddle basic acque, ove la ealee e le pietre tono discoste da tre ia 
n (piBttro mille metri circa, ove il buon legno di coctnitiooo (i) proiìene dalla mrdia 
» distanza di qiiìiidici migli» di Piemonte, ow fìnaimrnd' !n mnno d'opera è prp7Ìosa. 
» Ciò posto, o bisogna quiri, ed in simili locaiitii, hiuiuiiiarc allo stabilimento delle 
m cofflonieanoni tanto neoeisarie, od appigliarsi ai leggiero sistema, diìamato a «cm» 
m plico impalÈatora, e ricadere eosì nel gra\e inconvinicnte di ima 'mohipBcazione di 
a palate di cui piò soQ^a sì sono accennati li tristi elTetti , motiro per cui non ri do» 
» vrcbbero mai tollerare se non se per lavori provvisionali, od in posizioni meno' sfa* 
• vorevoli. 

!i Noi sistema che propongo (sì vrs;s;n la fìg,iirn 3 rìelln Ttn>. M.), restano ap- 
M pianate le principali delle surriferite dili collii ; il legno ed il ferro sono li soli ma* 
m feriali che esso richiiggn: due arconì c, r pi i pussinn, battano per formare una 
il via non mai minore di-ll'onlinnria larghc^rn fli mctrì 8, e che pwh r-^s< re aocrefdtila, 
» qualom il c-a^o lo esiffosse. Li saettoni ti, d, d, clic ptmfino miIIl- (io|i[)ie aste ver- 
» ticaii e, e, limitate al coronamento dell' architrave, c sotto li tiavcrsoni y|yì riempi» 
w Mono con awlla economia V ofBcio degli altri arconì che «i risparmiano. Le pa> 
» late g,g, clic variano di stnittnra da quella TT'iehfk'iniana , stata impiegata ni ponte 
» di Frrytingen, Tavola L, figura "i , e ponte «li Novotingen suU'lnn, flf^ura 3, e che 
j» viene meritamente proposta per modello, si compongono di quattordici colonne, di 
w riquadratura, eentimeiri 4»: cMe eono in tre ordii» paraleUi ed egualmente dietanti 
n l'uno all'altro, disposti nel senso normale all'asse del ponte: il centrale ne contiene 
>• due di pib, collocati l'uno a monte, ed il secondo a valle, coi qiuiU si forma il ta; 
» gli acqua, o rostro, Ibeendo per Cai modo prendere alla palata la Tcra forma di una 
w pda, ffel senso paralello poi all'asse le dodici altre colonne si distribuiscono in 
« quattro file di tre colonne l'una, ed anche egualmente scostate l'ima dall'altra; le 
M due estreme di esse sono perfettamente in corrispondcnzit cogli arcooi. Questo si* 
« fleom ooA eoaibidato- A pali Tiene consolidato da doppie fisscie disposte orinonIaU 
» mente al livello delle massime acque, non che radenti il fondo dell'alveo tanto nel 
» senso normale, quanto paralellamente all'asse del ponte ^ altre doppie fasce inclinate 
» ooBliilialMOim poi ai sostegno delle fàsce superiori ; li pali circostanti terminano al- 
m 1* allena degB okbni asddkmL Li quattro pali oentmU debbono sorreggein Pimpal- 
n calura; epperciò sono coronati da un corrente o cappello, che li congiungc scam- 
« bierolmentei dal cappello si ùt opportunamente per lo pib sostenere un cuscino, che 

(i) Qaerte kp» é MI» di liriae. Ami kHit Un. Jbhm ia wwwssisb 
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j» verrebbe poi punUlo dai due laettoni h,h, t destiDato id iMteaUiineoto dell'orciii* 
i> trave, cbe corona gli arooni: ma «ul piano il cuscino non è stato indicakoi il vaeiio 
» fra OD palo e Vthto drooitante, è riempiuto da tavoioiii aguttati att'ivw delle hfo 
.» cJliTniiL"i, por cssiM-e infitti nel suolo: alla loro testa e vci"so la base essi loiio tenuti 
M in sesto dalie doppie fasce.: il cappuccio i, i,. retto dagli aadailoni cupenoh , e cbe 

• gin tatto all'intorno della palata, ba la finna di «tua piramide di base poligonale, 

f i coi piani inclinati si dirìgono al ccutro dell' arcouc, del qnala fiNtnano rispet» 
t tivamente il puhinnrc, congiungcndosi sulla fila centrale di colonne, normale all'aiSO 
» del ponte. (Questo cappuccio si.compone di due pcxzi simmetrici riuaili nel senso ver* 
» ticale, ed m dfaviioae del loto maggior lato, atricnrato pm con diiawde a vili: 
w quando ogni pezzo non si potesse ottenere di un sol tronco, allora essi si romper- 
li rebbero di uno o più strati orizzontali secondo l'altezza del cappuccio, il quale va 
m formato con legno beo duro e scelto di ottima quabtù. 

» La testa degli ansoni è trattenuta in poaiione'aol eappaedo da una oonUi M» 
«• a cui ho dato l'altezza di cent. I^o, la quale, se si credesse però insuftìcientc, pn* 
« Irebbe essere accresciuta quanto si desiderasse, avvertendo coltanto di tener più lun- 
» (he le doppie 6ioe traiTenali de' pali, le quali vengmio andie «tretle dalle ileue 
I» eorde, ohe t'iDcarigliano ai euppucfà ed ai pali «entrali; e volendolo, andbe ti> cu* 

• teìne c portino «ir nicditrove. 

« La mcdcsioia struttura per sostener il ponte n pratjclicrà alle testate, colla sola 
m ^Obrcnsa die quM per redttere aUa •pinta degli areoni ti è iouaagioato d'ioaipian*' 
" larvi in vece della muraglia iin'nrmatura alla foggia degli speroni diretti nel senso 
" stesso degli arconi eh' esso sospinge ; essa è composta di sci colonne legate tupe- 

• rionncnte. con un cappello, chededind dalla aommiti del cappuccio verso terra, ie> 
*> condo la tangente dell' atoone, cd ìnfèrionnente, paralellamente al medesimo, da 
» due doppio fjucc, clic puntano sopra una terra, disposta orÌ7zonlalnirrite al livello 

• del fondo dell' alveo. L'armatura così formata, c debitamente assicurata con cliia* 
« Tarde di ferro, viene dreondata da ogni lato con terra pintloilo gnua» ben iMet" 
«• tata e battuta con replicati colpi di nmglio a strati sottili. Nella parte ctpOStn dia 
» corrente, la terrapienaiura si cuoprc con rivestimento a scarpa, fatto di pietre stra» 
» tiformi ru$Uc(tte colla punta nelle loro faode, od almeno con la muratura d' opera 
M ioeeita, le cui fondanoni siano tpinle al di sotto del fondo ddl' alveo, la qnsJc si 
» può ancora fortificare per mezzo di una scogliera collocala sul dai-anti. 

» Tutto che non ci abbiano esperienze circa la resistenza de'pdi , fitti nel terreno, 

• alle pressioni laterali, nultadinieno la stabilì A di questa Ibnna di testata non pub 

• essere messa in dubbio, poiché li pali fìtti a discreta profondità nel terreno possono 
w snpporsi di ii siNirn^a invincibile, purché essi ^ano in nn fondo -.labile, c ches'im- 
w pedisca cou opere (se adiacenti all'acqua) la corrosione della terra, che li circonda; 

• difirtto non vi é moto nd polo, sema die vi. suooydn nn nbnniento.iB lerva dalla 
M parte, clic esso potesse manifestarsi; c quest'alzamento non avrà mai luogo per la 
» gagliarda resistenza delle terre, sia col loi-o proprio peso, che colla loro tenacità: lo 
■» stesso deve dirsi quand' anche la potenza fosse applicata al palo in un punto supe* 
n rinre al contrasto del suolo naturde» perohé il legno, ^ ad li paK sono Atti, è di 
» tenadtik tde, e tale è la loro granemi du non poMbno nntpcra in aewnno dd 



» loro punii esterni: ora te un sol palo i capace di tanta resistenza, quanta tar^ inai 
M quella ài un sistema di esii riuniti scambicvolmciile, come lo souo nello fpci-one 
tt cbe Iio descritto? 

» Prescindo di trattenermi tulle altre parti costituenti il ponte, nelle quali esso 
n non difTerìscc gran cosa da alcuni altri già conosciuti ìu questo genere ; noterò 
» soltanto ancora che una pnrticolarìlù interessante di questo sistema é quella di non 
» ricliicdcre per la sua costruzione se non se una specie di operaj , cioè una squadra 
n di buoni carpentieri, i quali non sono rari nelle provincic, io cui il legname è ab- 
m boudantc (i). 

Resterebbe a dir qnalclie co«a sulle ccntioaturc, ma siccome tanto se ne è par- 
lato da tanti autori che il modo di armare ì ponti di pietra o di stnittura murale è 
conoscìutissimo , benché sia cosa che in ogni caso meriti speciale attenzione , non sa- 
rebbe da discorrere se non del modo di disarmali!. Sulla qual cosa mi farò lecito pub- 
blicare in attestato di quanlo io stimi T autore, parte dì una Memoria inedita del sul- 
lodato Ingegnere Molinatti, intitolala. ~ Cenni istorici sui ponti a grand'archi di strut- 
tura murale, e Saggio di nuovo metodo per eseguirne il disamiamenlo, ~ di cui mi 
fece cortesìssìmo dono, degnandosi ricercare il mio parere, quantunque di nessun mo- 
mento : qnal »ìa pertanto la mia opinione sì vede chìarissin)0 dal qui produii'e quel 
dotto lavoro credendo che la sua invenzione possa venire a molto vantaggio della pra- 
tica. Ecco in qual modo si esprime: 

M 11 disannamento è l'operazione di cui voglio parlare. Ella che occupò la mente 
» di molli nrchitelti altrettanto chiari d'ingegno che di sapere, e quella di abili costruì- 
1 tori, che consacrarono molle lor veglie all'intento di somministrarci de'metodi sera- 
w plìci e facili per cfl'cttuaria senza rompere in pericolosi scogli giganteschi , e con lutti 
» li princìpj delPartc, procurando cioè all'arco un cedimento uniforme e regolalo da 
» un molo, che sia in nostro potere di moderare , accelerare o sopprimere secondo le 
•> circostanze, dei melodi in somma che permettano ufìa rigorosa osservanza di tulle le 
u cautele ed aTTcrtenzc stale consigliate dalla lunga esperìenzo , ond' ottenere sema 
» nessuna incerlczza che 1' arco si assetti definitivamente e che non vada sottoposto 
» ad alcuna deforme alterazione né ad altri consimili irreparabili sconcerti, che hanno 
u qualche volta anche per dolorosa conseguenza la rovina dell' edifìzio. ^ 
» Il problema è adunque egualmente interessante che di astrusa soluzione ; ma 
» quella non si possedè ancora che soddisfaccia perfettamente a tutte le singole con- 
" dizioni. Non è giù ch'io presuma d'averla ritrovata, ma un'idea nuova, quale giudico 
n essere la mia, se pur non mi lusingo di troppo, potrebbe* avere del buono, e segnare 
» per avventure a più di me abile e fortunato ingegno una strada nien lunga e piìi 
*> sicura per ottenere il preciso intento. 11 perchè risojsi di esporla tal quale fu dà me 
" concepita. 

<■ • M Giova peraltro ch'io la faccia precedere danna rapida esposizione de' principali 
M metodi che abbiamo sul disarmamenlo de'ponti , onde così stabilire un utile confronto 



(i) La ipoM occorrente Dell» Provincia di Siua per un ponte, tal tpule i« T ho ditegnato, non 
('ecederebbe ticiiramentc la somma di L. 4^ niille, dcUa quale un ottavo per Io meno sarebbe pel 
valore del ferro. 
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a che cooduirà naturalmente a fornarsi tosto una gUuta optaiooe sulla bontà od iO" 
» auuUtenia del aio • petto di quelli die io fitetàMen, 

n Fra li scrittori autorevoli che trattarono sul!' armamento e diiannamento dei 
m ponti, il Perronet, noilro immortale legislatore, ed il Gauthey, cono quelli che lo 
» fecero piii diniuamenle di nessun altro, e ci somnainistrarono in proposito le piii 
m etiete ed impattuili notine. Noi apprendinno dalle Um belle e dotte 'frnaoiii die 
» il modo di armare and!> «cmpre tì» nrtjui^tando nuo\i gijidi di perfezione, in guisa 

• che a giorni nostri , salendoci dei calcoli e delle diligenze che la statica e 1' espe- 
m Siena e* insegnano » si possono ooii anto Mcaro vincere ^ direi quasi , tutte le pib 
» S{HDOse difBcotlà inerenti alla aatofa dell' opera ed alle drcoslanzc varie di località. 
» Lo stesso pro£;re<so, a piiror mio, non si riscontra poi rit^Mirirdo ai metodi sul disai- 
» mamcnto: iie9>uiio ci riierìscc quah siano stali quelli degli antichi, ma tutto c' induce 
« a pensare cbe ben poco diversi dai nostri ceti fiMsesxi. 

» In due maniere pertanto si riesce oggi a rendere indipendente l'arco dall'arroa- 
» tura; l'una lia per scopo d'isolare successivamente ogni (ìlare di cunei disposto nel 
» seaso normale alla corda dell'arco , e 1' altra di abbassatx; io corpo ciascheduna 
» oentina o lénaeum. 

" T.:i pi ima, che Mnibm praticala piin ddl* altra, li prqMwa e li cflhttiia nd M- 
» gucote modo. 

« L' arco Tiene costrutto disponendo ogni cono di eanei sopra un doaede, ed d- 

« l' occasione del dìsarmamcnto si iefano ti dossali sioimetrìcamentc uno per parte , 
» principiando dalle impo-'lc c salendo successivamente rcrso la rliime. Dagli antichi 
a si csegMiva eoa qualche difìerenza, perche si alleniava 1' cstruziuoc di ogni coppia 
» didoseali, cripetevasi la medesima operaaione fincbé li dossali fóstcro tutti estratti: 
n Bla questo metodo si riconobbe difettoso, e venne perciò ahbandnnatn. 

» Questo principio suppone <inn perfezione ed una fermezza neH ai-matura che non 
m è mai possibile di raggiungere, quindi si è cbe In pratica per coUocara li cunei di 
n pietra nel precido livello a cui deve sostenersi ogni lor corso, ed assicurarsi in dira 
» che r e.sti iU'ione iki dogali riesca quindi seii.'n iii\ÌTnihi!i diflìcoltìi, s'interpongono 
» sempre delle biette o cuiciuclti ira la ceuliiia ed il dus»ale, e Ira quesl' ultimo e 
n V Intradosso dd ròìto. Ma perehè geaendmenle la gagliarda pressione dei cwiei non 
» permette piii l'estmcìonc delle medesime, queste ti vanno poco a poco dlltillggendo 
M cullo sculpello, ed a misura che con t^il mezzo si rimuove un dossale, questi Siria» 
» piazza con sbadacvbi , clic t' interpongono fra la ccolioa ed il vòlto. 

» Bidotlo così l'arco ja sorreggersi sui sdì sbadaccbi, si tdgoao di pd andi'essi 
' m COnnmaadone ed indebolendone In punta gradatntnente, in modo clic restino schiac- 
w ciati iotlO la compressione della volta, e che la medesima perfettamente assettala 
» eessi di picmerli, ed esoneri te fermezze dal suo peso per poterle facilmente e libe« 
m ramcnte deraolira. Il scoondo metodo tende a disarmare in massa. Ed è pi:rciò molto 
»> acconcio ni ca«o di orchi srn^ibilraenle stiacciati, poiché allora l'impiego del primo 
M metodo si i-ende quasi impossibile per cagioit dello slraoi-dinarìo sfui-zo che 1' arco 
m csefBila •drannatora; eonsiste il nedetimo nel rilasrara bd bello li ponti di sodcgno 

» dell'arma'.urn onde promuoverne la discesa, impiegando pCT quett'cflirttO diwd lem* 

• peramcnti cbe andremo successtTameule descrivendoli * 
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• » Nel ponte di Ncmour« in Fmncia sul Loing, gli orchi che lo compongono tono 
» eoBJÌdflrrroUDtale depreui, mentre la loro aaetta non giunge alla 17/ parte della 
* «ocda. La ina •roMliira «n « tra ordini di fraatoni legati con awialtoiiii doppi. Etto 
' » fii ditarmato dbtiuggmdo 'COUo «ealpcìlo le estremità del secondo e terzo ordine, 
» o»' c«»i *i comojetfcrflno coi «ottegtii verticali o colle cns'i dette gambe di forya La 
» ocotina, che per tal modo si ti'ovb ridotta a non sostenersi più cbe colia prima seiit 
m wy ri w di yn o oi, eedeHa qaanlo Ai neceMarìo per p am e i te i e d! levaitia eoB>lii* 
m cilìtà la Inette, li cuscini, e li dossali, cioè per sciogliere Torco dall'armatura. 

» Piiroii aveva già proposto un nuoTO meno per disarmare in massa il ponte di 
m Mrit Milla Doin, Ogni nft oentina ti componeTa di due parti separate eguali a 
m tionMtricbe cha lanBfawfaBiO oan mi nmaco alla ddave. 14 diw aMwaebi non eniM» 
M in uo mediato contatto, ma reggevaosi scambievolmente per l'intermedio dì Inette 
m ch« ai evaso forzatamente introdotte fin l'uno e l'altro. Dopo la coctmzionei queste 
a làetla fiiroM appoco appoco dutrutte, e le due pcnioni di centina n •epararono 
» MMar MOHe dalla- volta, laieiando così la facoltà di togliere le ceppe e li dossali. 

» Invece dì consumare, come si è detto, li punti d'appoggio per abbassare i ar- 
» matura, si preferisce sotentc l'ingegnoso ripiego dei cunei « che, come si vcdrù in 
» appretto» é anche di on'niìle appKeaidone nd corrifinito primo metodo di cButrma- 
n mento , sostituendo cioè li cunei alle biette od ai cuscinetti che sMatcrpongono fra la 
- centina ed t dossali: allora il successo dell'operatione è meno incerto. Ma bisogna 
» oondttila con aomma prudenza, regolarità e dolcetta. 

m L'imo da*cnMi ficaà leKcemente nd dlmimamento del copra lodato ponte di 
» Dora, ed io non saprei come meglio ditmc un' idra bastantemente fli>.finla se non 
» che rammentando in auccinlA (piegazione il sostanziale procedimento di tale opera' 

■ tiene, giacdri fb quali otunaamenle' coorin^e a quanto erasi già praticato dal eo- 
« «trattori fraoecM per diiannare il ponte di Jena. 

•» L'intiera armatura di quell'arco ma^ifico {Teggasi il profilo, Tavola O, figura 2), 
» componevasi di dieci centine poligonali, fatte cioè sul sistema Pcrroneliano e col* 
m legale inrianm con n.* 17'tmvene doppie orimonlali (a, a, a . . .) ogni Ih wn c na , 'ecm* 

« pofta di cinque ordini di puntoni ( t, 3, 3, 4i ^) senza contarvi quello che stabiliva 

• la sua cooTessità (6) era tenuta in sesto da n." 17 staffe pendenti doppie, (b,b, b...) 

• e reggenui sopra gambe di fona ( c, c ) pianiate Tertiealmente oonlio li tpalloni, 
M alle qu^i ▼enivano a incastrarsi a denti in sesto tre dei puntoni mlvcntf appartenenti 

■ al primo, terzo e quinto online, contando pel primo 1" inferiore. 

• Come terso punto d'appoggio di ogni fermezza, sorgeva dal suolo j al di sotto 
» ddia medciima, ed in cnOa metli dell'alveo, on castello compoMo di Ire pali'(d, d,d) 

•» piantati a rifiuto nel senso verticale al cgnrilinenlc discosti fra di loro. RisultaTano 
» in questo modo {re ordini di dicci pali cadauno trasverifdniente al ponte, e dicci di 
M Ire nel $uo paralello al eoo aiie, tolti elevati a data altana cépin il piano della 
» acqua afa y u Ciaaoliedna ordine di tre pali veniva coronato da un cappello od ai^ 
m ehitrave ( e ) commessovi a maschio e femmina , p quelli di dieci pali legavansi con 

• una catena ( f, f, f ) collocata sugli ardutravi ed intagliata di qualche centimetro. Al- 
m l'ìaeonlro di' «ai mila ealcBe, ed in oorriapondcma di ogni palo toc;geva oa acckW 

• Imo doppio (cflsS). che «levalo vcrtieBimeate rino alla aommilk ddla centuM vi 

tono ut 96 
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m faceTa l'ufTlcio di ila(ta pendente. Ad una data distanza sopra degli nrchitravi ogni 
» «cric di tre pali, quanto quelle di dicci, erano legate con un atcialloae doppio oiiz- 
» solitale ( i, i. ) . . . •. 

» 11 castello terminava col i-infoivo di <iHo sm ltt' ( li, li. . , . ■) che, dipni-tcndosi 
n dai poli, andatano a puntai'c sotto li: centine, I- inalnicutc è da notar&i che nell'atto 
m della cotlrotione édV arco bob si potè preidBdeve di oggiugneie att'aranbnB diti 
« j^ustrgiù (ni, m. ) tramezxanti l'impoila ed il catteUOi e che si conpoaevaiio di im 
i> p ilo Fitto III I suolo da cui dtmMTiBsi due Imbscì o Melloni per pBBtare aach'eMi 

» iolto gli ai'cuDi. • .• . 

I» Mcdfante quelle podw ootioai, che «ì «ono prameM eolia ttarultova ddl'araHi- 

w mento del ponte, si concrpirà fiuilnunfr (junnto sono per diro •]A modo con cui • 
«> ci provvide aDticipalamente per disarmarlo , e come si pervenne a sciogliere l'arma* 
M toni dd viMto dopo che fu collocata la sin ddafo,* latciata questa alcun tempo 
« la lipoio. 

" Li puntoni incastrati nelle gambe di foi-zn, e con essi la mnssA di lle rrnlinp, 
*> avevano la facoltà di abbassarsi nel loro incasti-o sul senso verticale , scorrendo contro 
m no Ibglio'di lamiera che vi n era iotrodotto, la em tuperfioie crasi resa pik liieì» 
» por mezzo di una insaponata: ma erano trattenuti dn due cunei sottostanti (n, n . . .) 
m in contatto fra di loro , dis|>osli però in senso contrai-io 1' uno dell' olirò in piano 

• orizzontale , pnralellauiente {dia /accia dello spallone , e sorretti da un dente prepa* 
w rato nelle gambe di fona. 

>> Nel sostegno crnlmlf flcirnrmnlura, vale a dire nel caitcllo sopra descrìtto, li 
» cunei ( o, o, o ) sostenevano li cappelli od architravi. Ogni palo ne pprtava due cop» 
m pie disposte prccifamenle come li primi, ùoa per maaoella dd maschio, il quale bob 
m penetrava che di dnqiie centimetri nel cappello, quantunque la mortasa ne attraver» 
» s.i-sr tutto lo spessore, clir fin<.i- ciot dell' iiltezjta ili centimetri 4**, affinchè vi ri- 
M nianesse uno spasioso margine per potervi abbassare la parte supcriore del castello 
•r od modo die or ora satà spiccalo. 

» Da questa disposizione ne deriva, che tutta l'armatura del ponte reggcvati sopra 
» un si»teina di cunei destinati ad essere a suo tempo smossi per farlo cedere io massa 
m di on'altema misurala dallo spesso di ogni copia di cunei , il quale ridnpevBsi a 
m esBl. t4 in i5, noD dsiaolc dicjt euad presi sepafatumcBlc «Twiiao ocbL 8 « 9 
M in testa e cent. C in 7 in punta. 

» Giunto il tempo del disarraamcnto, si priuctpìò per rìmuOTcre li soste^i (m,m.} 
m hitromessi tra il casteHo e le imposte, dd mollar li bolaoni , e levar »ia dal secondo 

e quarto ordine di puntoni quelli estremi che appoggìavansi soltanto contro le gambe 
« di forra : fu anche levata la prìma staflk pendcute verso U spalloni, sostituendovi 
« una doppia braca di ferro debitamente bolsonata per sostenere nelle eslrcniitii delle 
m ctnline il 1* ordine de'puntom, coli' ìnserira indlra dcuni sbadaecbi o puntelli fra 
>• un fittlinc p l'altro. Al castello, cioè ni -.nsteu'no centrale dell'armatimi , si collocarono 
M altri puntelli verticali sotto la catena od architrave (c), quindi a colpi di maglio, inco- 
m BlinciaBdo ddle due centine di messo, ed andando posda con simmetricamente due 

• per due verso le teste ddl'arco, sì dUim] ! -narono un poclictlino tutte indistìnta- 
it nmnte le tsAppie di cund i quali, essendo ben insapoqati ed avendo le estjrenilè 
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w etrehiahe di ferro, non che una eooveniente lunglies», cedevano tenta opporre 

» dinìcolt'i , c, <|uaeiilo trova van<i tutti ÌDdie(reggiati a sciano da pcrmcltcrc un cedi* 
w mento di mezzo centimetio, fatti siiltnr via iì suddetti puntelli, si promoveva la 
w discesa deli' armatura con pcrcouc di maglio date sulla medciima qua e là coq buoi» 
a» ordine a diteernimento per vincere le panlali resisteme cbe polevaoii inoonUare. 

» Riincs'i li puiitrlli, e. iiroircdcnilo «JOlndi a piìi riproc nel divisato modo, si 
» giunse a guadagnare lo spessore di un cuneo, e surrogali li due piimi da due altri 
m piAr f'ttilì, ma eguali» cerchiali ed iiisn|iouati come quelli* si lidosse finalmente il 
« vuoto a coli ceotimetri cinque, vale a dire che si cali) 1' armatura di cenlìiuctri io 
» circa. Ma questo lìmite noti rssomlo ^iillìcicnlc, fu d'uopo, per contimiarc il disar- 
» uiamcnlo, abbassare prima di tutto le copjve di cunei, o per meglio dire li denti o 
m mascelle loro ponti di sostegiio, la quale operasione sarebbe riesdta necessariamente 
»i multo disngiosa «c con l)ella prccono^ccnra non si fossero niiticipat^imrntr per oiin 
n data allcziui sciolte le mascelle dal tenone che dovevano lasciare, segandole verti- 
m calmente, eoroe si travede nel disegno, cosicché non si ebbe altro a fare die de> 
M gradarne il U gno a colpi di scalpello tanto quanto potè competere ad un definitivo 
H assettomcnto dell'arco, il rjitnlt' si manifestò dopo un dccllnamcnlo di soli rtMit. in 
<f circa, in tccc di a6 corno crasi giudicato, avendo impiegato per tutte queste opcra- 
it sioni il solo teimìna di giorni qnindid circa. 

I» Ecco in sostanza quali SO HO li metodi pili accreditati che &i posscdono per dt« 
» «armare un ponte, n 'taiido però sempre nella sagncilù dell' arcliili-tto il sapere va- 
» lersii opportunmncntc dell'uno a preferenza dell'altro, e combinarli convenientemente 
» Ara di loro aecondo le particolari circostante in coi egli puh ritrovarsi, non che di 
n usare nelle applicazioni tutto quelle maggiori tliligenic e cantile, che -tOOO sempre 
» a proposito suggerite da upa lunga pratica c da un indefesso studio. 

jt Rintracciando prvseitlemente in dascheduno di qoei metodi li viij pib capittdt 
m che sarebbe importante di eviterà, DOtenS, parlando dd primo metodo, quello di 
» levare li dossali, e clie esso pub riguardarsi per lo meno propino di tutti, !,'1;mc1i(', 
M permettendo egli soltanto un parziale disbi-momento, l'arco correrà sci!;prc gran ri- 
sebio di aasetlarsi inegoalnsanta, ed il suo sesto di alterarsi in modo disgratioio ed 
» iiT<-ii ::":i!iilc. Non essendo per altra parto mai ]>ossibili? di rcgnlinc mn giusta misura 
n l'azione degli scalpelli che agiscono contemporaneamente per consumare le zeppe, 
m li cuscini o li sbadaocbi, non possiamo neppur promettaci eb« li dowall ti depri* 
M mano egualmente ed in tempi eguali in tutta la loro tuaghena, d*onde anche il 
a corso di spigoli sovrastanti potrà assumere un moto intmiformc, che non è poi scm< 
• pre io nostro arbitrio di sospendere o di correggere. £ fioaluicotc anche li colpi di 
n maglio die ti vibrano tolli scalpelli per oontumare le biette hanno del peticoloto, 
«I mentre il loro cfièlto, imn soggetto a cdoolo, si pub benissimo propagare con varia 
» pi-nporrione in ogni parte dell' armatura , e recarvi delle alterazioni che si trosmet- 
m tono poi auchc alla curva dell' arco : quest' inooofeoiente deve succedere tanto più 
M fSMnlaMBto tempre che per principiare il disarmaanento ti pralieU di daociare li boU 
» aotti* e di togliere alctmi capi principali dal corpo dell' armatura. 

11 taeondo metodo ci apre benù la via per eseguire un disarmamento in massa, 
m il quale tardibe tisniaineiite il pib com«nt«MO, ma, eoi «oli nicni dì mcciisìodo 
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» ebe pcMiediamo, la prudenza vuole tuttavia eh' egli ti lUtriogi enllO Mtli cOMSdÌ 
M per cui il disarmamento è aocbe tolamentc porzinlc. 

m ordinario le centine non ù abbassano che poco per volta, 1 una liopo l'altra, 
I» od «1 pift due insieme , prindpMiido dalle centrali» e praecfnendo quindi h medeainw 
■ operazione tino al Gnalc abbassamento. 

• Usando per questo scopo del primo mezzo, quello di consumare le estrcmitii 
m inièriori dei pantom che appo^gLiuo tulle gambe di fimat dia è cma cvidcnln ebe 

• nan ai pou à mai procedere con sicuro passo e giungere con deleminalo progresso 

n al termine dell'operazione, vale a dire die s'incontreranno presso a poco le mede- 
« simc didicolti* che per consumare uuiforiucmente le zeppe o gli sbadacchi nel primo 
j» metoda inoltre, li punUN» cosi degrndisli alle loro eslrecùtii infèriori, dovranno od 
w abbassarsi, o premere cnntinuatneule lo stesso lor pimto d'appoggio 6qo al defìniliTo 
» oedimento dell' arco. IN'cl primo caso le ceatine potranno Tursi discendere ajutandolc , 
w come li i dello più sopra, a colpi di maglio, rcguiati con diligenta tale da non esporle 
« a variare seaiìbUmentc di iècnia prima cb*eue abbiano abbandonato l'aren; nn 
•» nel secondo caso le fermezze non sono pih in grado di cedere solto il peso dell'arco 
m aenin assoggettarsi ad un rilassamento ne*fianclM che può estendersi per tutta l'ar» 
1 autore» e fiini pernicieM alla regolare, curvilb del vòlto. 

- Lo spedlente praposto da Pilrau pel ponte di B/ois è rìmarchcTole per la ft* 
» cililà e prontezza con cui può disarmarsi un ponte. Ma oltre che egli non «embra 
n di un'applicazione generale, né esente da alcuni dei prìneipali sorraccennati disordini, 
m debbono anch'essere di «piatebe peso «pidli die possono derivare dd condndar le 

» fcrmezxe necessariamcnttt a separJrsi dal vólto alla sua ciliare, e iiiccesMvaracnlc 
» in minor grado, andando verso le imposte, per cui l'arco non potrà deprìmersi tutto 
M in una aota vdta colla riddaste velonUi e proporxione, e priactpiimdo ansi il «m 
i> cedimento nella parte pib debole, e cosi in senso opposto a quanto prescrivono le 
M piti saggio discipUoe insegnatcd da sana teorica » confccmala da lunglie ed esatte 
<* osservazioni. 

m Fìnaloente il terso eoatpsvso ebe abbiamo per pcnUcare il leeonik» metodo di 

SI sciogliere l'armatura, è quello forse, e senza forse, die smldisfaccìa a maggiori con» 
j> dizioni del problema. Coli' uso ben inteso dei cunei legnosi noi evitiamo moltissime 
- diificoltù , noi operiamo con passi assai piti misurati , noi possiamo graduare quasi 
I» n vofaulb il cedimento ddraimatun e eonsegnenicmenle qneUo dd vélio. In sommo 

" r tiso dei cunei è una salvaguardia potente contro più accidenti e pericoli da cui il 
" «ulto è minacciato qiiiuulo s' iotrapKnde l'opera del suo disarmamento, ed è per 
ss questi distinti pi-egi ebe egli merita tntla la precedensa sugli altri. Nolla di 'meno 
m dobbiamo pur ancbe conftssare che egli stesso, aiTiccinto come si trova di tanti prì* 
» vilcgì, manca nncora di essenziuli pcrfetionameuti, e che a fronte delie pib nnidlie 
w nostre cure nel valercene non è sempre certo un esito perfetto. 

m PrinrieraaMBle perebé V abbassamento in massa ddl' anoeliu* non i ollniiUlo 

• con quella regolare velocità che convicnsi, e non è anche pruden/ial cosa il ten* 
» tarìo ; che se per agevolare il disannauento si .rilasciano anticipatamente li bolioni , 
» si priva i' armatnn di eerti legami e pesti di rinfbrso o di sostegno ^ erano stati 
» giudicali in d lspcMsaMi, si pub pam fc nda mfnto temere «be rarmature cosi inddiolit» 



n nóa fomern pUl fino al tcnuine ddI'op<sraiiu»c la primtlna sua forma, e cbe du 
M ciò ne nascano gravi danni perla curvaluri'i e Ktabilitù dcH'arco. Finaltucntr, pcrcl:t' 
« noche qiici colpi di niagUo replicali «(ua e là sulle rennciic per promuoTcrne la di- 
•w cecM d awttliioodo die ella naa lefoe con la naluraletta ed mdfiimilii de m< 
m reblicro necessario, e che per superare un ostacolo ci esponiamo a generare ncll'ar- 
M tnalura delle conamozìoni, il cui efiètto potrebbe turban T equilibrio dell' edilìu9, 
m e comprometterne la solidilè. 

m Colle podie atjgoBCttlaiioiii cbe pnccdoBO, mi tendini dì avere baaianteaMBie 
« cliiarilo, come un'operazione, che a primo sguurdo poti-ebbe sembrarci di facile 
j» assunto, sia poi io pratica di diflìciUssima ed inccilissiina esecuzione, per la scarsità 
» e rinnilEdena de' meni ebe poMcdiano di mandarie ad efletto, e quanto perciò 
» inporti, cbe nelle stesse più indiSiBrenti costruzioni se ne (accia un oggetto di pro« 
» fonde meditazioni, trattandoln sempre colla più gran cura ed avvedutezza possiliiK-, 
» L linahucnte con quale impruiicaza lii nicdcsiioa si afCda alcune volte esclusivamente 
m ad arditi iBceperli o Rudle inberuti dei prindpil cbe icgolano la aolldità dcUe opere, 

w o limitati nllc rognir.ioui acquistate disordinatamente colla sola esperienza. 

w Cii> premesso, io passerò senta ultchori riiJessl all' esposi^one del sorrannun- 
» tialo mio metodo di disannare li ponti a gran Tarcbi, il quale secondo me offre 
«> tutta ]a lemplieità desidcralriie, ed al prezioso .vantaggio dì essere speditivo e certo 
»i egli ne riunisce più altri non meno rilevanti, vale a dire di potersi applicare ad ogni 
» Mfttcma di aiiuatura purché essa sia della richiesta soliditìi, di permettete la costm- 
M ikMe del vAlto icoaiido la rigorota ma sagoma «enea seppur dipendere dell'arcua» 
m tura delle centine, di poter fiu* questo deprìmere a nostra volontà in tulli li suoi 
M punti o parzialmente S4)ltanto, con qu^li intervolli di tempo e gradi di velocità neces- 
» sari, di separarlo ia Miniiia deCnìtivameate dall'armatura nel periodo cbe si bramasse, 
» o ébe te ciMostanie potessero esig>re> Tutte queste prerofatire veugouo dimostrate 
« in un sol cùl[ui nccliio r! i! disegno che qui unisco per maggiore dilucidazione. 

» hi scoi-gesi che gli spigoli del Tòlto aaa, figura i, tono immediatamente sorretti 
s> dai rispettifi doMàli, e cbe le biette, e li euscÌBi, cbe, come abbiamo a suo tempo 
M notato, s'interpongono fra l'arco e K dossali bbb, e fra questi e fi arconì legnosi A A, 
n per poter dismettere l'armatura quando n' è giunto il tempo« tOOO qui limpiattate ' 
M da una chiavarda dì ferro ecc. 

» Le cbiaennle sono lavorate a vile in due punti (e meglio aneom te b> saranno 

» in tutta la lunghezza del loro fusto), onde poter volgersi c sostenersi entro cgual lui- 
ft mero di cbiocciolc Queste chiocciole sono assicurate normalmccle ed a detcrmi- 

m nata distanta ira di loro sopra una spranga e, r, e pure di fierro ripiegata ad angolo 
■m retto nella sua estremità snperiore, ov'ella si appagò eulla eonvessilà dell' arcono, 
" dirif^endoln quindi npplif-nla conti o 1' armatura .«eeondo il raggio dell'arco da co- 
» flrursi. Si tengpiio le spranghe nella detta direzione bssandole all'armatura eoe chiodi 
m aottili di ftno ( f, ( clw nbbinno una poiiaione varia lispcttivameBte da una spnng» 
M e l'altra , per non debililare in atccm modo le iènnene col noltipllee numero di 
» spranghe, che necessariamente vi si deve apphcare. ^ 

» La sommi lit delle chiavarde è coronata da un sostegno pure di lerro di aia» 
•* piena conveniente, ad centro dd quale la diiavardn pub comodamente firare 
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n {[uonH' e«$a s' incliiocciola o si dischiocciola: quel sostegno é destinato a licevcre 
>• il dusiialc, ed a sostentarlo pendente la costrnzioDe del vòlto. Terminata la cosini- 
» zinne, il disnrinomcnto si etici abbassando le chiavarde collo svitarle poco per 
» volta con moto eguale ed ordinato, facendo c«rguirc qucst' operazione da altrettante 
» persone quante saranno le cliiuvurdc dell'urmatura, per un'opera di sommo rìguimlo 
clic meriti la piìi scrupolosa attenzione, ma in tull'ultri casi potrassi , senza nessun 
" notabile inconveniente, indurre il numero degli agenti, a<segnando più chiavarde ad 
» nn solo di essi che le abbasserà successivamente 1' una dopo 1' altra in tempi od a 
X sognali detcrfninali , ufTìnebè tutti gli ugenli (jperino insieme nell'ordine stabilito , e 
n che in caso di bisogno si possa nello stesso istante sospendere V operazione sovra 
» ogni punto dell' armatura. 

n Olire il pregio di un pronto e regolare disarrnamenlo che offre il sovradesciitlo 
>< metodo^, esso concoii'e ancora a fortilìcare maggiormente le fermezze, per l'impiego 
r> rhe si lìi delle spranghe, e furilita meilesianimente^ come si è piii sopra avvertito, 
u la correzione della curva dell'arco, anii l'intero tracciaihcnio di essa, potendosi di* 
" fatti collocare gli spigoli senza dipemlere dalle biette, né dai cuscinetti, nè tanto meno 
» dalla convessità delT arcone ( qualora ella si fosse per av\enlura disordinata ) col 
>^ solo alzare od abbassare li dossali , girando le chiavarde, per tenerli giusto a quel 
» segno determinato dalle coordinate del viMto e del quadrante, di cui si fa uso in 
» queste costruzioni , badando soltanto alla latitudine da lasciarsi fra la centina ed il 
» dossale pel cedimento presunto del viMto. 

» Le avvertenze che si esigono in questo sistema riduconsi a poche, e le prìnci* 
» pali sono; che le chiavarde, le chiocciole, li ritegni e le spranghe siano delle ne- 
« cessane dimensioni, proporzionate cioè al carico ed al tempo che debbono sostenere; 
» che s'impieghi ferro scelto, purgato, torto, battuto, pulito, lavoralo, ed affazzonato 
» a dovere , e secondo le più sane regole del magnano ; che siano quindi questi og- 
•• getti di feiramenta disposti ed assicurati a dovere sull" armatuia , la quale va ben 
» fortificata e ben commessa: che finalmente le chiavarde si preservino ddigenicmente 
» dalla ruggine mediante l' impiego delle solite vernici , e 1' applicazione di tempo in 
» tempo dì qualche goccia d' olio ben fino e purgato. 

» Col concorso di tutte queste ed altrettali precauzioni, si possono, come a me 
n sembra, prevenire li piii essenziali inconvenienti a cui questo metodo potrebbe an« 
» Cora andar soggetto in pratica, per li moviinenli diversi de' quali non si possono mai 
n totalmente affrancare le centine degli ai-chi, perle discontinuità delle fibn- del ferro, 
il quale p<*r altro si sottopone presentemente con ottimo e durevole successo a piii 
» ardue prove in lavori anche più delicati. E finalmente per la mulliplicità delle chia- 
" varde, ossia de' punti su cui sarabbe sorretto l'arco, la quale non esst-iuio perù sog> 
n getta a maggiori imbarazzi di quanto ne aireca lo stesso impiego delle biette , dei 
» cuscini e degli sbadacchi negli altri metodi di disarinatura , pare che lungi d' inde- 
» bolirsi l'armatura dal piantaincnto di pochi cavigliuoli per ritenere le spranghe, que* 
» stc possano io vece coadiuvare efiìcaccmcntc alla stabilità dell' armatura ed a fis- 
'» sanie ^jeppiù il sesto. 

» Egli « vero cbe il disarmare in questo mo<lo esige una spesa più grave sia nella 
n (luaiitità della fciramcDta, cbe io quella del legname. Ma è da notar»» che una volta 



